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S. E. Acciimi, cosi mi l'accio mi pregio di render di pubblica 
ragione quella di S. E. Gualterio. Eccola: 

Ho ìli a, lo (gennaio 1907, 

Mi onoro di accusare recezione dei Volumi IV, V, VI 
del Vocabolaiio Nautico che la S. V. 111. ma ha, con 
gentile pensiero, voluti inviare al Consiglio Superiore 
di Marina^ ed in pari tempo Le esprimo i sensi di viva 
gratitudine di S. E. il Presidente e dei membri di questo 
Consesso per il prezioso dono di un' opera d' indiscutibile 
valore e di utilità per la nostra Marina. 

Colgo r occasione, chiarissimo Signore, per esprimerle 
i miei sensi di alta stima e considerazione 

IL CONTUAMMIRAGIJO 
Segretario del Consti: Ito Superiore di Marina 

A. D'ASTE STELLA 

Ora io debbo dichiarare la mia gratitudine a S. E. Brin 
che mi commise il lavoro; a S. A. H. il Principe Tomaso 
(li Savoia Duca di (Genova Primo Ammiraglio che permet- 
teva elle deir augusto suo nome si fregiasse il mio libro, 
come omaggio alla sue personali virtù, ed alla Marina 
nostra che Egli tanto onorevolmente rappresenta. 

Sono grato all' on. Bettòlo, oggi meritamente Capo dello 
Stato Maggiore, che sempre riconobbe e valutò eiiuamente 
V opera mia. 

F. CoK AZZINI 
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T, pezzo di ferro in forma di T molto importante nelle 
macchine a vapore. 8i compone di due stanghe a doppia 
squadra; una è Tasta, e Taltra è la traversa. Se (piesta 
traversa è impernata, si muove V asta come braccio di 
leva sempre sullo stesso piano; se invece è impernata 
Tasta, agiscono le due estremità della traversa, man- 
tenendo il parallellismo. Con ciò si regola l'esatto 
moviménto della coda e della testa di questo pezzo. 

— doppio ; sono due T uniti, tra i quali oscilla il manubrio 
sui gomiti dell'asse, nelle macchine a movimento diretto. 

— rovescio, o capovolto, che attacca i gomiti delT asse, 
alla coda volta alT insù; e la traversa alT ingiù coi 
bilichi dei cilindri oscillanti; 

— (i baffli a) nella costruzione dei navigli in ferro, sono 
quelli che non finiscono a collo, ma invece finiscono 
a traversa, avendo cosi maggior solidità e tenuta. 

— (squadra a) da disegnare. 

— (pezzo a), pezzo di costruzione di questa forma. 

Tabella, s. f., votiva rappresentante qualche accidente marit- 
timo in quadri dipinti, o in figura d'argento o di altri 
metalli che si sospendevano nei templi d' Iside e di 
Nettuno, come si sospendono nelle nostre chiese. 

F. table, tableau; table. T. die Tabelle, TafeL 

— d' armamento, (}uadro, specchio. 

— delle dimensioni delle navi, vedi dimensioni. 
Tabellae vel tabulae signatae, lat., s. f. plur., Tavolette o 

lettere sigillate che davano ai capitani di navi e ai 

Cor AZZINI, Vocab, Nautico ^ Voi. \\\. i 
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comandanti di squadre quando prima della loro partenza 
non confidavano loro verbalmente, il segreto della loro 
missione. I marinai moderni anno conservata questa 
tradizione; i plichi sigillati che non devono essere 
aperti che a certi dati punti della navigazione equi- 
valgono alle Tahellae sip'ìiatae. 
F. lettres, ou lettres scrllées, 

Himilcon , dux Poenorum, ut in Siciliam inopi- 
natus appelleret classem, non pronuntiavit, quo profici- 
sceretur; sed tabellas, in quibus scriptum erat, quam. 
partem peti vellet, universis gubernatoribus dedit obsi- 
gnatis, praecepitque ne quis legeret, nisi vi tempestatis 
a cursu praetoriae navis abductus esset. Frontino, I, 1, 
N. 2. 

Vedi HiRTius, e. I, 4. Per mare tra squadra e 
s(|uadra o dalF armata agli assediati le mandavano per 
un bravo nuotatore; o con laminette di piombo scritte, 
avvolte al braccio di un soldato che traversava nuo- 
tando un fiume, o per mezzo di colombi ai quali veni- 
vano legate al collo. Vedi Frontino, III, 13, 6-8. 

Tabellaria, nome che si dava a quelle navi che portavano 
lettere, dispacci ed anche passeggeri. Portava dispacci 
pel pubblico come per privati. Alexandrinae naves 
apparuerunt, quae praemitti solent nuntiare secuturae 
classis adventum, Tabellarias vocant. Seneca, £'pÌ5/., I, 77. 

Tabelliarius, s. m., Orelli, 3G3G, tabellarius Classis Ra- 
vennatis, e Ferrerò, 1. e. 

Tabellio, onis, b. 1. s. m., computista, che tiene i registri dei 
conti. Nelle galee mercantili di Venezia del secolo XV 
vi era un tabellione, a cui venivano consegnate le merci. 
F. label Hon. 

Tabernaculum, s. m., era nelle antiche poliremi romane e 
greche una specie di tenda (oxyjvry) a poppa ov' era l' al- 
loggio, del comandante della nave e nella capitana del 
comandante de IP armata. Talvolta era una semplice 
tenda, talvolta vi avea una intelaiatura con tetto ad 
arco, sopra la quale si distendeva la tenda: infine alcuna 
volta era totalmente di legno. Vedi Corazzici, Atlante 
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parte I, Tav. I per gli etruschi, per i romani, Tav. V, 
XXIX, XXX. — Vedi padiglione, tenda, tolda. 

Inventata la bussola si chiamò chiesuola o taber- 
nacolo V armadio che la conservava. Vedi Bussola. 

Tabemaculum, Nel secolo XVII M. Hobikr p. 27, della sua 
costruzione di una galea (1322): 

Cette coursie est comme la rue de la galaire por 
laquelle on va d' un bout à V autre, large de deux 
pans, au commencement du tabernacle, qui est un lieu 
d' environ six pans de long, et eslevé d' un degré 
au-dessus du reste, qui est la place sur le lieu plus 
eminent de la coursie qui s'appelle le Tabernacle, d'où 
il fait se commendement et se porte soy mesme oii la 
necessité V oblige. 

In Andrea Rios, fabb. di wm galea ms. del 1612, 
Cod. 68, CI. Xm, Magliab. chiama: il tabernacolo 
longo tutto palmi 11 (m. 2, 67°): è citato pure dal 
Pantèra, p. 132, e dal Crescenzio, 36. 
I Veneti: ziare, 

I Francesi nel secolo XVII lo chiamarono carrosse 
poi che somigliava alle carrozze del tempo, e tabernacle: 
S. caì^ozza; I. state-room, saloon. 

Tabula, s. f., b. 1. e per errore stabula, è la nostra palàn- 
cola, tavola tuttora in uso, per s(*endere dalla nave a 
terra. 

— maris, tavola intorno alla quale nel medio evo sedevano 
alcuni scrivani giurati, incaricati di metter su speciali 
registri i diritti pagati dai mercanti per l' entrata e 
V uscita dal porto delle mercanzie imbarcate o sbarcate. 
Fu detta anche Tavola del porto. 

Tabulae Amalfitanae, s. f. pi.. Leggi marittime di Amalfi 
che si vogliono compilate circa il secolo undecimo. 

Tabularius, s. m. in Orelli, 363r) ; in Fkrrero, p. 62 1. e. 
computista, notaro, archivista, che durante V impero 
era un liberto, nelle armate. 

Tabulata, s. f., latino, pavesata. 

I Latini la dissero anche: opus chì/peatK/jt : 
Q-r. ioToSerov. 
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Tabulatum, s. m., latino e b. 1. e in italiano per coverta 
di navi ; ma essendo voce troppo generica , è sempre 
da preferire, «ecoudo i casi, coverta e ponte. Vedi torre. 
Grr. aavf5(i)[Aa. 

Tacca, s. f., per dente o indentatura, usato dal Chescbnzio, 31. 

Taccata, s. f., (costruz. nav.) parato. 

Taccate, scrive il Piqué, sono pile di grosse e corte 
travi squadrate, poste in linea retta, per servire di 
sostegno a un pezzo di costruzione che si lavora, o 
si^ecialmente, alla chiglia (spina) di una nave in costru- 
zione, affine di alzarla al disopra del suo scalo ; in 
questo ultimo caso si pongono delle taccate a breve 
distanza le une dalF altre. 

F. billons duhcrceau]!, bolster's, chocks of a cradle; 
P. picadeiros] S. picaderos] T. die Aufidotzung eines 
Sclilittens zur Stapellassung eines Schiffes. 

— insieme di grossi tacchi che si mettono per rinforzo 
alle murate, agli affusti marini, alle coste e simili. 

— legnami stretti insieme e posti nei bassi fondi per 
segnale. 

— pi. f. morte sono quelle, che si conservano sino all' ultimo 
momento verso V ultima prora e V estrema poppa, e che 
fortemente scontrate verso il mare, offrono alla »pina 
{chiglia), per attrito, una grande resistenza. Poco prima 
del varo si demoliscono, e siccome su di esse si concentra 
facilmente una grande pressione bisogna spesso ridurle 
in sgheggie con cunei di ferro a colpi di mazza. Si 
può amplificare V operazione se si a cura di disporre 
sulla parte più alta di ciascuna taccata morta due pezzi 
a cuneo V uno sulP altro con inclinazioni opposte. Vedi 
Russo, p. 471. 

Tacchetti, s. m. pi., dimin. di Tacco. Nome di diversi pezzi 
di legno di forme diverse per fare degli attaccatoi. 
F. taquets] I. catch, tappet: T. die Na^e. 

— a corna, o a forbici, inchiodati al loro mezzo, in modo 
che formano come due ganci, con le estremità. 

F. faquet a conie\ S. korel. 

— di ])ompresso o a violino ; sono larghi e piatti, e for- 
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mano ciascuno come due semicerchi ; il loro uso è di 
formare un ritegno al collare dello straglio di trin- 
chetto, che abbraccia P albero in questo luogo. 

F. taquets (le beauprè, taqiiets de Imre] I. gam ino- 
ningfish, gammoning saddle ; T. de)- Wahlingssetel. 
Tacchetti, del timone, per fermare il timone, la barra. 

F. taquets d' an'éts du gouvernail, de la barre \ 
I. Rudderstop] I. die Ruderstopper. 
Tacchi, s. m. pi., grossi pezzi di legno messi uno sopra 
r altro di tratto in tratto sul piano inclinato del can- 
tiere, per fare un appoggio alla nave, e immediata- 
mente alla sua spina {chiglia), mentre è in costruzione. 

F. les tins ] I. the blocks under the keel] P. as 
picadeiras] S. los picaderos] T. der Stapelblòcke. 

— pi. di scala, gradini. 

P. umhos de portalo. 

— pi. o biette degli alberi, l' estremità di essi, di un' asta, 
di altri pezzi di costruzione, tagliati a cuneo per en- 
trare nella cassa (volgar. scassa) del piede dell'albero. 

F. taqìiets de ìndts, tenons ; P. cunhos dos tuastros, 

— pi. o coni delle teste dei pennoni. 

F. taquets de bout de oergue ou de point are de sis, 
P. cimhos de lais. 

— delle traverse delle bitte. 

F. taquets des bittes ; P. cunìtos de travesao de 

abitas. 
Tacchino, s. m., ceppo, armatura grossolana del capo, per 

le ciurme. 
Tacco, s. m., o maschio, l'estremità di un albero, di un 

asta o d'altro, pezzo di legname tagliato a dado per 

entrare in un incastro di figura analoga (cassa) e te- 

nervisi fermo. 

F. taquet] S. cleat, keml, ioedge\ P. cunho] 8. 

tojino] T. Klamp. 

— della castagna dell'argano. 

F. taquel d' è ling net] P. cunho do lingue te, 

— pi. o castagnola degli alberi. 

F. taquets de *mits] I. masf-cleals: P. cnnhos rfo 
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mastros] S. manigueta^ de los palos\ T. die Mast- 
/dampen. 
Tacco, pi. delle sartie, uncino. 

F. taquets de hauhan\ I. shroudcleats \ P. cunhos 
de enxarcia] S. manigiietes de la xarcia] T. Want- 
kla7npen, 

— pi. semplici. 

F. taquetes simples, taqaetes en grain d' orge\ 
S. stop'Cleats] V, cunhos ] S. toivinos si/nples] T. Stoss- 
klampen, 

— pi. delle trozze. 

F. taquet de racage\ I, sling-cleats \ P. cunhos do 
b'oza] S. toxinos de racamento] T. Rackklampen, 

— per vaso o vasa. Vedi 

V. carega. 
Tacconata, s. f., un insieme di tacconi. 
Taccone, s. m., di una vela, quadrello di vela, pezzo per 
per rattopparla. 

F. dovblagc] I. lining] T. der Lappen, 

— della drizza dei fiocchi; all'angolo della penna delle 
rande ; per fortezza al vertice della mura ; per fortezza 
al vertice della scotta della randa e fiocchi ; per tra- 
verso, sotto r ultimo terzaruolo. 

Tacere, v. intr., si dice del vento, del mare. Far tacere i 

cannoni o batterie nemiche, smontarle. 
Tachimetro, s. m. riduttore di (^, Roncagli ed E. Uhhani. 

E. M. 94, I, 465. 

F. tachi/nètre] I. tachymeter] T. der Geschwindig- 

heitsitiesser. 
Tadini, Marinai Italiani al servizio di Francia. R. M. 87, 1, 32. 
Taenia, lat. s. f., per mostravento. Polluce. 

Latino: taenia; gr, arqXi^, 
Tafanga, tonga, piroga a pagaia. 
Tafarese, s. f., è dato dal Jal come italiano antico, senza 

però accennare testimonianza per Taforea, 
Taffèra, idiot, nap. per delfiniera. 
Taffonda, maltese dalP italiano affondare. 
Taforea, taiurea, tafureya, tafuria, navigli mercantili e 
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portacavalli, o ippeghi, o usceri. Come naviglio piccolo 
mercantile e allegato dal Balducci Pegolotti, Decima^ 

m, 21. 

Toga, s. f., corruzione del francese itague. Vedi Imante. 
Tagia, s. f., taggia b. 1. per taglia, vedi. Si legga nello 
Statuto genov, del 1441. 

V. Tagia legnala, taglia semplice. G. taggia. 

V. (agiame, un insieme di taglie. S. motoneì'ia. 
Taglia, s. f., è voce straniera che trovai corrispondere al 
nostro paranco detto anche bozzettone. Vedi startia. 
La voce taglia era già introdotta nella marina del 
Mediterraneo nel secolo XIII. 

La taglia dei Pontoni a biga si chiama anche 
lawì'O, 

Taglia si trova scritto anche taja, tagia, tabia. 

F. Tallie variante di taille per cassa di poleggia, per 
poleggia e palan ; I. block ; P. talha ; S. cuadernal ; T. die 
IVilje, olandese taalie. In tutte le lingue è passata 
questa voce col significato di paranco : quindi è inutile 
e nocivo ingombro nel linguaggio nautico italiano. 

— a quattro polegge. Il che involtar la galea) se farà per 
mezzo di due taglie da quattro polegge 1' una, ove si 
mette il lavoro {la manovra condente) del pròdano. 
Crescenzio, 116. 

— s. f., prezzo che s' impone ai vinti, ai prigionieri, per 
riscattarsi. 

F. taille^ ran(^on\ S. ramsoii. 

— V. tronchi d^ alberi i quali si segnano per ridurli in 
tavole. 

Tagliamare, s. m., pezzo di costruzione sul piano verticale 
di prora, dal calcagnolo alla serpe e al gambillo o 
cappuccino. Per mezzo di quattro bandelle o spranghe 
dette delfini è fermato con la serpe. 

Il tagliamare resterà a modo di coltello, atto a 
solcar et romper l' acqua senza offesa della ruota, si 
come fanno i cunei, con che si spaccano sino a gli 
scogli. Crkscenzio, 66. 

V. tagiamar] G. taggiamà: 
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F. taillejììe?' ou gorgere: est un piece de boia oourbe 
que Fon applique, sous V eguille de F eperon d' un 
vaisseaux. Desroches. I. cutwater] P. talhainar\ S. te- 
jaincir] T. das Schegg des Schiffs, 
Tagliare, v. a., in alcune circostanze, è necessario ricorrere 
al rimedio estremo di tagliare la gomena delF ancora 
sulla bitta o sulla cubia o l'albero sulla mastra. 

Quando si taglia una gomena nelle navi dello Stato, 
si dee fare un processo verbale segnato dallo scrivano 
della nave, dal luogotenente attuale, dalF ufficiale di 
quarto, e visto dal capitano: vi si dee far menzione 
della cagione che obbligò a prendere questo partito. 
Anche un padrone di nave mercantile, in questo caso, 
deve fare un processo verbale. Stratico. 

— impedire le strade, i passi al nemico, le ritirate, le 
comunicazioni, separare i corpi, le congiunzioni onde 
non possano più vicendevolmente soccorrersi. 

Gr. taggid, 

F. cowper] S. coitar: P. jncar] I. to cut] T. happen ; 

— mare, far cammino, in mare, navigare ; 

et havendo tagliato dimolto mare, parendoci esser 
presso all' isola di Capoverde, ecc. Gio. da Empoli, Ra/n.j 
I, 146. 

— Il tagliare gli alberi nelle circostanze quasi disperate 
ò una operazione difficile e pericolosa, bisogna sbaraz- 
zarli da tutti gli attrezzi che possano impedire di 
gettarli fuori e dirigerne la caduta per di fianco e dal 
lato di sottovento, si tagliano gli alberi di poppa 
quando una nave è ingavonata e che non vi è altro 
mezzo i^er farla poggiare o di sollevarla, oppure quando 
essendo all' ancora, il vento agisce sui medesimi con 
molta violenza, e ne risulta pericolo di essere gettato 
sulla costa, dopo rotte le gomene. 

F. couper] I. to cut] P, picar os mastros] S. picnr 
un palo. 

— e levar una corso di fasciame. 

F. dèìirrcr une vrntrc de horde ] I. to cut out a 
strnke <tf planhiììg: T. ehien Plankengaììg Iteì'fiìfsìidueìi, 
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Tagliare, il cammino ad un naviglio, incrociandolo, col 
mettersi davanti per obbligarlo a mutar rotta^, o per 
combatterlo. 

— la terra ad una nave, è il portarsi tra questa e ìw 
terra per impedirle di rifuggirvisi. 

— V acqua ; un vascello divide V acqua o la taglia con la 
sua punta, quando cammina. 

— il vapore; 

F. couper la i^apeur ; I. lo cut - off the steara ; 
T. den Danipf abschneiden. 

— il vento, dicesi di nave che abbia il sopravvento, e che 
passando presso ad un altra glielo impedisca. 

G. taggid ò vento] F. couper le vent] S. quitar 
el viento] I. lo take the wind from a ship] P. coy*tar 
vento] S. quitar el viento ] T. den Wind happen 

— la linea equinoziale; passarla. 

F. croiser la tigne] I. lo crois tlie line] T. de^i 
Aquator schneiden, hreuzen, 

— in tattica, significa passare o traversare una fila o linea 
di navi nemiche. 

F. couper] I. to cut. 
Tagliato angolarmente in sbieco, simile all'imboccatura di 
un flauto. 

F. en sifflet] I. hance] P. chanfro] S. en chi fio ] 
T. verloren zugehend. 

— dicesi della carena di una nave, ed anche la nave 
stessa: molto tagliata o poco tagliata, per indicare che 
le sue forme o le sue linee d' acqua, sono più o meno 
fine o rastremate. Fincati. 

F. taillé. 
Tagliavento, s. m., è una randa di fortuna che si attrezza 
sulle golette od altri piccoli navigli, nelle tempeste 
invece della comune. Questa si applica alla vela di 
maestra dèi poliscalmi. E si chiamano cosi tutte le 
vele auriche o di taglio colle quali si può stringere 
molto il vento. 

F. taillevent] I. t risati of a chasse maree. 
Taglieggiare, v. a., metter la taglia, imporre il prezzo a 
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scliiavi, balzelli ai paesi occupati, riscatti ai prigionieri. 
Tagliente, add., quel fondo di mare, con rocce che radono 

e tagliano le gomene o ancorali. 
Taglio della nave, stella di una nave è il restringersi del 

fondo di una nave tanto davanti quanto indietro, e la 

proporzione ed il contorno di questo restringimento. 
F. faqons d'un raìsscau] I. the Hsing of the 

ship's floor afore and abaft\ P. delgados das balizas\ 

S. corte de un buqice, delgados. 

— (quanto più di) si dà ad una nave, e tanto meno essa 
à di capacità. Le navi da guerra e quelle fatte pel 
cammino, anno i tagli più alti delle mercantili. 

L' altezza del taglio di dietro è di due terzi al- 
l' incirca della ruota di prora ; e V altezza dei tagli 
davanti un po' meuo della metà di quella di dietro. 

Quando il fondo della nave è ben tagliato, si dice 
che à un bel taglio. 

F. de belles famous, 
quando è molto tagliato si dice che à fondi fini, molto 
taglio d' opera o i tagli alti ; 

F. les f'acons ìtaiftes oii heaucoìfp des facons. 

La forma o maestra dei tagli, è (][uella che parte 
dall' altezza dei tagli alla l'uota di poppa, passa per 
r estremità del madriere maestro e di tutti gli altri, 
andando a terminare al punto dell' altezza dei tagli 
sulla ruota di prora. 

F. lis/es des fagons; I. rising -line or ffoor-ribband. 

— di poppa. 

F. les facons de rarrière: I. the rising of the 
ship's floor abaft] P. os delgados de popa; T. Sog des 
Schiffs. 

Altezza dei tagli di poppa. 

F. hauteur des farons de rarrièt-e: L rising of 
the floor abaft] 

Altezza dai tagli dell' avanti o di prova: 

F. /lauteur de l'aranl: 1. rising of the ship floor 
afore. 

Vela a taglio, vedi vela. 
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Taglio, delle vele, Tarte di tagliare la tela in tanti ferzi, 
punte, gheroni, rinforzi ecc. per comporre le vele. 
F. la faille, la coupe. 

— vela di taglio, è quella a punta acuta, come le auriche 
e le triangolari o latine. 

— naviglio di taglio, quello di forma elegante ed acuta. 

— (il) del legname ; per uso di costruzione ; si tagliano 
alberi quando la stagione è fredda, il succo indurito, e 
la Luna scema. 

— di una nave ; vedi stella. 

F. facon d'un navire. 
Taglione, s. m., grosso paranco a sei occhi che si attacca 
all' imante per sollevare le grandi antenne della vela 
latina. Il Vocabolario spagnolo dà pure il diminutivo: 
tagliuolina. 

— vedi bozzellone, quindi potremmo dire : poleggione, o 
parancone. 

— deir imante, bozzello delF imante di gabbia. 
Talamego, s. m., nave lusoria egiziana, passata poi alle 

altre genti rivierasche del Mediterraneo. La voce signi- 
fica: fornita di comode camere. 

Da Seneca furono dette: cubicitlatae naves. Vedi 
Svetonio in Giulio, 2. Vedi Ateneo. 

Talàmeti, s. m. pi., piccole stanze del naviglio, bas. lat. 

Talametus, s. m. b. 1., da tìudamus. 

Talamia, s. f., il portello del remo inferiore. 
Latino : thalanda ; Gr. OaXajiia. 

Talami, pi. s. m., i remi del talamo, vedi talamiti come i 
fori degli scalmi di essi talamiti, nelle antiche poliremi, 
come i rematori dell' ordine inferiore, cioè più basso. 

Talamiti, s. m. pi., rematori e remi dell' ordine inferiore 
nelle poliremi antiche. Detti cosi dall' essere nella 
camera o dormitorio comune nelle poliremi minori 
(biremi, triremi). 

Latino : t/ialahnta£ ; Gr. BaXa(ica, BaXafirio^ tìaXa- 

Talamo, s. m., camera, stanza da letto, nel fondo della 
nave, nella stiva, sopra la sentina, nelle antiche poli- 
remi, donde il nome di talamiti. 
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Latino: thalamits] Gr. BaXafAO^. 
ConsoL d. ni,j 1567, c. 246 : se il patrone del 
navilio prometterà ad alcuno mercante che li metterà et 
porterà la sua robba sotto buon talamo, et il patrone 
del nàvilio non ce la metterà etc. 
Talco, vedi Rosa de' Vènti. 

Tallone, s. m., o calcagno è l' estremità della colomba 
(spina) verso la poppa, o il di dietro del vascello 
dalla banda che questa va ad unirsi colF asta di poppa. 
Saverien. 

V. calcagnol] F. talon] I. Iieel] P. esiremo da 
qtdlla a rè\ S. talon del coda^te. de la qui Ila, pi^ de 
roda] T. der Fuss, Hiel, Ansatz, 

— di ruota, s. m., è il piede della ruota da prora,, o della 
ruota da poppa, che s' incassa alla carena- o spina 
nelle galee. 

Talpa, r. f., del Boselli, campana palombaria che può con- 
tenere due o tre persone, e prese il nome dal suo 
inventore. 

Tambuccio, s. m., Gr. specie di abbaino a prora e a poppa 
donde si scende sottocoperta, abbaino che si fa sopra 
la boccaporta. Il Vocab . spag. à taviburino en la galeras^ 
al Castillo de proa\ F. treinue\ I. wash board] S. tain- 
bucho. 

Nap. tambuggio o carrozza^ forse dalla somiglianza 
a ciò che dicesi mantice. Qualunque copertura di boc- 
caporto o di spiraglio qualsiasi. Quartieri delle bocca- 
porte. 

— nome di quel telaio a forma di cassetta con tetto e 
coperchio in parte scorrevole, che sta in cima della 
scala che mette nella camera dei navigli mercantili. 

I; GOinpaTìion, 

— di boccaporta dicesi anche tambucio mobile. 

I. boob[i -hatch] T. die Imjutenkappe, 

— quel coperchio di legno per coprire lo spiraglio, l'occhio 
che dà luce alla (camera del capitano. 

— della camera delle piccole navi da diporto. 

F. ca/pot d£ la chambre des petits yachts. 
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Tambuchio, V. lanterna. 

Tamburetto, s. m., quel luogo rilevato in tondo, dove 
stavano le sentinelle, gli ufficiali, le guardie ; ed anche 
un piccolo palco di comando sul cassero. 

— pagliuolo di prora ; pagliuolo d' una lancia. 

È il carabottino di prora dove stanno i prorieri 
con le gaffe in mano. 

F. clmnihre du brigadier] 1, fore -sheets of a boat] 
T. die Bugpfficht eines Bootes. 

— spazio circolare sulle galee, avanti alle rembate, dove 
era V arganello, e la manovra del trinchetto. 

— armadio sotto alla piattaforma proriera dei poliscalmi, 
e quello appeso alP albero, per tenervi gli armamenti 
dei pezzi. 

— Havendosi fatto un palco del tambureto all' arbore, vi fu 
fatto un solennissimo torneo sopra, Spediz, di Filippo II 
a Tripoli, E. M. 92, II, 63. Veramente, sarà mia poca 
capiscenda, io non so figurarmi un torneo fatto sopra 
il tamburetto. 

Tamburi, s. m. pi., delle ruote (nei navigli a ruote). 

F. tambours des roues ] I. pad die -boxes] P. caixa 
das rodas] S. tambores de las rued as; T. die Rienien- 
trominely die Radkasten. 

— d^ un molinello ; d' un curaporti ; d' una grua ; lentico- 
lare a lenti anulari per fari e fanali. 

— deir indicatore ; di caricamento d' un elevatore delle 
munizioni; per il freno del timone; portacatena. 

— a fune, a corda. 

F. tambour 'j I. Winding -di^n e; T. die Seil- 
trommel. 
Tamburino, s. m., è rete a doppio imbuto, fissata sopra 

tre cerchi di legno. 
Tamburo, s. m., della ruota del timone. 

La voce detta è di origine araba, secondo alcuni 
{tabur\ persiana secondo altri {tabir) ; i Walloni tabeur 
e i Provenzali tabor serbano la forma primitiva. 

F. cylindre ou marbré de la roue du gouvernail: 
I. barrel of the steering -wheel] T. die kSteuenxul- 
Trommel. 



14 TAM , 

Tamburo, quello spazio sulle galee, donde si gettavano le 
ancore in mare, e si caricava l'artiglieria; era intorno 
air albero di trinchetto, verso le rembate. 
Gr. tarubuo] F. iaììihoifr. 

— dello sperone, battimare, riempimento di legname sotto 
le maschette del tagliamare. 

F. tambour de V è per on \ I. doubling of the cut- 

ivater. 
Tamia, s. m., presso gli EUeni, il custode dei viveri o 

dispensiere nelle navi. 
Gr. Ta|iiac. 
Tamigiare e tamisare, quel rumore che fa il timone, 

quando per contrasto di corrente o di vento, cigola e 

stride sul tamigio. Equivale alF italiano abburattare. 
F. tamiser. 
Tamigio, quel semicerchio che serviva a sostenere la barra 

lunga o manovella dei grandi timoni, onde essa non 

restasse abbandonata al suo peso. Si chiama anche 

mezzaluna. (F. croissant), 
V, taaiiso, 

F. tamisaiììc] I. sweep of the tiller, 
Tamiso, s. m., V. reti in forma di vaglio con manico, per 

prendere gamberi e piccoli pesciolini. 
Tamorletto, s. m., Tambucchio: termine di galera. E un 

luogo o piazza sotto le rembate dove sta V artiglieria 

nelle galee, e tanto quanto piglia V arganello quando 

si abbatte col ferro in palmi dodici. (9 piedi, — 2 m. 

92 e). Crescenzio, 26. Pantèra chiama Tamburetto questa 

parte del ponte della galea ricoperta dalle rembate, e 

sulla quale era posta T artiglieria. 
Tampagnare, v. a., fornire di dado. 
Tampagnato, parlando di poleggia, fornita di dado. 
F. garrì ie d' mi de] T. cooked] T. gebilclist. 
Tampagno, dado di metallo, per lo più di bronzo, che si 

mette alle pareti interne dell' occhio delle carrucole o 

polegge perché non si consumino. 

— la carrucola bronzinata, o tutta di bronzo o di altro 
metallo. 
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Tana, s. f., (la) V. casa del canevo. Nel 1303 o 1304, 
l'Arsenale veneto venne ingrandito, e fu allora che vi 
si edificò la Tana o Cà del caneoo^ nella quale cioè si 
stivava la canapa tutta della floridissima colonia della 
Tana, situata alla foce del Don. 

F. corderie] I. rope-walk] T. die Reeperbahn. 

— città presso una delle bocche del Don (l'antico Tanai 
donde il nome di Tanaide). Tana dagli Orientali si 
disse Asach e poscia Azov, fu colonia prima dei 
Grenovesi, poscia dei Veneziani. Questi nel 1303 circa, 
edificarono nell'Arsenale loro la Tana o casa del canevo 
(canapa) per i cordami delle navi, canepa che traevano 
dalla Tana, sopra detta. Rovinata, i Veneziani la rico- 
struivano più grandiosa sul disegno dell'Architetto 
Antonio da Ponte, a tre navate con due ordini di robu- 
stissime colonne, d' ordine toscano. Fecero 1' edificio 
lungo piedi 966, 4. 6, parigini, o più di trecento 
metri. 

Tanaglia, s. f., macchina murale del medio evo, in forma 
di grandissima tanaglia per afferrare, sollevare e fra- 
cassare le macchine nemiche specialmente negli assedi. 
Le branche uncinate, si aprivano per mezzo di una 
susta e tolta questa pel loro peso si chiudevano. Oggi 
la si adopera nei porti per estrarre i-ottami, scogli ed 
altro, insomma come macchina effossoria, le branche 
non si aprono più colla susta, ma con due lenze sem- 
plici o a paranchino. La tanaglia si chiama anche 
B7nda. 

V. tanagia, e ganasse de la tanagia, le branche 
della tanaglia. 

Tanaglie, s. f. pi., quei caviglioni fissi alle murate, per 
dar volta alle mure e scotte dei trevi. 

Tanca, arnese col quale si porta 1' acqua su per le mon- 
tagne africane ; quest' arnese si pone sulla schiena dei 
muli. 

— serbatoio, costruito di lamiera. 

T. Tarili. 
Tangheggio, gali, vedi beccheggio, bilanciamento. 
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Tangone, s. m., V asta di rotta. 

F, tangon] I. lowen boom] S. tangon; T. die 
Bacfispier, 

— specie di pennoni situati fuori della nave, quasi tra- 
sversalmente alle parasartie del trinchetto, sono mante- 
nute in posto con un uncino alla loro estremità interna 
che è inganciato {irtcocciato) in un forte anello di ferro 
fissato sul fianco, V altra estremità è fissata da mantigli 
e da bracci detti vènti. 

I tangoni servono ad ormeggiare le lancie, e nella 
navigazione possono essere utili per fare la parte 
inferiore di uno scopamare. 

F. tmigoìì] I. loirrr shiddwg'fiail boom S. imigon\ 
1\ die BacU^pieren, 

— o buttafuori da scopamare; chiamasi cosi un^antennella 
feraiata con un' estremità alla sponda della nave me- 
diante un gancio di ferro che entra in un occhietto, 
r altra estremità respinge e tiene fuori della nave le 
hvgrìe (gli occhi) basse dello scopamare. Questo bastone 
o buttafuori è ritenuto da due corde fermate alla sua 
estremità esteriore, una delle quali è diretta al davanti, 
e V altra al didietro. I navigli e per lo più quelli da 
guerra, quando sono in porto, se ne servono per tenere 
discosta la lancia dal fianco della nave affinchè coU'urto 
non venga a danneggiare il fasciame, ed essa pure non 
si danneggi. 

(x. tangón] F. tangon\ I. outrigger for tlie boats 

gues rope swing -boone\ S. botaìon] T. die Bachspier. 
Tapère, termine di galea. Erano tavolette poste sotto la 

cinta e sotto ai colli delle late dalla poppa alla prora. 

Pantèra. Il Vocab. spag.: Tapere en las galera^^ Ics 

yugos. 

Nelle opere morte si mette prima la tapèra, nella 

quale affrontano le teste dei colli di late, et ivi 

s' inchiodano V una et Y altra, et finiscono detti colli.... 

dette tapère van da giogo a giogo in lenza dritta. 

Crescenzio, 7. 
Tappa, s. f., luogo in un porto, dove i mercanti portano 

le loro merci, per venderle. 
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Tappare, v. a., chiuderò col tappo, gli ombrinali, le cubie, 

le bocche delle armi da fuoco, e simili. 
Tappo, s: m., attrezzo per chiudere bocche, per lo più di 

abete. 

F. tampon: S. lo plug^ to stopper] P. Intjao] S. 

tapnbalazos, T. tier Pfropf, 
Tappezzerìa, s. f., (piella officina negli arsenali dove si 

preparano tutti i mobili ed ornamenti per le stanze dei 

navigli. 
Tappo, s. m., pezzo di legno, per lo più di forma cilindrica 

o conica, per turare grosse falle fatte dall' artiglieria 

nemica, quelli per otturare le cubie, come la bocca dei 

cannoni. 

F. tampon ; I. pììtg ; P. Imjao. tapa da. canon ; 

S. tacos de escohei*. corchas de los canorfes: T. der 

Pfropf, 

— ciascun rematore nelle galee aveva attaccato al collo, 
infilato ad uno spago, un tappo di sughero per met- 
terselo tra i denti, quando l' aguzzino comandava di 
far silenzio, in qualche fazione dilìicile. 

— in bocca ! Comando alla ciurma di star cheti e mettersi 
detto arnese tra i denti. 

Taràllo e Pantaràllo, per biscotto. Cosi detto dalla tara 
nel peso, tanto che si riduceva a i^alletta. 

Taranto, porto e città antichissima, colonia dei Lacedemoni, 
dai (piali erano in parte discesi i Tarantini, (piando la 
occuparono i Komani. Il porto e natui*ale e du] ilice, 
uno dei più belli del mondo. Ai tempi di Strabone 
(VI, 5, 1\ aveva cento stadi di cii'conferenza, o circa 18 
chilometri. 

Il governo nazionale vi à costruito un grande 
Arsenale marittimo militare, del quale perr) sono com- 
piti soltanto i due terzi. 

Le manovre navali di (piest'anno egregiamente 
dirette dal nostro ])rimo Ammiraglio il Duca di (lenova, 
sono sicuro che avranno, tra le altre cose dimostrato 
quali sono le parti deboli di Tai-anto, di Messina, di 
Augusta e di Siracusa e quali provvedimenti bisogna 

CoRAzziNi, Vocab, Nautico, Voi. VII. a 
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prendere acciò che questi nostri porti possano resistere 
ad un nemico, ed essere utili effettivamente in tempo 
di guerra, e che non li tengano tali e quali sono utili 
solo in tempo di pace. 
Tarcenale, nap. s. m., Arsenale. 

Tarchia, s. f., vela trapezoide. Si porta al vento con un 
perticone diagonale, detto la struzza. 
V. sacolega] tarchia G. e Malt. 
F. voile à livarde ; I. spritsail ; P. f^cla de espicho : 
S. oela tarqaina y de abanico ; T. Schafschenkel, Spriet- 
segei. 
— mazza d' una tarchia. 

F. baleston] I. a sprit] P. espicho ] S. botaho7*ra] 
T. Spricht. 
Targa, vedi scudo. 
Targia, b. 1., per Taglia, idiotismo. 

Tarida, s. f., tareda, tareta, tarta, terete in A. Mussato, 
lib. V. de gestis Italicorvm : ac inter eas onerarias naves 
una Venetorum mire proceritatis quam teretam vocant. 
Fu nave da carico e mercantile Tareda comitis 
Venetiarum multis onusta mercibus : quindi non piccola. 
Nei Docurti. Sardiy Amat di S. Filippo Comm. e 
Navig. p. 78: nau terida qui port 2,000 quintals. 

in taridas de Vezeciens, que s' en aloint.... porter 
viande as galies des Veniciens que M. li Dus leur 
mandait. Conale, c. 84. Quaranta marinai per tarrida, 
ibid. 

Nel passo di Gio. Villani, lib, VII, 74: prese ven- 
tinove tra galee grosse e trite, penso che debba leg- 
gersi tarile o taride^ invece del trite presa dal detto 
copista per un aggettivo : nonostante che se ne abbia 
una ripetizione in Giannone, St, civ II, p. 2, a-b, 
XXXI, e. 3. 

Faretae, quae antiquitus galate vocabantur. M. 
Sanuto, S. F. C, 11, 4, 91. In un Docum. del secolo IX è 
citatala una tereda di tale grandezza da poter lottare 
lungo tempo contro forze superiori, ap. Jal. 

Le taride erano navi da trasporto in guerra per 



L-. t 



TAU 10 

viveri, munizioni e macchino, mei-cantili <» da rruena, a 
vela ed a remi, e quindi lunghe e tonde, come anche 
una specie di ippeghi o portacavalli od usceri : alcune 
nel secolo XIII avevano stalle per venti cavalli. 

Th. Hyde vuole che tarida derivi dall' arabo, tarit 
in arabo significa veloce, e poi che non è di altre lin- 
gue questo vocabolo probabilmente proviene da questa 
dove essa à un significato appropriato, e traduzione dal 
lat. celooo, 

Neir Archi t\ napoL Reg. Angioiiìi, a. 1267, I, fil. 
224 abbiamo Tarida di 112 a 120^ remi, due alberi, 18 
canne lunga, 16 palmi alta in poppa e 7 ^/^ palmi di 
cala. 

Cosi vi erano di varia grandezza e forma: 

Erant autem naves tres una quarum major erat 
aliis, et tarridae magnae cum gab'is. B. Scriba, Ann, 
genov. a. 1264. 

Le taride talvolta si avvicinavano alla forma delle 
galee (quelle da guerra) e tale altra a quella delle navi 
(le mercantili). 

Marin Sanuto allega la tarida come nave lunga = 
uavis longa. 

Ecco le principali dimensioni della prima : 

Promissio faciendi taridam nnam cum popa et 
prora de nave, de mensuris infrascriptis, videlicet de 
godis 24 {= 60 piedi) per care nam, et de godis 26 
(=: 65 piedi) de ruota a ruota, et quae sit ad rectam 
lineam (altam) palmos 13 (= 9 ])iedi. e V^ pollici), et 
cum duobus taramis (per thalamis, M. Jal.ì altis ])almos 
13 {= 9 piedi e 9 pollici), et temonis 2. Ms, Arcfiiv, 
dei Notar, di Genora. 

Godis molto probabilmente era abbreviazione che do- 
veva leggersi: gobitis (cioè cubitis); difatti in un contratto 
con Luigi IX di Francia per la costruzione in Genova di 
XII taride si legge : Taridas XII, (juarum quelibet 
debet esse de mensuris infrascriptis : longitudinis vide- 
licet cubitorum 48 (m. 35, 08 e.) larga in plano (sulla 
carena) palmorum 13 et dimidi (= 3 m. 27 e.) alta in 
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medio palmorum novem ad rectam liiieam (2 m. 19 c.) 
et de bouce palmi.... et dimidi (di bocca) larga 4 m. et 
habebit popam rotondam ad tres rodas, (?) et erant ibi 
porte per quas potenmt exire equi et intrare (era 
un uscère). Item habebit arbores duo, longitudinis, vide- 
licet, arborum de prora cubitorum XXVI (= 12 m. 6 e.) 
grossitudinis palmorun 4 (zn m 97 e); et aliam 
arborem longitudinis palmorum 4 (= m. 97 e). An- 
tennas tres bonas et sufRcientes secundum rationem 
arborum. Vela quatuor, unum (velum) videlicet cubito- 
rum XL (di antennale) {= 19 m., 49 e); secundum 
XXXVII, tertium cubitorum XXXIIII, et quartum 
cubitorum XXXI, bona et sufficientia, et pro quolibet 
cubitorum {di avteiìnalé) fersum unum. Ancoras sex 
cantariorum III et dimidi {z= 262 kg.). All' 8 di agosto 
1278 si à una tarida noleggiata con X (dieci) àncore e 
e ventidue marinai, al nolo di lire genovesi 155. 

Noto però, a proposito di godis, che nello spagnolo 
codo è ^= a gomito. 

Pro sarcia (le sartie) canabi filati et commissi de 
Lombardia vel de Burgundia contenaria XXV {di 
libbre)] barca una da parascalmo {di poliscabno) cubi- 
torum IX (— 13 piedi e ^/, = 4 m., 22 e.) di chiglia, 
cum XVI remis. Eemos pro tarida CL, M. Jal. pensa 
che in luogo di questa cifra bisognasse leggere : XL. M. 
Jal. dimenticava che dai 160 remi, bisognava levare 
il terzo di riserva, e quindi venivano i rematori due 
ber banco, lasciando così suiiiciente spazio libero a 
poppa e a prora. 

Nel secolo XIII si trova il nolo di una tarida 
determinato e fissato in lire tornesi ottocento = a lire 
italiane dodici mila circa. 

Talvolta le taride avevano la poppa rotonda. 

Le taride, certamente le mercantili ed onerarie 
venivano rimorchiate sin fuori del Porto. 

Talora le taride avevano i remi e in tal caso erano 
navi da gucM'ra : avevano le gabbie, e vt^ ne aveva di 
quelle di una lunghezza di più che cento piedi. 
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Basso latino : twnnta ; tareta ; F. ant. tarida ; I. ta- 
ride] P. ant. tm^cula; S. tarida. 
Tariffa, s. f., di pilotaggio. E voce di origine araba, che 
da prima valse notificazione, dichiarazione, definizione. 

— di rimorchio. 

Tarlo del mare, il silotrogo, in Lopez ap. Eam., I, 143: 

ad alcuna delle nostre navi si dette carena perché 
venivano assai mangiate et guaste dal tarlo del mare. 
Vedi verme. 

F. a7Hison] I. Wood -worm teredo ] V, bicho do 
maVj gusano] S. broma] T. der Holziounn, 
Tarma, v. a., malt. dalU italiano armare, col prefisso T. 
Taro, s. m., i Normanni e quei di Piccardia danno questo 

nome alla pegola per ispalmare le navi. 
Tarozzo, s. m. V., corda vecchia disfatta, per farne canapi 
provvisori. 

Non so come M. Jal potesse ravvicinare al tarozzo 
il zoL^^bq ovvero xapaó^ dei Greci : e come il Vocabolario 
spagnuolo allo spagnolo sotrozo. 

— di primo genere; canapo usato, ma servibile ancora. 

— di secondo genere ; canapo usato da farne stoppa per 
stoppare {calafatare). 

— traversino e secondo lo Sratico tosso, torcolo che attra- 
versa in alto le sartie di ciascun albero basso, là dove 
esse cominciano ad avvicinarsi. 

F. bastet] I. sheer -potè] T. die Spreizlatte. 

— delle sartie, bastone di ferro fasciato, messo orizzontal- 
mente sulle bigotte per tenerle equidistanti. 

F. qiienouillette du bas des haubons] I. sheer- 
batten. 

— s. m., piccolo graticcio, che fanno le traversine delle 
sartie per formare la scaletta, ecco il nazionale da 
sostituire al grisella. 

Tarsenatus, s. m. b. L, per Arsenale, nella carta siciliana 
del 1300. Tarsenil nelle Assises de Jerusalem, e. 314. 
E tarsionatus b. 1., tarsionato. 

Tarta, b. 1., nave del medio evo, che i continuatori del 
du Gange non esitano a ritenere identica alla tarida, 
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forse dalla abbreviazione: tarda per tarida, che può 
essere errore di copisti. 
Tartana, s. f., in generale è col ponte, un solo albero, una 
vela latina, sartie a colonne. Oggi la tartana è naviglio 
da trasporto e da pesca. 

Nel secolo decimosesto aveva tre vele e alcuna 
volta più : la maestra, il trinclietto e una piccola vela 
a poppa. Pantera, 44. 

Se ne anno, oggidì, anche di grossa portata. Quando 
sono armate da pesca, la eseguiscono sole, trascinando 
la rete da poppa. 

(t, tar^tann - a. 

F. tm-tatìe] I. tartmie] P. tartana] S. tartana\ 
T. die Tartanc, 

La tartana è allegata in carta del 1241, Muratori, 
Aììri.^ un' armata di ciuqnantadue, tra galee e tartane. 

Due tartane armate di un cannone e di quattro 
petriere, eipiipaggiate di 36 uomini. Fournikr, Hyd7\, 
Ì35G : altra invece non jiortava che 13 uomini e dei 
viveri per cinque mesi. Id. p. 387. 

— due tartane a coppia per la pesca, pigliano il nome di 
paranze. 

Tartanella a sacco gonfio, rete per pescare vivo il pesce 

neonato. Ann, agricolt.^ I, 471. 
Tartanone, s. m., grossa e gi*ande tartana. 

— rete simile alla sciabiga. Ann, af/ricolt,^ I, p. 22. 
Tartaruga, s. f., di mare ; Linneo Tartm^ga Coriacea, 

Eaibricata^ Tartaruga Mi da, ^nno i piedi in forma di 
alette. La carne e le uova di queste tartarughe si man- 
giano. La tartaruga nuda, pesa talora fino a 900 libbre 
grosse, e può portare più uomini sulla sua coccia 
(guscio). 

— la Tartaruga Orbicularis^ è fluviale, ed a guscio quasi 
piano e (nrcolare. Si chiama ordinariamente Enropeo, 

— di mare, sp(3cie di naviglio, che à ponte elevato a 
foggia di tetto, dove si mettono al coperto persone ed 
effetti. 

Tarznaly maltese per arsenale. 
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Tasca, a. f. di una vela, per copertura a difesa di essa, 
mi pare molto improprio. Cappa, sacco mi paiono meno 
impropri. 

F. éttci cV V71C voile: I. sail corcr\ T. die Scf/cl 
persenning, 

— pi. tasche di munizioni sostituite alla giberna R. M. 
'89, IV, 139. 

F. sac à charge] I. leather or canvas cartouche] 
T. die Munitionslasche. 
Tassa, s. f. d' ancoraggio, vedi ancoratico. 

— pel mantenimento dei gavitelli, diritto pagato per la 
conservazione dei segnali e delle marche marittime. Si 
fa pagare un diritto speciale in proporzione del ton- 
tonnellaggio della nave. 

— di pesatura. 

— pi., portuali, diritti di porto. 

Tassello, s. m., il calcagnolo nelle costruzioni navali. 
Latino : Taxillus ; i, m ; Gr. TTTepvo, y]^. 

— pezzo di legno tagliato ad angolo retto, per riempire 
vuoto, o per farne toppa in un pezzo marcito o in 
altro modo guasto. 

Tasta, 8. f., vedi scandaglio di sentina. 

Tastare, v. intr. e a. dialet., investigare le forze del nemico, 
esperimentarne la resistenza e F abilità. 

Tattica navale. Parte di porre in opera il disegno di una 
campagna navale. 

Latino: tactica] Gr. xaxttxi^. 

F. tactique] I. tactics ] P. tactica] S. tattica] T. die 
Taktik. 

Tattica navale moderna, vedi gli scritti del Vice- 
Ammiraglio Gavotti ; Roma in R. M. 90, III, 319 : 
tattica navale degli antichi, vedi Fincati : Vedi Corazzini, 
Tattica nav. di anon, gr, del secolo VI e delPImp. 
Leone VI nelle appendici delle Tav, atL^ voi II, in corso 
di stampa. — G. Makarof, Qxiestioni di tattica navale^ 
è uno degli eroi della guerra russo-giap])onese. Morin, 
Ordini ed evoluzioni di vn/ armata, 1873. Vedi Opere 
delTAmm. Gavotti, Grillo, Algranati, Cattori, D'ArajA- 
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NO : Degli oy^dini di marcia e di co^nbattimento^ Roma, 
1881. — BoNAMico, Varia, 
Tattrezza, v. a., maltese dall' italiano attrezzare. 
Tauro, s. m., il secondo seguo dello Zodiaco, nel quale il 
sole entra circa il 21 aprile. 
Latino : taurus ; Gr. laòpo;. 

F. faffreaìf ; I. taunis ; P. sìqììo do tauro ; S. toro ; 
T. der Stier. 

— reale di Poniatowski, piccola costellazione boreale, tra 
V acquila e il serpente. 

— naviglio da carico molto gonfio davanti, in uso nella 
Manica. 

Taverna, s. f., stanza nelle navi dei secoli XVI e XVII dove 
ufliìciali marinai, e nelle galee il comito vendevano dei 
viveri, delle bibite e del tabacco alle genti dell' equi- 
paggio. 

Tavola, s. f., per palancola o ponticello per discendere 
dalla nave nella lancia, o a terra. 

Tavola ogni parte di fasciame, le tavole che coprono 
i ponti delle navi. 

— pi. (metter le tavole in corso). 

F. phrìichrs: I. board P, af)*ac(ir ou aperta?* as 
prancfìas ao oaslado] S. ntracar las tablas ; T. aìilreiben 
die Plankcv. 

— del Loc j). della barchetta : lavagna incorniciata per 
notarvi i dati e conoscere col calcolo la via della nave, 
la direzione di essa, t? In lunghezza del cammino fatto, 
indicato dalla barchetta: di caviglie e di rastrelliere ; 
del naufragio, vedi Zattera; mare come tavola; calma, 
macelleria. 

— con i suoi coccinelli^ lista di legno guernita di più 
caviglie, la (piale si fei'uia alla base delle sartie per 
attaccarvi varie manovra secondo V occori'enza. 

F. Ir rat ci li Ci' à cìicrillo/s ov à cahillffts: \, raììges 
iìì Ihc s/ìroads ììi ìrhich hrlayhuj pins arc fi, red, P. o 
pào coitt aadaffuctas, 
-- di deviazione, D'Amezaga, ]>. 166, 7. vedi Aj)j)endice. 
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F. table de deviations] I. table of deviations]^, 
tabla de desvios. 
Tavola, da fasciare o da vestire V ossatura dello scafo. 
F. table à fourrev] P. tablilha de ferrar, 

— per determinare le distanze. 

F. table pour determiner les distances] I. table for 
finding the distances] T. die Distanz tabelle. 
' — pi. di navigazione. 

F. tables de navigation ; I. navigation table ; T. die 
nautischen Tafeln. 

— pensile : da 7'ollio^ da barcollamento. 

F. table à roidis] I. swoinging table] T. der Han- 
getisch. 

— per le cai te sul ponte di comando. 

F. table pour les cartes sur la passerelle ; I. chart- 
table] T. der Kaì-tentisch, 

— del nome, vedi scudo. 

— pi., di parapetto. 

F. esqvain] I. wainscot] P. pranchas do vento] 
S. tablas de viento ó de niamparo] T. Wagenschoss, 

— pi., di fianchi, dello scafo, del fasciame esterno. 

F. bordages extèrieures] P. forilo dos costandos, 

— pi., a labbro quelle del fasciame sovrapposte, a sovrap- 
posizione. 

F. bordé a din, le din ; P. telhado. 

— astronomiche di Gio. Bianchini di Bologna, dei movi- 
menti dei pianeti. V. Bailly, Hist, de VAstron, mod,, 
n, 606. 

— Alfonsine, di Rabbi Isak e Ichuda ben Mosè Cohen, 
(a. 1262-1272), tavole astronomiche fatte eseguire da 
Alfonso X re di Leone e Castiglia. 

— Rodolfine da Rodolfo II di Habsburg, fece costi-uire da 
Tycho-Brahó e da Keplero le tavole astronomiche alle 
quali egli pure lavorò, e da lui cosi dette. 

— pi. Martelli per il calcolo dell' angolo orario. Vedi 
Martelli. 

— pi. de la declinazione del sole. 

F. tables de la dedinaison du soleil] I. tables of 
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Ihc Sfw's declination] P. tavoas da declinazao do sol] 
S. tablas de la declinacion del sol. 
Tavola, pi. e serrette della carena. 

F. hordage et vaigre du fond ; P. taboadas e escoas 
do /undo. 

— Attiche è un corpo d' iscrizioni greche marittime riguar- 
danti particolarmente la marina ateniese del primo 
quarto del secolo IV a. C. fin presso il III d. C. 
Furono pubblicate dalle Effemeridi arcìieologiche di 
Atene, dal Boeckli {Urkunden dber das Seewesen das 
Attischen Staates^ Berlin, 1840). Le quali poi furono 
tutte riprodotte nella grande colleaione che è il Corpus 
inscì^iptionuni atticamm del Kohler (Voi. I, p. H, 
Voi. IV, p. II). Il Corazzini ne ripubblicò il testo 
greco con di fronte la traduzione italiana ; la traduzione 
grammaticale è del Prof. Micheli, la tecnica è dell'edi- 
tore. La prima parte fu già stampata, e costituisce il 
voi. VI della Storia della Marina e III dei documenti 
che la illustrano. 

— astronomi(ihe, i computi o calcoli disposti in ordine, 
per sapere i movimenti dei pianeti nei diversi giorni 
deir anno. 

F. tables astronomiques ; I. astronomical tables ; 
P. tavoas ast rono micas ] S. tablas asirono micas; T^ die 
astrono77iischen Tafeln. 
Tavolato, s. m., nella costruzione navale, è V insieme di 
più tavole, ad arte commesse; cosi vi è il tavolato del 
ponte, della serpe, del cassero, della tolda, e simili. 

— vedi pagliuolato. 

— delle gomene, vedi pagliuolo. 

I tavolati di poppa e di prora stanno et si reggono 
sopra i baccalari, et vanno per fin all' aposticcio. Cre- 
scenzio, 34, 

Tavolato per ponte, coverta, mezzo ponte è impnj- 

prio, comunque si veda adoperato da classici scrittori, 

perché è voce troppo generica. 

Tavoletta, s. f., instromento per regolare il taglio do' fondi 

della nave e per collocare le coste, E una tavoletta 
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graduata secondo le proporzioni che si vogliono dare 
alla stella del naviglio. 

F. (abiette] I. rising staff. 
Tavoletta, delle corse; mostrarombi. 

F. reìi/ird de la timonerie] I. traverse -board] T. 
der Besteckcompass. 
Tavolone, s. m., al pi. grandi e grosse tavole di pino o 
d' altro legname per le coverte, ponti e fasciame interno 
ed esterno dei navigli: sono larghe un piede, lunghe 
venti, e grosse tre pollici, od altrimenti secondo la 
grossezza dei navigli, 

F. 7nadrie7'S] I. thick -stuff, thick-planks] P. Pran- 
cheo7fcs] S. tablones] T. Bohle, 

— da stivare o da stivatura, vedi tramezzi del carico. 

— del giardinetto di poppa. Quei pezzi che formano i 
piani e le coverte del giardinetto. 

Teatro, s. m., della guerra lo spazio in terra o in mare 
dove si combatte. 

F. theatre de la guerre ; I. seat, theatre of war ; 

T. der Kriegschanplatz. 

Teatro marittimo, è detto un edifizio rotondo della Villa, 

a Tivoli, deir Imperatore Adriano, il cui pavimento rap- 

. presentava mostri marini. Forse era una gran vasca da 

bagno. 

— cosi chiamano nel Mediterraneo, il castello davanti. 
Tecta navis, lat. s. f. Vedi Nave. 

Tegnente, che tiene, che non lascia. 

— (fondo) quello spazio del fondo del mare dove l'ancora 
resta attaccata sufficientemente. 

Teguménto, s. m,, {Teguinentum, f, n., 5]av:5(o|jLa, tó. ed anche 
AmfitneriSy rivestimento o fasciame di tavole dei navigli. 

Tela, da vele, olona o alona, per la nostra marina è fab- 
bricata interamente con filo di canapa in teli della 
larghezza di 58 cm. e in pezze di 50 m. Se ne anno 
sette specie, indicate con numeri: 
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Numero 


peso per 
m. lineare 


resistenza 
por trama 


resistenza 
per ordito 


1 


0,560 Kg. 


300 Kg. 


280 Kg. 


2 


0,525 y> 


280 jf 


260 rf 


3 


0,485 « 


260 y> 


240 if 


4 


0,450 v 


240 y> 


220 » 


5 


0,410 n 


220 « 


200 « 


6 


0,375 « 


200 n 


185 « 


7 


0,335 r> 


180 ?» 


170 yf 



Per le tele incerate e per le vele delle lance si fa 
uso di tela di cotone distinta in otto numeri. Ma comu- 
nemente adoprasi quella del N. 1 per le incerate, ed i 
Nn. 6, 6, 7 e 8 per le vele delle lance. 

Studio chimico della canapa e del lino per la fab- 
bricazione della tela per la marina. Retme Ma^ntime^ 
sept. 1899. 

Anticamente, oltre delle materie usate al nostro 
tempo, si fecero di carbaso o carpaso specie di lino 
sottile Ispano et indo, di bisso, di porpora, di lana, di 
cuoio, di pelli sj^ecie nei mari boreali per resistere alle 
furie dei venti. 
Tela di Russia. 

F. toile de Russie] I. dreck, nissian dreck, 

— grossa incerata o incatramata clie si pone ai luoghi 
coperti d'un vascello, come graticci, frontoni, scale e 
simili, che in Marina chiamano : prelato, 

Gr. teja in^eà. 

F. toile de canvas ] L canvas, sail cloth: P. (eia\ 
S. Iona tela toneta quella fina; T. das Gcwcb, 

— (La) da vele è semplice o d()])pia, a quattro ed a sei 
fila. Ogni pezza è lunga 80 metri , e larga sessanta 
centimetri. 

— di condotture, vedi tubo. 

— di scampo, vedi ponte. 

— per condutture di aria, vedi ventilatore. 
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Tela o rivale, V. specie di rete colla quale si pesca dalla 
riva. 

— metallica, tessuto di filo metallico. 

Telàio e telare, s. m., strumento di legno per tessere la 
tela. 

V. telèv] G. tea. 

F. chàssis^ cadre; I. frame] T. Rahmen, 

— quattro pezzi di legname, commessi in quadro. 

— in quadro, triangolare, a trespolo, a trabiccolo. 

— della macchina, del getto, della caldaia, del vapore, 
della boccaporta. 

— per alzare V elica. 

F. cadre de remontage de V hèlice ; I. hanjo franìc ; 
T. der Rahmezuni Hochnefinuìi, 

— armatura, ossatura, castello, sostegno. 

— tutta V armatura del posticcio, nelle galee da giogo a 
giogo. 

— a cuneo d' una porta stagna. 

— con scorritoio per una-f)orta stagna. 

— nel secolo XVI e XVII si dava questo nome alla parte 
del ponte tra gli aposticci e i due gioghi, sulla quale 
erano posti i banchi dei rematori. 

F. chàssis] I. frame] P. cafre] S. telar] T. der 
Rahmen. , 

Telaggio, vedi telame. 

Telarne, s. f., V insieme delle tele, varie per qualità, arte, 
modalità dei tessuti. 
Gr. telamme. 

— il Crescenzio, 24: La larghezza del telaro ha da esser 
palmi 28 (chiamasi il telaro quella parte che è da un 
aposticcio air altro, levando la larghezza degli aposticci 
et la corsia) di modo che resta per banda, che dicon 
per ciglione (girone) o manovella, palmi 14. 

Telefono, filo metallico con speciali apparecchi che porta 
lontano il suono e quindi la parola. 

Comunicazioni telefoniche nella nave, in mare sot- 
tomarine. E. M. ^8G, I, 285; '88 III, 262; '88 IV, 118. 
F. tèlèplione] I. telephon] P. lelephono] S. tele- 
fono] T. das Telephon. 
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Telegoniometro elettrico, apparecchio elettrico esperimen- 
tato la prima volta in Italia circa 22 anni fa. Per 
mezzo di esso una batteria d' artiglieria può tirar 
sovra un punto che da essa non si vede, e donde essa 
non è veduta. La batteria per es. sia al fondo di una 
valle e separata da una catena di montagne, dal lito- 
rale che essa deve difendere. Due osservatori, nascosti 
nelle montagne, ad un chilometro circa da ciascun lato 
della batteria, osservano il naviglio nemico con dei 
binocoli forniti di un apparecchio elettrico speciale, che 
registra tutti i movimenti di esso naviglio e li trasmette 
alla batteria. Là, gli spostamenti angolari dei binocoli 
sono indicati sovra un piano da due aghi la cui inter- 
sezione rappresenta la posizione del naviglio. Questo 
sistema ingegnoso di difesa offre una certa analogia 
con quella del Maury. Gli esperimenti riuscirono bene 
tanto quando il naviglio resta immobile, quanto se egli 
è in moto. 
— Fiske, Vedi E. M. 94, III, 8. 

Telegrafare, v. a., comunicare per mezzo di un filo metal- 
lico di rame e per mezzo delP elettricità, o altrimenti 
come per via della luce, del fume, col movere oggetti, 
bandiere il pensiero da un punto ad un altro della 
superficie terrestre. 

F. tèlègraphier] T. to telegraph, wire] P. telegram- 
fare] S. telegrafare] I. ielegraphiren. 

Telegrafata, s. f., azione al telegrafo. Telegrafato, 
add. da telegrafare. 

Telegrafia, scienza ed arte del telegrafare. Tele- 
grafia elettrica, ottica. 

F. telegraphic èlèct)'ique] I. electric teleg^^aphy] 
P. e S. telegrafa elettrica] T. die elektrische Telcgra- 
pkie. 
Telegrafo, s. m., macchina per trasmettere i pensieri lon- 
tano per mezzo di segnali o segni, o tscrittura. I più 
antichi ordigni a tale effetto sono quelli composti di 
un albero o antenna piantata verticalmente in un altura, 
o torre, alla quale antenna si aggiungono delle braccia 
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articolate mobili, con le quali si forma una specie di 
alfabeto. 

Un altro modo di trasmissione del pensiero è 
quello per via di fiamme o di fuochi la notte, di fumo 
il giorno. Con tal mezzo gli Elleni combattenti i Persi a 
Micale, seppero la vittoria di Platea (Beozia) vinta dai 
connazionali il 29 settembre 479 a C. 

Il telegrafo moderno per via di correnti elettriche 
su fili metallici di rame, ferro, bronzo, o per mezzo delle 
onde hertziane, senza fili, trasmette lontano, senza limiti 
il pensiero umano. 

F. télégraphe; I. telegraph] P. TelegrapìiO] S. tele- 
grafo] T. tier Telegraph. 
Telegrafo, segnali per mezzo di fari. 

— elettrico o elettro - magnetico macchina con la quale per 
mezzo di correnti elettriche, generate da una batteria 
su fili metallici si trasmettono parole o segni da uno 
ad altro punto, da una ad altra stazione. 

F. télégraphe èlèctriqiie] I. electric telegraph] P. 
telegrapho eletrico ; S. telegrafo elettrico ; T. der elee- 
trische Telegraph. 

— navale, per trasmettere comandi al macchinista e al 
timoniere, nelle navi, R. M. '88, III, 20G. 

I. signaVs telegraph. 
* — pneumatico, ad aria compressa. 

— in mare comunicante coi grandi cordoni sottomarini, 
sostenuti alla superficie da tanti gavitelli, alla distanza 
Tun dall'altro di un giorno di cammino dei piroscafi. 
R. M. 82, n, 133. 

— ■- apparato per intercettare i messaggi telegrafici. R. M. 
87, IV, 338. 

— del vento, chiamata la maretta, o quel dato movimento 
del mare che suole precedere un colpo di vento. 

F. houle qui précède un coup de rent: I. canner 
ìoave] T. die Thìmmg als Vorldufer eÌ7iei^ Stu7V)fes. 

— sottomarino, o canapo sottomarino, composto di parecchi 
fili chiusi da un materiale isolante e di protezione ; ca- 
napo che si cala in fondo al mare. 
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Telegrafo, senza fili o sistema di radiotelegrafia Marconi. Su 
questo sistema adottato dal governo nazionale, il Mar- 
chese Luigi Solari presentava una bella e interessantis- 
sima Memoria al Congresso internazionale di elettricità 
di St. Louis il 16 settembre 1904. Da essa tolgo le 
seguenti notizie, e i fatti più importanti di questa 
meravigliosa scoperta. 

Nel 1896 Guglielmo Marconi eseguiva a Villa 
Griffone i primi esperimenti di radiotelegrafia, alla 
presenza dell' Ing. Mario Monti e di altre person** 
tuttora viventi^ a distanze di 200, 500 e 2000 metri. 
Il 2 giugno 1896 ottenne il primo brevetto inglese dopo 
aver dimostrato, con ripetuti esperimenti, non che la 
prima pratica applicazione delle onde hertziane, ma di 
avero intuito una teoria degli effetti di queste onde più 
amjjia e comprensiva di quella imaginata da' suoi pre- 
decessori. 

Degli esperimenti fatti dal Marconi ecco ciò che ne 
disse e scrisse un dotto tedesco il Prof. Slaby in una 
conferenza tenuta il 1.^ novembre 1897 : 

u Ciò che ò visto è cjualcosa di veramente nuovo. 
Marconi à fatto un' invenzione ; egli lavora con mezzi 
dei quali tutta la importanza non è stata riconosciuta, 
ma i quali soli spiegano il segreto del suo successo. La 
produzione di onde hertziane, la loro radiazione attra^ 
verso lo spazio, la sensibilità dei cosi detti occhi elet- 
trici, sono tutte cose ormai ben note. Benissimo ! Ma 
con questi soli mezzi, 60 metri di trasmissione possono 
ottenersi e non più. Marconi invece per il primo ideava 
un ingegnoso apparato il quale con la più semplice 
assistenza ottiene un risultato tecnico sicuro. Egli per 
il primo à dimostrato come, col legando tale apparato 
da un lato con la terra e dall' altro con lunghi fili con- 
duttori verticali il telegrafare a distanza senza alcun 
artificiale collegamento sia cosa possibile, n 

Dopo le esperienze fatte in Jloma alla presenza 
delle Loro Maestà, di vari Ministri e delle rappresen- 
tanze del Parlamento, della Marina, della Guerra e delle 
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Poste e Telegrafi, il Brin pregò Marconi di recarsi alla 
Spezia per stabilire le prime comunicazioni radiotele- 
grafiche fm le navi e il litorale d' Italia. 

Furono eseguiti esperimenti tra S. Bartolomeo 
(golfo della Spezia) distanza di km. 18. dalla aS. Mar- 
tmo posta a disposizione del Marconi (il 18 luglio 
1897). L' anno seguente furono stabilite le stazioni di 
Gorgona -Livorno km. 36; Livorno - Palmaria km. 72; 
Palmaria-Gorgona, km. 77. 

Quindi venne la necessità di risolvere i due se- 
guenti problemi: 

1.** ottenere V indipendenza di comunicazione di 
due stazioni, rispetto ad una terza situata nella stessa 
zona d' influenza delle prime ; 

2.® aumentare la portata delle comunicazioni radio- 
telegrafiche con le navi. 

Risoluti questi due problemi, come è attestato dal 
brevetto inglese 7777, il Ministero della Marina inviava 
in Lighilterra il Marchese Solari per accertare il fatto 
e stabilire il collegamento di Roma con la Maddalena, 
distanza BOO km. circa. 

Intanto il Marconi con gli esperimenti tra le stazioni 
inglesi di Lizard e S. Caterina, dimostrava che la curva 
della superficie terrestre non era un ostacolo insormon- 
tabile, quando una conveniente potenza ed una propor- 
zionata lunghezza di onda si fossero adoperate. Marconi 
allora si dette a risolvere questi altri problemi, per ot- 
tenere con grandi energie un rendimento proporzionale: 
1.^ determinare la sorgente di energia più adatta 
allo scopo ed il miglior modo di adoperarla; 

2.® determinare il miglior modo di ottenere una 
buona media disruptiva oscillatoria con un grande 
ondulatore a voltaggi di 100 mila e più volts : 

3.^ determinare la forma di condensatore da u^are 
per resistere ad altissimi potenziali ed a grandissima 
quantità di energia elettrica; 

4.° determin-are 1« forma di padiglione aereo da 

Com AZZINI, Vocah. Nautico, Voi. VII. 3 
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Telegrafo, seuza fili o sistema di radiotelegrafia Marconi. Su 
questo sistema adottato dal governo nazionale, il Mar- 
chese Luigi Solari presentava una bella e interessantis- 
sima Memorna al Congresso internazionale di elettricità 
di St. Louis il 16 settembre 1904. Da essa tolgo le 
seguenti notizie, e i fatti più importanti di questa 
meravigliosa scoperta. 

Nel 1895 Gruglielmo Marconi eseguiva a Villa 
Gritìbne i primi esperimenti di radiotelegrafia, alla 
presenza dell' Lig. Mario Monti e di altre person»* 
tuttora viventi; a distanze di 200, 500 e 2000 metri. 
Il 2 giugno 1896 ottenne il primo brevetto inglese dopo 
aver dimostrato, con ripetuti esperimenti, non che la 
prima pratica applicazione delle onde hertziane, ma di 
avero intuito una teoria degli effetti di queste onde più 
ampia e comprensiva di quella imaginata da' suoi pre- 
decessori. 

Degli esperimenti fatti dal Marconi ecco ciò che ne 
disse e scrisse un dotto tedesco il Prof. Slaby in una 
conferenza tenuta il 1.^ novembre 1897: 

u Ciò che ò visto è (jualcosa di veramente nuovo. 
Marconi à fatto un' invenzione ; egli lavora con mezzi 
dei (^uali tutta la importanza non è stata riconosciuta, 
ma i quali soli spiegano il segreto del suo successo. La 
produzione di onde hertziane, la loro radiazione attrae 
verso lo spazio, la sensibilità dei cosi detti occhi elet- 
trici, sono tutte cose ormai ben note. Benissimo ! Ma 
con questi soli mezzi, 50 metri di trasmissione possono 
ottenersi e non più. Marconi invece per il primo ideava 
un ingegnoso apparato il (juale con la più semplice 
assistenza ottiene un risultato tecnico sicuro. Egli per 
il primo à dimostrato come, col legando tale apparato 
da un lato con la terra e dall' altro con lunghi fili con- 
duttori verticali il telegrafare a distanza senza alcun 
artificiale collegamento sia cosa possibile, n 

Dopo le esperienze fatte in Roma alla presenza 
delle Loro Maestà, di vari Ministri e delle rappresen- 
tanze del Parlamento, della Marina, della Guerra e delle 
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Poste e Telegrafi, il Brin pregò Marconi di recarsi alla 
Spezia per stabilire le prime comunicazioni radiotele- 
grafiche fra le navi e il litorale d' Italia. 

Furono eseguiti esperimeuti tra S. Bartolomeo 
(golfo della Spezia) distanza di km, 18. dalla S. Mar- 
tino posta a disposizione del Marconi (il 18 luglio 
1897). L' anno seguente furono stabilite le stazioni di 
Gorgona -Livorno km. 36; Livorno ■ Palmarìa km. 72; 
Palmaria-Grorgona, km. 77. 

Quindi venne la necessità di risolvere i due se- 
guenti problemi: 

1." ottenere l' indipendenza di comunicazione di 
due stazioni, rispetto ad una terza situata nella stessa 
zona d'influenza delle prime; 

2." anmentai'e la portata delle comunicazioni radio- 
telegrafiche con le navi. 

Risoluti questi due problemi, come è attestato dal 
brevetto inglese 7777, il Ministero della Marina inviava 
in Inghilterra il Marchese Solari per ai'certare il fatto 
e stabilire il collegamento di Roma con la Maddalena, 
distanza 300 km. circa. 

Intanto il Marconi con gli esperimenti tra le stazioni 
inglesi di Lizard e S. Caterina, dimostrava clie la curva 
della superficie terrestre non era tin ostacolo insormon- 
tabile, quando una conveniente potenza ed una propor- 
zionata lunghezza di onda si fossero adoperate. Marconi 
allora si dette a risolvere questi altri problemi, per ot- 
tenere con grandi energie un rendimento proporzionale: 

1," determinare la sorgente dì energia più adatta 
allo scopo ed il miglior modo di adoperarla: 

2," determinare il miglior modo di ottenere una 
buona media disruptiva oscillatoria con un grande 
ondulatore a voltaggi di KX) mila e ])iù volts : 

3,° determinare la forma di condensatore da usare 
per resistere ad altissimi potenziali ed ii grandissima 
quantitèi di energia elettrica; 

é." determinare la forma di padiglione aereo da 

Cv*juUHi, Vacai. Saalico, Voi. Vn. j 
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ripetitore di ogni segnale radiatelegrafico^ non una 
sola volta à fallito al proprio scopOj conte ò potuto 
personaUnente constatare, ^ 

Il Ministro delle Poste e dei Telegrafi si propone 
(gennaio 1907) di stabilire Stazioni radiotelegrafiche 
Marconi a Napoli, Palermo e Cagliari, per collegare la 
Sicilia con la Sardegna, ed ambo queste isole alla Peni- 
sola. Esse verranno fornite degli apparecchi necessari' 
per usufruire il recente trovato del Marconi per la di- 
rigibilità delle oscillazioni elettriche, ii che darà alle 
stazioni dette di corrispondere tra loro senza vicende- 
voli pei*turbazioni. 

Quindi il Solari giustamente osserva che V opera 
del Marconi segna nella storia della scienza, una data 
e aggiungeremo data gloriosa forse non meno di quella 
segnata dal Galilei. 

Neir anno 1904 ? le stazioni radiotelegrafiche 
Marconi erano: 20 in Inghilterra, 14 in Italia, 9 agli 
Stati Uniti, 7 a Terranuova, 6 al Canada, 3 al Congo, 
3 in Cina, 2 in Germania, 2 al Cile, 1 in Olanda, a 
Malta, a Bermuda. 

Anno apparecchi Marconi le principali corazzate 
della marina da guerra italiana e inglese e V ai*mata 
sussidiaria del Belgio e ])arecchie Compagnie di Navi- 
gazione : italiane, americane, inglesi, germaniche e olan- 
desi. 

Recentemente anco uno svedese, il Sig. Paulsen, 
credè di aver perfezionato alcuna parte del sistema 
Marconi ; ma dopo poco non se ne parlò più. 

A migliori risultati pare che sia pervenuto il 
Prof. Alessandro Artom di Torino, se è vero ciò che 
si dice, cioè che egli abbia (^dopo il 1902) ottenuto la 
sicurezza e segretezza delle comunicazioni, più che non 
abbia ottenuto il Marconi. Tuttavia è noto che il 
Marconi ottenne questo intento sino dal dicembre 1900 
negli esperimenti ad una distanza di circa duecento 
miglia, da Capo Lizard a S. Caterina in Cornovaglia. 

Se il Prof. Artom attende che si eseguiscano gli 
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esperimenti che della sua scoperta stanno per intra- 
prendere i Francesi dalle rive della Manica per pubbli- 
care il suo segreto, ciò fa sorgere il dubbio che gli 
esperimenti di essa fatti sin qui siano solo a brevi 
distanze, ma potrebbe darsi ch'egli vincesse ogni ulte- 
riore difficoltà, e per questo lato, rimanesse superiore al 
Marconi: sebbene ciò non sia per nuocere alla grande 
scoperta, e alla celebrità che per essa si acquistava il 
Marconi; il Prof. Artom, non avrebbe diminuzione al- 
cuna al suo speciale merito, dalla meravigliosa scoperta 
marconiana. 
Telegramma, s. f., scrittura, notizia di stile il più che sia 
possibile ristretto e conciso mandata per mezzo del tele- 
grafo. Dispaccio telegrafico. 

F. ièlègramme] I. telegram] T. clas Telegramm. 

— cifrato, in cifre, segreto. 

— sottomarino, dispaccio spedito per mezzo del canapo 
sottomarino. 

Telemetro, inventato dalT inglese M. I. F. Stuart; nuovo 
apparato per misurare rapidamente in mare la distanza 
di navi e oggetti di altezza conosciuta. 

F. télèìnètre] I. tele/neter] P. e S. telemetro] T. 
der Distanzmesser, 

— (il) pratico ancora non è stato trovato. Quelli oggi in 
uso sono cosi delicati che si dissestano durante il tiro. 
Bisognò tornare all' antico metodo della misura dell' al- 
tezza dell' alberatura del nemico. Revite marit. Dee. 
'98, p. 619. 

Teleria, s. f. negli arsenali oltre la corderia, vi è talvolta 
la teleria, cioè la fabbrica delle tele che si adoperano 
nelle vele. 

Telescopico, agg., oggetto che non si può vedere che col 
telescopio : attenente al telescopio. 

Telescopio, cannocchiale, occhiale, nome generico degli stru- 
menti ottici per osservare oggetti lontani; la imagine 
di essi vi è formata dalla riflessione dei raggi lumi- 
nosi su degli specchi, ed ampliata in seguito da vetri 
di progressiva grossezza. Galilei fu il primo a fare i 
telescopi propri per le osservazioni astronomiche. 
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F. telescope y tube^ limette d' approche\ I. telescopy 
P. telescopio ; òculo de longa mwa ; S. telescopio ; T. dots 
Telescop. 
Telescopio, V uso prevalse di dare il nome di telescopio a 
quelli che sono a specchi o catottrici, e il nome di can- 
nocchiali ai telescopi a lenti o diottrici. 

— distanzometro per detenninare la ragione balistica del 
tiro. 

— nome di una costellazione nelP emisfero australe, alla 
quale è stato dato questo nome in onore dell' istrumento 
inventato da Galileo. 

Teletopometro Ceiebotani, consiste nel potere senza calcoli 
di sorta, con la maggior sollecitudine misurare le 
distanze, eseguire rilievi topografici d' ogni specie, pro- 
iezioni, lavori di tracciamento, da una stazione mobile 
o fissa, di luoghi od oggetti lontani che siano compresi 
nel nostro orizzonte visivo, anche se si trovino essi 
pure in movimento. 

Teleutografo, Mons. Cerebotani, strumento che scrive le 
distanze. 

Telline, piccole conchiglie mangerecce. 

F. telline ; 1. tellen ; P. e S. telina ; T. die Telline. 

— (pesca delle) si esegue con ferro raso del peso di kg. 16 
e della lunghezza di 8 centimetri, a poca distanza dal 
battente del mare. 

Telo, s. m., arme da lancio ; si scagliava con la catapulta. 

— o ferzo; pezzi di tela più o meno lunghi che si cuciono 
insieme per formare vele e tende. 

F. laize de toile; I. breadtli^ of canvas; T. eine 

Segeltuchbreite. 
Telone, uomo di mare di Marsilia, lodato da Lucano, per 

la cognizione dei vènti e come abile timoniere. 
Temo, onis, latino, vedi timone. 
Tèmolo, s. m., pesce di mare e di lago, detto dagli antichi 

Tìnjnì(dlus ntlgaris] si trova nei laghi superiori della 

Lombardia. 
Temonarìa, b. 1., vedi timoneria. 
Temonària, per timoniera : vedi. 
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Temone, vedi timone. 

Tèmpera, s. f., giusta disposizione delle vele al vento. 

F. trempe\ L hardening] P. e S. tempera] T. die 
Hdrtung, 

— delP acciaio , delle lamiere, e simili, all' acqua, all' olio. 
Temperanza, s. f., (società di) è in Inghilterra, costituita 

da marinai che non bevono né birra, né liquori. Questa 
classe di marinai è molto ricercata. 

I. Society of temperance. 
Temperare, v. a., le vele, spiegarne una giusta quantità, 
e aggiustarle, secondo la forza del vento, affinchè la 
nave sia ben portata da esse. 

Falcone, p. 6: avere il valente nocchiero per tem- 
perare le vele etc. etc. 

Essi, temperate alquanto le vele, et aspettate le 
navi quali adrieto erano rimase, et tutte insieme essen- 
dosene messe, sempre inanti andando etc. Gtuazzo, 6Y., 
236, V. 

— come si temperano le vele conforme da dove viene il 
vento. Crescenzio, 124. 

— Jam sibi tum curvis male temperat unda carinis. 
Virgilio, Aen.^ II, 360. 

— ratem, i Latini per governare una nave. Ovidio. 
Temperatura, s. f., il grado di calore o di freddo che abbia 

V atmosfera od un corpo qualsiasi. 

F. temperature ; I. temperature ; P. temperatura ; 
S. templadura ; T. die Temperatur. 

— della superficie del mare o a diverse profondità. Essendo 

V acqua cattiva conduttrice del calore, ne avviene che 
la temperatura si abbassa a seconda che la profondità 
aumenta. 

A mille metri di profondità la temperatura, è in 
media, poco superiore a 4® centigradi, e tale si osserva 
air equatore nelF Oceano Atlantico e nel Pacifico. A 
4000 metri è assai vicino al punto di congelazione. 

Nel Mediterraneo oltre i 300 m. si à una tempera- 
tura costante di circa 13^ centigradi. Nel Mar Rosso 
alla profondità di 1000 m. si anno 2V centigradi e al 
fondo nelle più grandi profondità, 13.^ 
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Temperatura, minima: 

I metereologisti auiio calcolato che la temperatura 
media al Polo nel gennaio sia di circa — 36® C. ; 
mentre a Jakutsk è di — 42** C, a WerchojanBk è di 
— 48**. Le regioni circumpulari anno, presumibilmente 
un clima marino, con inverni relativamente miti, e per 
converso con estati fredde. Nansen, I, 28. 

Tempèrie, s. f., qualunque stato dell'aria, buono o cattivo 
che sia, ma per un certo tempo costante. Intemperie è 
r incostanza della temperie. 

Latino, temperies; Gr. xodcoci;. 

Temperini di ghiaccio, chiamò Parry il ghiaccio, la cui 
superficie è composta di numerosi ghiaccioli verticali e 
irregolari stretti insieme, da cinque a dieci pollici di 
lunghezza e di circa mezzo pollice di larghezza, appun- 
tati alle due estremità. Si suppone che siano prodotti 
da pesanti gocce d' acqua che apronsi una via attraverso 
il ghiaccio per una pecaliare cristallazione mentre si 
congela. 

I. penknife ice, 

Tempestamento, s. m., il tempestare. 

Tempestante, add., e p. pr. che tempesta, che batte, che 
colpisce a forma di tempesta. 

Tempestare, v. abb., fare, essere, tem])esta. 

Tempestato, add., del tempo che è in tempesta, agitato 
dalla tempesta. 

Tempesta, s. f., furia di venti, sollevamento straordinario 
delle acque del mare che mugghia e si sconvolge men=> 
tre il tempo si oscura e ne viene pioggia, tuoni, lampi, 
insomma una impetuosa commozione delle acque, e del 
vento, che mettono in pericolo le navi che si trovano 
al largo. 

Latino: icìnpestas] Gr. xecfitov, Z,i\r^. 
F. tihtipete: I. storm: P. te/éipestade: S. tehipestad; 
T. Sfffrjéi. 
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Vix haec ediderat, cum effusis imbribus atra 
Tempestas sine more furit, tonitruque tremiscunt 
Ardua terrarum et campi; ruit aethere toto 
Turbidus imber aqiia, denaisque nigerrimus austris. 

Virgilio, Aen., V, 693. 

Vedi: bufera, buriana, ciclone, fortuna, fortunale, 
nembo, maremoto, procella, temporale, tropea, troccoada, 
tifone, turbine, uragano, vortice. 
Tempeste di S. Michele, V. P. Ferrari, trattato delle tew- 
peste^ Milano. 

— magnetiche, turbamento della forza magnetica della 
terra carg^tterizzato da grandi e subitanei cambiamenti. 

Tempestoso, add. che a tempeste, pieno di tempeste, solito 
ad esser travagliato da tempeste, detto di alcuni tratti 
di mare, canali, stretti per es. come quello della Manica. 

Tempito, V. piccola burrasca o pioggia o tempesta. 

Tempo, s. m., è un tarmine indicante un fatto relativo 
all' uomo ; il succedere degli is1»nti, delle ore, dei giorni 
e degli anni. Il che non à che vedere con l'infinità e 
indefinita successione perpetua dei cosmici avvenimenti, 
ohe non anno limite né di spazio e né di tempo. 
Latino: tempus] Gr. xpóvo?; 

F. temps ] I. thne] P. tempo \ S. tiempo; T. die 
Zeit, 

— stato e condizione del cielo, dell' atmosfera, del mare. 
Il tempo è buono, bello, sereno, smaccato, chiaro, netto. 
calmo, incerto, burrascoso, ragnato, fosco, nero, steso, 
grosso, minaccioso, dolce, fresco, terribile, cattivo, 
coperto. 

— e in forza di sostan. : calmeria, chiaria, chiaranza, 
bonaccia, malaccia e maccheria. 

— in generale s'intende con questa parola lo stato del 
cielo; in marina si scrive nello scartafaccio di naviga- 
zióne tempo bello, quando il cielo è perfettamente 
sereno, il vento moderato e il mare tranquillo ; ma se 
con cielo sereno, il vento è forte e il mare frange con 
impeto, vi si specificano questi diiferenti stati, e vi si 
scrive: tempo bello, vento forte e mare grosso. 
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Tempo, Se il vento non rinforza a più che otto miglia per 
ora, si potrà navigare con quello da miglia otto fino a 
dodici perora, essendo giorno con la borda; però essendo 
notte se gli farà il terzarolo, ovvero se (si) navigherà 
col marabotto. Crescenzio, 127. 

— ciò che più interessa i navigatori nei loro calcoli nau- 
tici relativamente al tempo, è la differenza del tempo 
vero, dal medio, la quale può andare fino a 13 minuti 
e qualche secondo ; questa differenza si chiama equa^ 
zione del tempo; è nulla due volte in primavera o al- 
l'avvicinarsi di questa, una volta tra l'apogeo del sole e 
1' equinozio di autunno, ed una quarta volta tra il peri- 
geo del sole e il solstizio d' inverno. Piqué. 

— maneggiabile, o maneggevole; quello nel quale si può 
manovrare senza stento. 

F. temps ttìaniahle: I. moderate weather \ P. tempo 
m(inejncel\ S. manejable. 

— duro, contrario di maneggevole. 

F. temps pen mmiiahle] I. blowing weather \ P. 
tempo pouco ma^ìejarel \ S. tiempo duro o poco ertane- 
Jable] T. VoUhandig Vetter, 

— fatto ; stabile e costante. 

— da poco viaggio; se il vento è moderato, e non per- 
mette di far molto cammino. 

— da pappafichi ; tempo sicuro, nel quale si possono tenere 
i pappafichi spiegati. 

— (il) migliora, bonaccia ; si rimette, si dà al buono ; sohia> 
ri see. 

— di navigazione ; tempo di servizio nella nave, utile per 
conseguire 1' avanzamento. 

F. temps de navigation ; I. timej period of sea^ 
service] T. die Einschiffuìigszeii. 

— di navigare; quel tempo nel quale era permesso di 
navigare, mentre l'altro si diceva di mare chiuso. 

— d' aspetto, quello durante il quale il negoziante è tenuto 
di aspettare il carico e lo scaricamento. 

— di pace e tempo di guerra. 

F. temps de paix et temps de guerre] I. time of 
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peace^ and time of xoar or war tbne\ T. die Friedens- 
zcit und die Krnegszeit. 
Tempo, speso nei viaggi dagli antichi. Una nave in una gior- 
nata poteva fare settantamila orgie (un orgia equivaleva 
a 2 m., 16 e), e di notte sessantamila. Erodoto, IV, 86. 

Secondo Scilace una giornata e una notte di navi- 
gazione valuta vasi cinquecento stadi. Geogr, min, graec, 
I, 30. 

Tolomeo parlando di una spedizione di un pilota 
Teofilo, lungo il littorale orientale dell'Africa la valu- 
tava mille stadi. (Lo stadio marino era di 180 m.). 
Lib. I, 9, ma al capo 17 la riduceva a quattro o cin- 
quecento, di settecento al grado. Da Messina si andava 
ad Alessandria di Egitto in sei o sette giorni. Plinio, 
XIX, 7. Da Reggio a Pozzuoli l'Apostolo Paolo venne 
in un giorno. Atti degli Apost. XXVII. 

Dalla bocca del Ponto al Fasi in nove giorni e otto 
notti per undicimila e cento stadi. Erodoto, IV, 86. 

Dalle Colonne d' Ercole ad Ostia in sette giorni. 
Plinio, XIX, 1. 

Aristide aflfermava che una trireme non poteva 
fare più di duegento stadi in XXII ore. Mentre le 
Liburne, celebri per la loro velocità, nello stesso tempo 
facevano novecento stadi. 

Il Caspio si navigava nella sua lunghezza in quin- 
dici giorni, e nella maggior larghezza in otto. Erodoto, 
I, 203. 

Paolo Emilio da Brindisi partito al fare del giorno, 
nello stesso di giunse a Corcira e di qui a Dolo in 
quattro, e da Delo in Macedonia in cinque. Plutarco, 
in Paolo Emilio verso il fine. (Circa la metà del III 
secolo a. C. 

L' Ammiraglio Saracino Safian da Marsala a Genova 
(931-934 d. C.) la prima volta in otto giorni, la seconda 
in dodici. Serra, 1. e. 243-44. 

Nel 1248, da AigueS'Mo7^tes a Cipro, Luigi XI fece 
la traversata in 27 giorni e dal porto di Limisso in 
Cipro a Damietta in quattro giorni. Micuaud, XIV, 140. 
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Nel 1470 d. C. le navi veneziane facevano 15 

miglia alF ora. Romanin, 1. e, IV, 346. 
Tempo, speso nei viaggi (an. 1812-14). Un brigantino dal 

Brasile per giungere al largo della foce del Delaware. 

spese 52 giorni. 
Temporale, nembo, vedi tempesta. 

— uap. ti'obbeja, tropea. 

F. feittpclo, iovvhienti*; I. ihnnderslorm : P. e S. 
lemporal : T. don Geiritfe/',. 
Tenario, dio, è Nettuno detto cosi dal promontorio omo- 
nimo della Laconia dove aveva un tempio e culto 
speciale: 

Non sic lljiemouio Salmonida mixtus Enipeo 
Taeiiariiis facili pressit amore (k'us. 

Properzio, XIII, 22 

Non cosi, misto al tassalo (^nipeo 

Srrinsf» il Tenario al sen la Salmonida 

(^on l'acih* amor. 

Trad. GmAZZiM 

Tenda, s. f., copr^rtura di tela bianca nell'estate, e di pau- 
nolano o (Tallaggio (castagno uelP inverno, che si stende 
per ripararsi dalle intemperie. Si stende a loggia, a 
gr()])])a, a cliiusa, e ]>reude i nomi dai luoghi che 
ricuo])re: del cassero, del castello di prora, dei passa- 
vanti, si fa a ne; he (torn 'a va per raccogliere la pioggia, 
e farla scolare nelle casse o idroteche. 

— alla tenda talvolta si aggiunge la cortina, per maggior 
difesa dal vento e dal sole. 

— secondo le forme di «[uesti ripari sulle navi, si chia- 
mano tiemo, fciza, carrozza, lopia, cap])oniera, 

F. lente : I. rnminf/; P. lolt/o: S. tienda, tohìn\ 
T. d(is Sorìtte)fser/el. 

— (Spiegar la) è il contrario di raccoglierla, cannonarla, 
abbatterla. 

— di poppa. E sta preso [parlifo) che il Dose abbia dieci 
galle con lui, che abl)ia la so tenda da pappa de vo- 
luto cremisi, e i stendardi de seta recamadi d'oro. 
MAuriEuo, A)}., 14<)4. 

— (La grande ), si mette innanzi tra l' albero di maestra e 
il trinchetto. 
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F. la grande tenie; I. the main awning. 
Tenda del cassero, si mette sopra il cassero tra il parapetto, 
del casseretto e l'albero di maestra. 

F. la tenie du gaillard d'an^ière; I. quarter deck 
atrning. 

— del casserotto, si mette tra il coronamento e V albero di 
mezzana. 

F. lente de la dunette; 1. poop aicning. 

— di una scialuppa o filucQi, che si stende da poppa a 
prora. 

F. tenie de nage ; I. a boat' s aumiìig ; tilt, canopy, 

— {draglia della), tiraglia? nervo. 

F. draille ; T. the awning rope, 

— (il pesce o mandorlo della) 

I. the crow-foot of the awning, 

— (montar la o le) 

F. fair e les lente; I. lo spread the awning, 

— (serrar la o le) 

F. serrer les tentes ; I. lo furi the awnings, 

— (stanti o sostegni delle) 

F. montani de tante; I. awning staunchion^. 

— fuori dalla punta di Baia essendosi alquanto dimo- 
strate {le navi di Napoli) sua signoria {Andrea Doria) 
fatto far fuor tenda, quattro galee dietro {a quelle navi) 
vi spinse. Guazzo, 72. 

Far tenda, significa far panna o panno ? 

— del castello di prora. 

F. tenie marsouin ; I. /bn? castle awning. 
Tendale, s. m., la tenda nobile nelle galee, che cuopriva 
la poppa, per gli ufficiali. Di seta rossa o di pannolino 
con frangia dorata talvolta con strascico che scendeva 
fino in mare, e sostenuta dalla freccia e dalla perti- 
chetta. 
Tendaletto, s. m., tendale piccolo e meno ricco, a poppa 
delle galee. 

— la tenda dei poliscalmi, delle lance, retta da due can- 
dellieri di ferro, e ritenuta da quattro canapetti di 
braccio. 
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F. tendelet; I. tilt; T. das Achter-Zelt. 
Tendaletto del ponte di comando. 

F. tenie de la passerelle ; I. boats', awning ; T. das 
Bì^ckenzelt. 
Tendalista, il marinaro addetto ai tendali. 
Tendaròla, s. f., romanesco dim. di tenda. 
Tendere, v. a., distendere, allargare, tesare, p. pr. tendente, 

p. pas. teso. 
Tendere iter velis, i Latini, navigare con le vele. 
Tendina, s. f., cortina. 

I. cu7'lain, screen. 
Tendone, s. m., copertone ordinario di panno sorretto da 

pertiche e dalla freccia, che serviva per difendersi 

dal sole e dalla pioggia sulle galee. 

— s})ecie di baldacchino con delle coltrine che si pianta 
sul didietro delle scialuppe per stare al coperto. 

— di Arbascio, s. m., tessuto di lana grossolana col quale 
facevansi le tende nelle galee, specie quella di poppa. 
Si disse così dall' isola Arba di Dalmazia (12®, 31' O. 
44*, 47\ lat. B.) ove si fabbricava. 

F. corrott. Iteì^hage ; dal quale poi il traduttore del 
Saverien ci regalò tendone di erba^giol 
Tenente, s. f., ufficiale inferiore al capitano. 

F. Untenant; I. lieutenant: T. der Lieutenant. 

— se gli sia stata affidata la condotta di un piroscafo, 
torpediniera, avviso, e simili navigli minori, per questo 
incarico prende il titolo di Comandante. 

— di vascello. 

F. lieutenant de vaissetm; I. lieutenant; T. der 
Liniensclìffs lieutenant, 

— in prima, in seconda, primo, secondo ufficiale di nave o 
vapore mercantile. 

F. premier j second o ff icier ; I, first y second officier; 
T. der cì'st, ziceite Officio-, 

— in una nave da guerra si dà il nome di tenente di 
dettaglio, o semplicemente di tenente all' ufficiale più 
anziano dopo il comandante di una nave ed escluso il 
comandante in seconda, quando vi sia. Le attribuzioni 
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di quest' ufficiale sono pari a quelle d' un aiutante 
maggiore e perciò chiamavasi una volta il maggiore 
della nave. 
Tenére, v. att. e intr., tenersi, resistere, durare, non arren- 
dersi, non cedere. 

I. to keep, to hotd. 

— alla cappa, al traverso, sul ferro, alla vista, all' orza, 
vedi stare. 

Q. legni. 
Tenere, v. intr., usarono i Latini in questi diversi signifi- 
cati : portum tenere ; forte postero die, quam Subota 
(isola tra Elea e il monte Ato) tenuit. Mare tenere, 
esser padrone del mare; Ventus nos tenuit = il vento 
ci à trattenuti. 

— le mure a destra. 

I. to sail on the starboard tack] 

— le mure a sinistra. 

I. to sail on the port tack. 

— il suo posto. 

F. lenir son poste] I. to keep one's station. 

— la gabbia (vela) in filo. 

F. ga^'de?* le grand hunier en ralingue] I. to 
keep the main topsail shivering] T. da^ Grossmarsse- 
gel Kille'nd lialten. 

— la gabbia a collo. 

I. to back the main topsail. 

— le bandate in terra ; virar di banda, navigando verso 
terra. 

Gr. legni a bordadda in taera. 

F. lenir la bordée à terre] I. lo stand lo hoì^e. 

— una vela in filo. 

— garder une voile en ralingue ; I. lo keep sail slavering ; 
to spill a sail. 

— fermo sopra un canapo ; è quando eseguendo una ma- 
novra si tiene un canapo con forza senza lasciarlo o 
allentarlo. 

G-. tegnt a-o sequoeo. 

— pronto. 
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F. parer; P. ter prompto, 

— il sopravvento d' un naviglio. 

F. ten ir le rent ou la lof d' un raisseau; P. guar- 
dar harlomnto d'huin navio, 

— le vele in portare, messe a prendere il vento. 

F. porter plein oii hon plein: I. io keep full seils] 
T. die Segei mll-traghen lassen, 

— il vento, mettersi nella direzione più stretta al vento, 
cioè fare colla direzione di esso V angolo più acuto 
possibile. 

F. lenir le vent] I. to Keep her close] T. am 
Winde hulten, 

— al vento della parte dove spira il vento. 

F. se lenir au rent, {sons le cext)] I. to keep to 
imindirftnl (leevard), 

— il mare ; stai-e, navigare al largo, lontano dalla terra. 

F. lenir la mer] I. lo keep the sea] P. ter o ììuir: 
S. teììer la mar\ T. die See hallen. 

— la linea; mantenersi in linea con gli altri navigli. 

F. lenir la tigne \ I. lo keep the line. 

— testa, far testa ad un' altra nave ; star fermi al com- 
battimento. 

F. lenir téle a un bali/nent: I. to cope witt a 
schip. 
Tenersi, v. intr., più vicino alla terra. 

F. se lenir plus près de ley^re: I. lo keep closer 
in] T. sicìi unter Land hallen. 

— più al largo ; tenersi fuori in mare, lontano dalla terra. 

F. se lenir plus au large: T. lo keep avoay from 
the shore, lo keep the o fling \ T. u\ùter vom Land 
abhalten, 

— con velatura maneggevole. 

F. se lenir sous ])elile roilure: I. lo keep nndeì^ 
easjf sail: T. unler kleinen Segeln hallen. 

— a galla, galleggiare. 

— air àncora; continuare a staro all' àncora, senz» far 
viaggio. 

F. se lenir snr ses ancres: 1. fo ride out a (/ale. 
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Tenersi, all'orza, orzare stretto andare all'orza raso; diri- 
gere quanto si può, il naviglio all' origine del vento. 

— a picco, significa che la gomena e 1' àncora siano nella 
perpendicolare calate dalla prora. 

F. se tenir à pic] I. to ride a pie. 

— a portata, a tiro, a mezza portata o a mezzo tiro di 
cannone. 

F. se tenir à la portèe ou demi-portèe de canon \ 
I. to keep withing gun shot or haf gun - shot. 

— alla portata della voce; 

F. se tenir à la portèe de la voiw; I. to keep withing 
hail. 

— in vista della terra. 

F. se tenir à portèe de terre ou à vue] I. to keep 
the land in sight ; T. das La^id in sicht behalten. 

— su di un piede, o su di un' àncora sola. 

I. to ride with a single anchor. 

— coi quattro corpi di vele ; navigare con le quattro vele 
principali, di maestra, di trinchetto, delle gabbie di 
maestra e di parrochetto. 

F. se tenir sur les quatre corps de voiles ] I. to 
stand under the courses and fore and main top-sails \ 

— a secco, con tutte le vele serrate. 

F. se tenir à sec] I. to keep under bare poles. 

— di traverso, alla cappa è quando per rimanere in una 
o tal altra posizione, si vuol resistere al cattivo tempo, 
e al mare grosso. 

F. tenir en travers, se tenir à la cape] I. to hold 
it out. 

— a terra di un pericolo ; avvicinarsi alla terra per ischi- 
vario. 

— a terra d' una squadra. 

— *fuori della linea di battaglia. 

— fuori del tiro del cannone. 

— o navigare a bande corte ; bandeggiare, girando frequen- 
temente di banda, senza far bande lunghe. 

— nelle acque d' una nave ; è il seguire un naviglio nella 
sua scia. 

CuRAZziM, Vocah. Sautico^ Voi VII. \ 
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F. parer] P. ter prompto, 

— il sopravvento d' un naviglio. 

F. tenir le i-^ent ou la lof d' un vaisseau; P. giiar- 
d<ir bario vento d'hum navio. 

— le vele in portare, messe a prendere il vento. 

F. porter plein ou bon plein ; I. to keep full seils ; 
T. die Segei voll-traghen lassen. 

— il vento, mettersi nella direzione più stretta al vento, 
cioè fare colla direzione di esso l' angolo più acuto 
possibile. 

F. tenir le vent; I. to Keep her close] T. am 
Winde halten. 

— al vento della parte dove spira il vento. 

F. se tenir an revt, (s&fis le veni)] I. to keep io 
xrMndirai 'd {leetcard), 

— il mare ; stare, navigare al largo, lontano dalla terra. 

F. tenir la tner] I. lo keep the sea\ P. ter o nuir\ 
S. tene)' la 7nar: T. die See halten, 

— la linea; mantenersi in linea con gli altri navigli. 

F. te7)ir la tigne; I. to keep the line, 

— testa, far testa ad un'altra nave; star fermi al com- 
battimento. 

F. tenir tòte a un bat imeni; I. to cope witt à 
schip. 
Tenersi, v. intr., più vicino alla terra. 

F. se tenir plus près de fery^e; I. to keep closer 
in; T. sich tinter Land batteri . 

— più al largo ; tenersi fuori in mare, lontano dalla tert*a. 

F. se lenir plus aa large; I. to keep aìyoay from 
the shorej to keep the o//ing: T. fceiter rom Land 
abhalten, 

— con velatura maneggevole. 

F. se tenir sous })e1ite roilure; I. to keep under 
easg sail; T. unter kleinen Segeln halten, 

— a galla, galleggiare. 

— air àncora; continuare a stare all'ancora, senza» far 
viaggio. 

F. se tenir sur ses ano'es; 1. Io ride out a ffale. 
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Tenersi, air orza, orzare stretto andare all'orza raso; diri- 
gere quanto si può, il naviglio all' origine del vento. 

— a picco, significa che la gomena e V àncora siano nella 
perpendicolare calate dalla prora. 

F. se tenir à pic] I. to ride a pie. 

— a portata, a tiro, a mezza portata o a mezzo tiro di 
cannone. 

F. se tenir à la portèe ou deini-portée de canon \ 
I. to keep withing gun shot or haf gun - shot. 

— alla portata della voce; 

F. se tenir à la portèe de la voix ; I. to keep withing 
hail, 

— in vista della terra. 

F. se tenir à portèe de terre ou à vue] I. to keep 
the land in sight; T. das Land in sicht behalten. 

— su di un piede, o su di un' àncora sola. 

I. to ride with a single anchor, 

— coi quattro corpi di vele ; navigare con le quattro vele 
principali, di maestra, di trinchetto, delle gabbie di 
maestra e di parrochetto. 

F. se tenir sur les qaatì^e corps de voiles ] I. to 
stand under the courses and fore and main top-sails; 

— a secco, con tutte le vele serrate. 

F. se tenir à sec; I. to keep under bare poles, 

— di traverso, alla cappa è quando per rimanere in una 
o tal altra posizione, si vuol resistere al cattivo tempo, 
e al mare grosso. 

F. te^iir en travers, se tenir à la cape; I. io hold 
it out. 

— a terra di un pericolo ; avvicinarsi alla terra per ischi- 
vario. 

— a terra d' una squadra. 

— ^fuori della linea di battaglia. 

— fuori del tiro del cannone. 

— o navigare a bande corte ; bandeggiare, girando frequen- 
temente di banda, senza far bande lunghe. 

— nelle acque d' una nave ; è il seguire un naviglio nella 
sua scia. 

Cor AZZINI, Vocab. Sautico, Voi VII. 4 
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Tenersi, sugli scandagli ; il navigare scandagliando il fondo. 
F. se tenir sur les sondes ; I. to keep in sounding. 
Tenitore, add., vedi mare: dicesi di fondo del mare che 
dà buona presa all' àncora ; come cattivo tenitore quello 
che male ad esso si presta. 
V. tegnidor. 
Tèria, tièra, terida, e terica, varianti di tarida. 
Tentorio, s. m., vedi tendale, tenda. 

Latino: tentorium. 
Tenuta, s. f., parlando del fondo del mare, dove fa buona 
tenuta 1' àncora, buona presa. 
I. holding^ anchor's hold, 

— cattiva. 

I. bad holding. 

— assetto di una nave. 

— elevazione di masso nudo, durissimo che sorge isolato 
nel fondo molle del mare, ed è sempre coperto dal- 
l' acqua. Non è italiano, per frangente. 

V. legnila. 

— (a) d' acqua. 

F. impennèabilitè n V eau ; I. Water tightness ; 
P. impermeabilidadc] S. impermeabilidad] T. die 
Wasserdichtigkeit. 
Teodolite, s. m., d'ignota origine. 

Alcuni fecero derivare questa voce da Oedéco = ve- 
dere e 686c: == via ; di qui la ragione dello scriverla 
con l' 11. Il Webster la suppone corruzione di alidada. 

E strumento di astronomia e geodesia che serve a 
misurare gli angoli ridotti all' orizzonte e le distanze 
zenitali. 

I Francesi ne fanno inventore il Lomont, ma pare 
molto più antico. 

— autografo, o tavoletta fotografica, strumento per mezzo 
del quale la fotografia viene applicata al rilievo dei 
piani. 

F, theodolite] I. theodolite] P. theodolite] S. teo- 
dolite] T. Theodolite. 
Terciarolium, b. 1., vedi terzaruolo. 
F. tercerol. 



TER 61 

Terebratoio, s. m., da legno (Bareno) per forare massicci 

da poppa. 

F. alison pour percer le canal de V arbre d'hélice, 

I. boring tool for boring the hole of the shaft-pipe in 

deadwoods. T. der Bohrappa^^at, 
Teredo, inis, vedi bruma, silotrogo, verme, tarlo. 

— navalis] calamitai navium, 

F. taretj ver de iner^ brume^ ver à tuyau] I. ship- 
worm, ship-piercer^ cappamcs; P. bicho do mar; gu- 
sano; S. broìna; T. der Schiffsiour7n, seevmrm. 

Tergum maris, latino, la superficie del mare. 

Teride, galee, et vassella,.... reparacione necessaria indigenti. 
Doc. Vespri, a 1282. Vedi Tarida. 

Terlichio o terlizzo, V. detto di remo, di rematore, di vela, 
lo stesso che terzarolo. 

Termini, s. m., si chiamavano cosi quelle due statue a 
poppa delle galee che reggevano il coronamento. 

F. termes ; I. quarter pieces ; P. barbados ; S. aletas 
de revès; T. Tarmen. 

— nelle navi moderne vi sono due pezzi di costruzione, 
che fanno lo stesso uflficio che facevano le gigantesche 
statue delle galee. 

— al sing, dell' abbandono. Vedi Abbandono. 

F. dèlai du délaissement ; I. ti7ne of abandonment ; 
T. die Abandonfrist, 

— della presunzione di perdita. 

F. dèlai de pì'èsumption de perle \ I. penod of 
presumtive lass-, T. Verschollenheits frisi. 

— delle galee allungato, Quod elonghetur terminus galea- 
rum, voleva dire che si potraeva il giorno della par- 
tenza, per causa di guerre insorte o d' altro. 

Termometrico, add., attinente, pertinente al termometro. 

Termometro, s. m., strumento per misurare il calore e il 
freddo dell' atmosfera, come di qualsiasi corpo, e quindi 
diversamente fatto all' uopo, e di materie diverse ; 
liquide come mercurio, alcool colorito, a gas, metallici, 
a liquido. Questi sono formati da un cannello di vetro 
con bulbo all' estremità inferiore. Dagli autori prendono 
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nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e V acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino alU acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento, 

F. tlierniomètre\ I. ihcìnnometer] V, tlierìrioièietro] 
S. termometro'^ T. das Thermometer, 
Termonoietro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. K. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff*erenziale, quello atto a misurare le diflferenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore dell'acqua bollente: questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de "Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo tornale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 
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Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land, 
-^ alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. Iiaute teì^*e] I. high lande \ P. terra alta] S. 
tierra alta] T. da^ Hoc land. 

— falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. ter7*e de beurre] I. cape fi (/-away] T. da^ 
eingebildete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land; P. ter^^a darà] S. 
tie7^a Clara] T. das klare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. tei^'e emh^mèe] I. foggy land] P. iet^a care- 
goda] S. calimosa] T. das von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. ferme entre les terres] Land-locked] T. von 
Land besetzt, 

— (la) si perde di vista. 

F. la ter^a est noyèe] I. the land is laid] T. da^s 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la tery^e ; I. io keep a good look-out 
for land] T. gut Aasguck nach Land halten, 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra ; è l' effetto della convessità del 
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nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino air acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. thernìomètre] I. they^hwmeter] P. ihertiìometro: 
S, termometro] T. dcis Thernìometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvauometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché à un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff*erenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore delT acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de "Walferdin. 

Tèrmometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 
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Terra, ». f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. das Land, 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre \ I. high lande] P. terra alta] S. 
tierì*a alta: T. das Hocland, 
-:- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
nell' orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. terre de beurre] I. cape fiy-away] T. das 
eingebildete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. terra darà] S. 
tierra darà] T. das klare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embriwiee] I. foggy land] P. iery^ care- 
goda] S. calhnosa] T. das von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fendine entre Ics terres] Land- locked \ T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teì're est noyée] I. the land is laid; T. das 
Land ist gesunken, 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre] I. fo keep a good look-oift 
far land] T. gut Ansgtfck nach Litnd ludten, 

— (allargarsi da) prender sempre più 1' alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T etì:etto della convessità del 
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mare, che ci fa perdere di vista le paiti più basse di 
un oggetto, a misura che la nave se ne allontana. 

F. noyer la ter^re: I. to sink the land ouf of 
sight. 
Terra, andare terra terra, andare marina marina, si dice 
quando si naviga lungo i littorali senza perderli di vista. 

F. alter à terì^e] I. to go on shore on leave. 

— ! o terra in vista! Avviso dato dalla vedetta, il gab- 
biere. 

F. teiere! terre en miei I. land ho! S. terra a vista] 
T. Land in sichtf Land ho! 

— marique, latino, in ogni luogo. 

— videre terram, latino essere vicino al termine di qual- 
che lavoro. 

— via. Per il Signor (turco) non voglij nave, ma voi galie 
per poter navegar a terra via. Sanudo, Diari III, 1666. 

— bassa. 

I. low or fiat land. 

— (prendere). 

I. cape flay away\ I. to land. 

— (perdere di vista la). 

I. to lay the land. 

— (vento di o da). 

I. land brese. 

— (uomo di), terraiuolo. 

I. land ììian. 
Terrada, s. f., specie di piccolo naviglio degU Indiani. 
Terranina, corda d' infimo prezzo, fatta di vecchie stoppe, 
in uso specialmente a Manilla. 

— la cordicella con la quale si fa la rete de le pareti 
alle tonnare, è a tre fili incatramati. 

Terrazzana, napol., vento che vien dall' alte terre ed equi- 
vale a tramontana. 

Terrazzo, non citato né dal Rigutini, né dal Fanfani 
(Barbèra) ; ma ben dal Vocabolario di Padova, significò 
luogo alt') e fortificato; registrano il derivato terrazzano. 

Terrazzanella, dira, di terrazzana, tramontanina. 

Terrida, b. 1., vedi Tarida 



Territoriali acque, vedi mare territoriale. 
Tertro, s. m., chiamavano i Greci V estremità dell' antenna 
detta altrimenti corno, come dai Latini. 

— quindi tertri le corde attaccate ad essa estremità. 

— tertroter (xepO/Conrjp,) dicevasi il poeto del proriere. 
Terzaìia, e tersmiale, var. di arsenale. Terzanal si à negli 

Statuti pis.y III, 643. 

Terzarolamento, s. m., il terzarolare. 

Terzarolante, il marinaro addetto ai terzaroli. Che terza- 
rola. 

Terzarolare, serrare, prendere un terzarolo, una mano di 
terzaruoli. 

F. prendre un ris] I. to ree.f\ P. sisar] e/tieter 
nos rizos] S. tornar rizos: T. reffett, 

Terzarolata, s. f., distesa di lavoro ai terzaroli. 

Terzarolato, add., da terzarolare e p. ps. 

Terzarolatore, verb, m., chi terzarola. Quel marinaro, o gab- 
biere molto pratico nella manovra dei terzaroli. 

Terzarolatura, s. f., effetto del terzarolare. 

Terzarolius, terzarolus, b. 1. per terzaruolo. 

Terzaruolare, vedi terzarolare. 

Terzaruolo, terzarolo, e terzeruoli, s. m., alla fiorentina o 
napol. e alla romanesca, questa voce significa il terzo 
di una vela, che poi passò ad indicare qualsiasi parte, 
anco la settima; i matafioni con i quali la vela si 
scema di un terzo o di altra parte, onde una mano di 
terzaruoli ; valse pure vela, ed anche il terzo rematore 
di un banco, ove sedevano più rematori, da tre a sei, 
ed anche il terzo rematore alla maniglia dello stesso 
remo. 

Per vela V abbiamo in Dante, />?/*. XXI, lo : 

Chi terzaruolo ed artimon rintoppa. 

e il Barberino, 259, 2H : 

Vele grandi e v«*loni 
Terzaruoli e parpaglioni. 

Q-randi e veleni non sta; perché tanto è grande 

che velone ; quindi la vera lezione deve esser questa : 

Vele grandi o artimoni: 
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Terzaniolo, con due terzaruoli alle gabbie, con due mani 
di terzaruoli. 

— diagonale. 

F. ris diagonnle] I. ballance-y^eef] P. riz diago- 
nal] S. rizo diagonal] T. Ballanz-Reef. 

F. ris] I. reef] P. riz] S. rizo] T. der Reff, 

E ben naturale che gli antichi come i moderni 
vedessero la necessità di chiudere le vele o diminuirne 
la superficie al vento quando questo era troppo forte. 

Dicevano che avevano diminuito metà della super- 
ficie delle vele, che le avevano spiegate a metà, che 
non avevano svolto che un po' di tela del pennone. 
Polluce, I, 107. 

In Aristofane, quando il coro spinge Eschine a 
rispondere con calma ad Euripide, e senza inquietarsi 
prende una metafora dalla marina: Diminuisci la tela, 
e non ti servire che dell' orlo, del gratile, delle tue 
vele. 

Lo Scoliaste ai Cavalieri di Aristofane, v. 432: 
quando i naviganti sono sorpresi da un vento troppo 
violento, sottraggono alla sua azione la più gran parte 
delle vele; lasciano ondeggiare una parte di esse e 
ravvolgono il rimanente. 

E in Euripide, Medea^ 623: bisogna, come un 
abile timoniere, sfugga il danno, servendomi del basso 
delle vele. 

Il passo di Sofocle, Elettra^ 335: 

Ora, durante la procella, bisogna navigare ripie- 
gando le mie vele. 

In questo caso il poeta adopera, non la parola 
aoaTéXXo>, ma Ò9éo6ai, la quale, a me sembra, significa 
piuttosto abbassare (am)nainare). Difatti abbiamo in 
Omero : 6<;pervai tòv Joróv = abbassar V albero. 

H Sig. Graser vide indicati i terzaruoli in Macrobio, 
Saturn,, Vii, 6: in mari gubernatores vento suo etiam- 
si nimius sit, contrahendo in minorem modum vela, 
praetervolant, et flatum, quum major est, coerceiit. 

— di cautela, quelli per esercitare l' equipaggio, che si 
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nome di E/éaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del CAmcnto. 

F. theriiìoinètre ; I. theìnnometer ; P. flieìviiotuetro ; 
S. termoìnetro] T. da.s Thenaometer, 
Ternoiometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. K. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de "Walferdin. 

Térmometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 
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Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre] I. land] P. e S. terra] T. da^ Land. 
■^ alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute ten'e] I. high lapide] P. te?v'a alta] 8. 
tierì^a alta] T. das Hocland, 
-T- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
nell' orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. ter7'e de beurre] I. cape flfj-aicay] T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claiì^e] I. clear land] P. terra darà] S. 
tierra darà] T. das klaì^e Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embrutuèe] I. foggy land] P. terra caì-e- 
goda] S. calimosa] T. das von Nebel bedeck te Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sioue della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. ferme entre les terres] Land -locked: T. von 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la ten^e est noyée] I. the land is laid; T. das 
Land ist gesmiken, 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre ; I. to keep a good look-oìit 
for land] T. gut Ansguck nach Land haltof, 

— (allargarsi da) prender sempre più 1' alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra ; è V etìetto della convessità del 
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nome di Réaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento, 

F. therm omètre] I. theyvnometer] P. tìien no metro] 
S. termoìnetro] T. das Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché à un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff'erenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Térmometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 
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Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. ten^a ; T. das Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre-, 1. high lande: P. terra alta] S. 
tier7'a alta] T. das Hocland. 
-r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. te7^*e de oeuvre] I. cape fly-axcay] T. das 
eingebildete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. terra clava] S. 
lievita clava] T. das Mare Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embrunièe ] I. foggy land] P. terra care- 
goda] S. calimosa] T. das von Nebel bedeckte Land, 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della supei-ficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
ten*a, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Aliai, Morto e simili. 

F. fe^^mè enfre les fences ] L(nìd -locked: T. ron 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la terre est noyèe] I. the Uwd. is laid: T. das 
Lamd ist gesimken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veillev bien la terre; I. lo keep n good look-ovl 
for land] T. gut Aasgurk nach Ijind liaìlen. 

— (allargarsi da) prender sempre i)iii V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è 1' effetto della convessità del 
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nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento, 

F. thermomètre ; I. theì^mometer ; P. iìiermometro ; 
S. termoìnetro ] T. dcis Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché à un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff'erenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali à un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. ten^a ; T. das Land. 
— • alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre] 1. ìiigh lande] P. terra alta] S. 
tiert^a alta: T. das Hoclarìd. 
-r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. terre de beurre] I. cape fiu-aicay] T. das 
eingebildete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear larìd] P. te^^ra darà] S. 
tierra clava] T. das /ilare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. te?v*e embrmaee] I. foggy land] P. iei^^a caì'e- 
goda] S. calwiosa] T. da^ von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fe^nnè entre les terres] Land-locked: T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la terre est noyèe] I. the land is laid: T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre; I. to /wp a good look-out 
for land] T. gut Aasgiwk nacli Land liaìleu, 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T eifetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa iu 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino alF acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento, 

F. tkerrnoinètre\ I. theruwrneter\ P. tìiCì^niOìnetro] 
S. termometro \ T. das Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvauometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore delT acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



> 



TKR 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land. 
— • alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute ten'e] 1. high layide\ P. ter^ra alta] S. 
tierra alta; T. das Hocland, 
— - falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. te7V'e de beiirre] I. cape fiy-aioay] T. das 
eingehildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land; P. terra darà; S. 
tierra darà; T. das klare Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre ernbrunióe; I. foggy land; P. teiera care- 
goda; S. calhnosa; T. das von Nebel bedeckle Land, 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. ferme entre les tenses; Lftììd -locked: T. von 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la tetre est noyèe; I. the land is laid: T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller Men la terre: I. fo keep a good look-out 
for land; T. gut Ansguck nacìi Land ìtaUen. 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T etìetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino alP acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. therìtìomètre] I. Iherniometer: P. therjnoinetro] 
S. termmnetro] T. das Thermometer. 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell'acqua bollente: questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Térmometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



> 



TKR 53 

Terra, ». f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. das Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute te?^*e] 1. high layide\ P. ter^ra alta] S. 
tier^'a alta] T. das Hocland, 
— r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. terì*e de betirre] I. cape flu-aioay] T. das 
eingebiUlete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear la7id] P. tei^^ra darà] S. 
tierra clava] T. das klare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre emhmmée] I. foggy land] P. te7Ta care- 
goda] S. calhnosa] T. das von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superfcie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dalP incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segui. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Moi-to e simili. 

F. ferente entre Ics terres] Land -locked: T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la ten^e est noyéc] I. the Umd is laid] T. das 
Land ist gesunken, 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre: I. lo keep (f good look-avi 
for land] T. gut Ansgvck nach Land hai te ti, 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è P effetto della convessità del 



62 TER 

nome di Reaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e V acqua bollente ; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino alP acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. theri)ìoinèt7^e\ I. thermometer: V, therm ometro\ 

ti » 

S. termometro \ T. das Thermometer. 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché à un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff'erenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell'acqua bollente: questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali à un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



^ 



T1:R 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre] I. lanci] P. e S. terra] T. da>s Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute ten'e] 1. high lande] P. ferra alta] S. 
tiert^a alta] T. das Hocland, 
—:- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. te7^re de beurre] I. cape fly-away] T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. terra darà] S. 
tiet^a Clara] T. das klare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embrumée] I. foggy land] P. terra caì^e- 
goda] S. calhnosa] T. da^ von Nebel bedeckle Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dalF incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fe^^ìnè entre Ics fences ] Land -locked: T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la te?Te est noyèe] I. the land- is laid: T. das 
Land ist gesunken, 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre; I. lo keep a good look-out 
for land] T. gut Ausguck nach Land hai ten, 

— (allargarsi da) prender sempre jìiii V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è l' effetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio elle si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino alP acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. tìiernìomètre ; I. therinoweter ; P. tìier moine tra ; 
S. termometro ; T. das Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvauometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— diff'erenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



^ 



TKU 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. das Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute teiere] 1. liigh lande \ P. terra alta: S. 
tien^a alta; T. das Hocland. 
-:- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
nell' orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. terre de beurre] I. cape fi y- away \ T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire; I. clear land-, P. terra darà] S. 
tierra Clara] T. das ìdare Land, 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embruniée] I. foggy land] P. terra caì'e- 
goda] S. caliinosa] T. das von Nebel bedeckie Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. ferme entre les fences: Lfnìd -locked: T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teiere est noyèe] I. tlie land is laid; T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre; I. lo keep ff good look-out 
for land] T. gut Ausguck nacli Land halten. 

— (allargarsi da) prender sempre jiiii V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o acco^^tarsi al lido. 

— annegare la terra; è T eftetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 8Ò gradi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. therriìomètì'e] I. thermometer] P. thermoìnetro: 
S. termometro] T. dds Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e l'altro due; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



^ 



TKR 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o pianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. teìv^a ; T. das Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre] I. Idgh lande] P. terra alta] S. 
tierra alta] T. das Hocland, 

— falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. teì'^re de beurre] I. cape /ft/ -away] T. dasi 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. teiera darà] S. 
tierra Clara ] T. das klare Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre emhrumèe] I. foggy land] P. terra caì^e- 
goda] S. calhnosa] T. das von Nebel bedecktc Land, 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
teiTa, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. feì^mè entre Ics fences: Lftnd -locked: T. t^on 
Land besetzt, 

— (la) si perde di vista. 

F. la teiere est noyée] I. the land is laid: T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre: I. to keep a good look-out 
for land] T. gut Ausguck vach Land ludten. 

— (allargarsi da) prender sempre i)iii V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T effetto della convessità del 



62 TER 

nome di Reaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e 1' acqua bollente ; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Galilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento, 

F. therinoinètì'e] I. theruiometer] V, therm oìnetro] 
S. termometro] T. dds Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore delT acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Térmometrografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali a un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



> 



TtlE 53 

Terra, s. f., il nostro mondo, astro o 2)ianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute ten*e', I. high lande] P. terra alta; 8. 
tierra alta] T. da^ Hocland. 
-r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. terre de beii7're\ I. cape flu -away; T. das 
eingehildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claiì^e] I. clear land] P. te^^ra darà] S. 
tierra clara] T. das klare Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embrmnce] I. foggy land] P. ier^ra care- 
goda] S. caliniosa] T. das von Nehel bedecklc Land, 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

-— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dalP incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segui. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fey^mè enty^e les terres: Lnììd -locked: T. von 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teiere est norjèc] I. the lnnd> is laid] T. da^ 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre] I. to keep (t good look-out 
for land] T. gut An^gurk nach Land iiatten. 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T efl:etto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Gralilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di votro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. theruìomètre ; I. therhwmeter ; P. therììiometro ; 
S. termometro \ T. das Thermometer. 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché à un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. R. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometfografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canai)o temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



TKtì 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o jìianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute teiere ] I. high lapide] P. terra alta] S. 
tierra alta] T. das Hocland. 
-:- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. te7V'e de beiirre] I. cape flu -away] T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire; I. clear la7id] P. te^^ra darà-, S. 
tierra clara] T. das Mare Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre emhmmée] I. foggy layid] P. ierì^a care- 
goda] S. calimosa] T. da^ von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della supei*ficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
teiTa, dal volo degli uccelli, dal vento, dalP incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. feì^mè entre Ics terres: Lavd- locked: T. ron 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la te?re est noyèc] I. the land is laid \ T. da^ 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre] I. lo keep a good look-ovl 
■ /Vw land] T. gut Atmpick nach Land halten, 

— (allargarsi da) prender sempre i)iii V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T effetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e l'acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Gralilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. thernìoinètre ; I. iherinometer ; P. ihermometro ; 
S. termometro \ T. das Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvauometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometfografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e V altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



> 



TKR 53 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o 2)ianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land, 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre] I. high laìide\ P. terra alta] S. 
tien^a alta] T. das Hocland, 
-r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. tey^re de bexcrre] I. cape fìy-aioay] T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. te^^ra darà] S. 
tieì^^a Clara] T. das hla^^e Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre embriimée] I. foggy land] P. tet^ra care- 
goda] S. calhnosa] T. das von Nebel bedeckte Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della supei*ficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dalP incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fe7*hiè entre les terres: Lfnid -locked: T. ron 
Land besetzt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teiere est noyèc] I. the land is laid: T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre: I. to keep a good look-ovt 
far land] T. gut Ausguck nach Land lutiteli, 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T eftetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumur, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e T acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Gralilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di votro. Fu perfezionato dagli Accademici del Ciìncnto. 

F. thernìomètre ; I. therhiometer ; P. theì^mohietro ; 
S. termometro] T. das Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura; oggi più comunemente detto: termoscopio. 

— di Delisle il quale non à che un punto fisso, quello 
del calore dell' acqua bollente : questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I più nòti sono 
quelli di Rutheford, de Six, de Walferdin. 

Termometfografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dei quali à un 
occhio, e l'altro due; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



^ 



TtE 58 

Terra, a. f., il nostro mondo, astro o 2)ianeta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. da^ Land. 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre] I. high layidc] P. terra alta] S. 
tierra alta] T. das Hocland. 
-r- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
neir orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. te7v*e de he%v7*re] I. cape fly-away] T. das 
eingebildete Land, 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. terre claire] I. clear land] P. tei^^ra darà] S. 
tien^a cla?'a] T. das hlai^e Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre emhruméc] I. foggy land] P. tova care- 
goda] S. calimosa] T. da^ von Nebel bedeck fé Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della supei*ficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dair incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. feltrile entre les fcrres: LfDìd -locked: T. von 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teìTe est noyèc] I. the land is laid: T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller bien la terre: I. fo keep a good look-ovi 
for land] T. gut Ausguck nach Land halten. 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T eftetto della convessità del 



62 TER 

nome di Eéaumiir, la cui scala è divisa in 80 ^radi fra 
il ghiaccio che si scioglie e T acqua bollente; di Fahre- 
nheit con scala divisa in 212 gradi, dal congelamento 
del mercurio fino all' acqua bollente, usato in Inghil- 
terra. 

Il primo termometro fu inventato da Gralilei nel 
1506 con alquanto vino o acqua colorata in un cannello 
di vetro. Fu perfezionato dagli Accademici del Cimento. 

F. thermwìnètre] I. therrtioììieter] P. ihernioraetro: 
S. termometro \ T. dcis^ Thermometer, 
Termometro, elettrico circuito fisso, composto di un filo di 
ferro e di un filo di rame, saldati al punto di congiun- 
zione, nel quale è un galvanometro con lo zero. 

— d' immersione, quello che può essere immerso in liquidi 
o fluidi, perché a un tubo rivestito in guisa da non 
rompersi. V. E. M. App., 7, 8, 297. 

— solido, o Pirometro, per le alte temperature. 

— differenziale, quello atto a misurare le differenze di 
temperatura ; oggi più comunemente detto : termoscopio. 

— di Delisle il quale non a che un punto fisso, quello 
del calore dell'acqua bollente: questo punto è lo zero 
dello istrumento. 

— a maximum o a minimum, quelli che serbano la indi- 
cazione della temperatura più alta, o più bassa, alla 
quale lo strumento fu sottoposto. I pili nòti sono 
quelli di Eutheford, de Six, de Walferdin. 

Tèrmometfografo, s. m., strumento per registrare grafica- 
mente le variazioni di temperatura o le indicazioni di 
un termometro, che dicesi anche termometro a registro. 

Temale, s. m., canapo piano di terza grandezza, commesso, 
a tre legnoli. 

— paranco semplice con due paranchi, uno dèi quali à un 
occhio, e 1' altro due ; in questi occhi, ordinato a tre 
fili, scorre il suddetto canapo. 

— add., attenente al canapo di tre legnoli o cordoni che 
si chiama canapo temale. 

— anche al paranco di tre fili, o alla poleggia di tre 
occhi. 



^ 
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Terra, ». f., il nostro mondo, astro <> j)iaiieta, microsco- 
pico se lo paragoniamo a miriadi di altri mondi, alle 
stelle. 

F. terre ; I. land ; P. e S. terra ; T. das Land, 

— alta, grossa, quella che è molto elevata. 

F. haute terre] I. high lande] P. terra alta] S. 
tien^a alta] T. das HoclamL 
— :- falsa, terra di burro; è una nuvola che comparisce 
nell' orizzonte, somigliante alla terra, e che il sole 
dilegua. 

F. teiere de beurre] I. cape /ft/ -a way] T. das 
eingebildete Land. 

— chiara, fina terra che si vede chiaramente. 

F. te^ve claire] I. clear land] P. terra cla^^a] S. 
tierra darà] T. das klai^e Land. 

— nuvolosa, annebbiata. 

F. terre erahrurnèe] I. foggy land] P. tery*a care- 
goda] S. calbnosa] T. das von Nebel bedeck fé Land. 

— ferma, quella che diciamo continente, ossia una esten- 
sione della superficie del globo maggiore di quella 
delle isole, sebbene oggi si conoscano di queste, grandi 
come continenti. 

— I naviganti riconoscono di non esser lontani dalla 
terra, dal volo degli uccelli, dal vento, dall' incontro 
delle alghe, dalle nebbie stazionarie ed altri segni. 

— (essere circondato da terra) come i mari interni Caspio, 
d'Arai, Morto e simili. 

F. fe^^ìnè entre fes ferres] L(nìd-focked\ T. von 
Land beset zt. 

— (la) si perde di vista. 

F. la teì^e est noyèe] I. the fand is laid; T. das 
Land ist gesunken. 

— far buona vedetta per la terra. 

F. veiller Men fa terre] I. lo keep (f good fook-oìff 
far land] T. gut Ansgnck nach Lajìd ìtaffen. 

— (allargarsi da) prender sempre più V alto mare. 

— (prender) scendere alla sponda o accostarsi al lido. 

— annegare la terra; è T eftetto della convessità del 



164 TTJF-TUM 

Tuffarsi, v. intr., entrare repentinameute nell' acqua ed 
uscirne quasi subito, almeno con la testa e le braccia. 
F. se plonr/er; S. soniargojarse. 

TufiFatore, s. m., vedi Palombaro, Scafandro. 

Tuffo, s. ni., il tuffare, il tuffarsi, V atto del tuffarsi. 

Tùffolo, s. m., nome generico degli uccelli acquatici tuf- 
fatori nuotatori ; e si dice anche di ciascuno che a 
r arto di andar sott' aerina. Vedi Scafandro. 

Tuga, quella piccola cameretta di custodia a poppa o a 
prora nelle ])i<'cole navi e nei i)olÌ8calmi. 

F. roiif\ 1. break cHc/c/f/, poop of a sloopj or of a 
hffrr/r: T. dr/' Anfbnn auf Deck. 

— fatta solamente con tende, e dicesi Loppia. 

— fatta di legname con quattro pareti e soffitto. 

— composta di tende sopra tavolato, che serve di sedile e 
giaciglio. 

— (tela dar. tela incatramata, colla quale si cuopre la tuga 
p(M' difendi» ri a dall' ac(j[ua. 

— oggi si costruiscono poche tughe a poppa; ma se ne fa 
una detta del castello di prora, all' estremità proriera 
di (piesto castello, lunga due o tre metri, sopra le navi 
piuttosto garantite dall' irrompere delle onde, per l'al- 
tezza deir<)])era morta o della pavesata,. In questa tuga, 
trovano riparo gli uomini di guardia, durante il tempo 
cattivo. 

Tulipano, s. m., si chiamava cosi dalla sua forma la parte 
anteriore del pezzo di artiglieria, che comprendeva la 
bocca, il listello, il collo, la gioja e l'astragalo. 

V. (ulijKlTl. 

F. boii7'le(; bounrlet en iulip€\ I. swell of the 
muzzle] T. der Kopf des Lnngelfeldes. 
T'U/triciff, s. f., vedi trefolo. 
Tumulato, e tumoleto vedi Tombolato. 
Tumulo, e tumoh», vedi Tombolo. 

— masse di arena accumulate dal vento, allo sbocco delle 
finniaiie r j)ei pijiiii delle niai'enime, e rivestite di me- 
schina vegetazione, vedi Vnro, Da simili, tomoli o torn* 



TrN-TUR 1B5 

boli prende nome una tenuta del Re d'Italia nella 
pianura o maremma tra Pisa e Livorno. 
TungolOj specie di barca dei barbari di Giava; sono le 
sue (loro) barche piccole. Picafetta, 87, 25. 

Maltese ant. Tungul. 
Tuonare, v. a., lo strepito che fanno le scariche elettriche 
(fulmini o saette) tra le nubi dal cielo alla terra, o dalla 
terra verso il cielo. Gli Etruschi sapevano trarre sca- 
riche dalla superficie terrestre. 

Lo strepito che fanno le vele squarciate dal ful- 
mine. 

G. b^ond. 
TuonOy 8. m., quel rumore o fragore cagionato dall'esplo- 
sione dell'elettricità atmosferica. 

G. tron\ fó do tran, 

F. tonney^e] I. thunder: T. der Donner, 

— il rombo delle artiglierie. 

Tuono, 8. m., anticamente canapo di tonneggio. 

Poi Falcon fece restringer co' tuoni 
Le navi, e fece di tutte due bande. 

Pn.ci, Viriffo, VI p. 55. 

Tura, s. f., nome speciale di una macchina usata per risar- 
cire il fondo del naviglio, senza tirarlo a secco. È 
formata come cassa, che si acconcia ai garbi del navi- 
glio, aperta sopra quel lato o parte che si vuol visi- 
tare. Lardati i lembi di questa cassa, e strettala per 
disotto alla chiglia con canapi e paranchi, si spinge a 
furia l'estrazione dell'acqua con più tromboni. La 
pressione esterna sigilla viemmeglio la cassa al corpo 
della nave, e le maestranze possono entrarvi pei loro 
lavori, si usa per riconoscere l'intelaiatura dell'elice, 
quando non si ha comodo di entrare nel bacino. 

Tura-falle, s. m., paglietto tura-falle, turafori, turafessure. 
F. appm^eil pour (ivatgler ìfne roir r/' pff(f : I. leol^- 
stopper] T. der Leckstopfe): 

— chiusa contro 1' acqua. 

F. bdtardeau] L coffer-dam] T. der Fangdmnra. 



166 TUR 

Tura-falle, galleggiante, vedi Camello. 

P. eìisecadeira ffuctuante, 
Turafessure, Russo, 627, s. f. pi., o turafalle. 
Turare, v. att., chiudere o turare un' apertura con turac- 
ciolo, zaffo, bietta e simili. 

— accecare, ostruire, e inzaffare, una falla^ un buco, il 
focone, i portelli, le boccaporte. 

T. to slìi(f, to stop np] S. tapar, cerrar, (tirar. 
THi'fdOj s. f., il fatto del turare. Parata di tavole, stuoje, 

telo, ])er impedire acqua, aria. 
Turbante, s. m.. kV un cannone; vedi tulipano. 

— de mai*. V. specie di Aldonis o produzione marina, 
dotta dai sistem. Alcf/Ofiiìi/n Cydonium^ della forma e 
figura d^ una gran testa umana, e alle volte anche più 
grande. Questi piantanimali constano per più d' un 
ottanta ])er cento di silice ([uasi pura. 

Turbina, s. f., idraulica; ruota idraulica orizzontale, co- 
struita in guisa, che T acqua motrice, dopo aver data 
la spinta alle palette, esco per una cui'va simmetrica e 
non dà contraccolpo alla ruota girante, né diminuisce 
la sua potenza o velocità, e ipiindi la ruota non patisce 
il difetto dei ritorni. 

— a vapore ])er !<• navi, invece delle macchine, furono 
indicato ]>rinia dairingognoro inglese M. Parsons, da 
])ochi mesi or sono i2'2, XTI, 03). Uno dei primi piro- 
scafi ad adottarlo fu tlie Qto*en che fa il servizio della 
cranica, che la traversa in meno di 60 minuti. Il 
Qffrcff o lungo m. 9G su 12 e mezzo di larghezza, e 
7,75 di altezza. A la velocità dei grandi transatlantici. 

— a vapore «lei n<;stri giorni, suoi progressi. li. M. liKM, 
TV, 5. 

Tùrbine, tom]>esta di vento aggirante. Se è improvviso, di 
vènti intrigati, si dico f/f"Oj)po: simultaneo di vènti 
contorti, nodo: con estrema confusione ecneffn. 

Vedi la descrizione in Vnum.io, I, H7 e II, 414. 
F. foìU'hiUfm \ 1. Wìnì'lu'ìtid \ P. redomoinho\ 
S. tffrhoìu/dff. T. der iciì'bclìoiiaL 
Turbinio, continuazione di vènti turbinosi. 
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Turbinoso, add. pieno di turbini. 
Turbo, 8. m., per turbine di vènto. 

Turchesco, add., attenente ai turchi, secondo lo stile dei 
turchi. 

— (pasteca), quel bozzello che si apre e chiude con la 
staffa. 

Tur gar ^ V. il rabbruscarsi del tempo. 
Turno d' imbarco. 

F. tour d' embarqueìnent^ rang sur la liste d'em- 
barquement] I. tour on the list og appointment to 
ships] T. die Einschiffungstour, 

— di servizio : tempo d' un servizio (i bordo, nella nave. 

F. tour de service; I. spell, tour of duthy\ T. die 
Dionsstour, die Dienstì'eiche, 
Turrinche, vedi insenature. 

Tutti in alto! in su! Comando all'equipaggio di montare 
suir ultimo ponte della nave, sulla coverta. 

F. en haute tout le monde] I. ull hands highl 
P. arrioaf arribaf T. Ueberall! Ueberall! 

— tutti bassi ! era un comando a tutto V equipaggio di 
porsi a sedere per non ritardare coi loro movimenti il 
cammino del vascello ; o di calare fra i ponti per non 
essere a vista d' una nave nemica. 

— comandi a questa voce: tutti in nave! tutti a riva! 
(parlando delle vele), tutto al vento! tutto in faccia! 
tutto a collo! a tutto vapore! tutta la barra! tutta la 
gente in coperta! tutto alla sinistra, (alla destra)! tutto 
in pezzi! 

Tuttilmondo, nome iperbolico che gP italiani del medio 
evo davano alle loro più grosse e grandi navi. 

Tutèla, 8. f., imagine del nume o dei numi protettori del 
naviglio, a prora o a poppa. 

et aurato fulge^bat Apolline puppis. 

Virgilio. Aen.^ X, 71. 

Il Salmasio, Plinianae eooercit,, etc. p. 571, con- 
fonde r ornamento o la testa del procimbolo (greco 
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nxpiar^iio^) con la tutela o gli Dei dipinti a prora o a 
l)0])])a. 

Hoc Libys, hoc Havus, prorae tutela Melanthus. 

Ovidio, Met. m, «J17 

Tutumaglia, s. f., sostanza venefica o soporifera, che si 
ijjctta in alcun tratto di mare, a fin di prendere pesci. 
Amt. Affricolt,, I, 451. 
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Ubbidire, v. int., rispondere al timone, detto della nave. 
Q-. ubbidì. 

F. obéir à la barre, sentir la barre; I. to answer 
the helm; T. dem Ruder falgen. 
Uccellina, s. f., antico nome di vela quadra di bel tempo, 
sulle navi latine ; vedi Parpaglione e Cocchina, oggi, 
secondo i diversi casi, prende i nomi di trinchetto di 
gabbia, mezzavela, gabbiòla volante, e aletta di co- 
lombo. 

F. voiles supplèmentaires] I. flynff sails: T. die 
leichten ObersegeL 
Uccellino, (pie di) nodo somigliante alle dita chiuse di un 
uccello, che i marinari fanno sull'estremità di qualche 
canapetto strefolato. 
Uccello, s. m., gli uccelli degli oceani sono : l' Albatro, il 
Condore, i Cormorani, i Damieri, le Diomedee, i Fe- 
tonti, i Petrelli, i Puffini, gli Scacchieri, le Sule, i 
Tavolieri, il Tucano. 

— gli uccelli dei nostri mari sono: Alcioni, Anitre, Fola- 
ghe, Fisoli, Fabiani, Marangoni, Oche, Pellicani, Sgarze, 
Smerghi, Tarabusi. 

— gli uccelli marini recano segnali, e conforto ai navi- 
ganti nei lunghi viaggi. 

— del paradiso, costellazione australe. 

Uditore militare, V avvocato che pel Governo ascolta le 
parti e giudica in forma sommaria, le cause civili e 
criminali, attinenti al foro militare. 
I. judge- advocate. 
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Ufficiale, add., attinente ad ufficio, che à valore ministe- 
riale. 

V. ufiziaL 

F. offìcier\ I. officer: T. der Offizier, Officer. 

— di rottit (di via). 

— preposto ad una squadra dell' equipaggio. 

— incari(jato della stiva. 

— addetto ai segnali. 

— di guardia all' àncora, ufficiale d' ispezione. 

— della marina militare. 

— della riserva navale. 

— delle truppe di marina. 

— dell' artiglieria marina. 

— della fanteria marina. 

— di coperta. 

— di ronda, sono quelli che vanno in giro nel porto con 
barca a remi per mantenere l* ordine. 

— dei corpi civili della marina. 

— consolare, cioè di un consolato marittimo. 

— pi., che abbia qualche autorità militare. 

— generali, quelli che anno grado e autorità sopra le 
masso maggiori. 

— Superiori, quelli che anno grado e autorità sopra le 
unità tattiche dell' armata. 

— subalterni. Tenenti e Sottotenenti. 

— sottufficiali, quei marinari che esercitano alcun ufficio 
di capitudine, come nocchiere, nostromo, ecc. 

— di porto, (capitano del) quello che dirige tutte le ope- 
razioni e movimenti che si fanno nel porto. 

— di porto capocircondario. 

— di (juarto, è quegli che sta in guardia del naviglio per 
un tempo determinato che ai dice il quarto. 

— Nelle galee venete del secolo XVI v' erano i seguenti 
ufficiali: Et e da saper, che in una nave vi va tutti 
questi offici, videlicet] pati-on, nochier, nobele, pedota 
di Levante, scrivan, penese, ])arom, zurado, calafao, 
marangon , homo di cousejo, botifr, barbieri, timoner, 
masser, schalcho, scrivanello, boter et marinar, ckalafato, 
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marangoneto , capo di bombardieri, bombardieri do et 
fante, etc. Sanudo, Diaria III, 328. 
Ufficialità, s. f., V insieme degli ufficiali. 

— qualità di ciò che è ufficiale. 

Ufficio, s. m., residenza di comandante una sezione del- 
l' amministrazione ; e la giurisdizione di esso coman- 
dante. — Officioso^ add., attenente all' ufficio. 
— d' iscrizione marittima ; vedi deputazione di porto. 

— di sorveglianza della spiaggia. 

Ugna, e unghia, s. f., la rampa sporgente della macchina. 

— la punta delle marre dell' àncora. 
Ugnatura, s. f., taglio obliquo. 

Ugnere, v. a. ungere e untare, v. att., aspergere con sostanze 
grasse, come olio, grasso, sego, e saime. 

F. graisser] I. to grease] T. feiten^ einfetten, 

— la carena, spalmare il naviglio, lubricare le macchine. 
Ugnimento, s. m., l'ungere. Ugnitore, chi, o che ugue, o 

unge. 

Uguaglia! e ugnala! voce di comando ai rematori delle 
galee perché distendessero tutti i remi sul piano mede- 
simo, e perché nella voga andassero tutti insieme uni- 
formi nel tempo, nello spazio, nella immersione e nella 
levata. 

Ugualare, v. att., uguagliare, fare uguale ; da questo verbo 
i marini delle galee parlando dei remi nella voga, 
fecero l'imperativo ugnala! 

Ulcus, b. 1., piccola nave, barca. 

Ultimo, s. m., nella tattica, il serrafila. 

— add., che in ordine tiene l' estremo posto, luogo, o 
grado. 

Ulva, s. f., alga, e qualunque pianta palustre. 

Umàre, v. att., calare abbasso; onde il calumare dei ma- 
rinari. 

Umido atmosferico; quantità di liquido vaporoso che si 
diffonde per 1' aria ; si misura con l' Igrometro. 

Umidóre, umidità, s. m., abbondanza di umido. 

G. winiditae. 
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F. fnoiteur, Immiditè ; I. moisture^ hmniditj/ ; T. die 

Fonchiigkeit, 

Umile, add., che davano i latini alle navi di bassa 
sponda. 

Umyak, s. m., nella Groenlandia V umyak è il battello 
esclusivamente manovrato e condotto dalle donne. 
come il Kayak è il battello esclusivamente manovrato 
dagli uomini; l'uno e l'altro servono a fare la pesca, 
a trasportare alcune famiglie fino a più di duecento 
leghe di distanza, sopra diversi punti del litorale ove la 
caccia è praticabile e dove si à speranza d' impadro- 
nirsi di animali suscettivi di fornire commercio di pel- 
licce che i Grroenlandesi fanno con gli Europei e 
con gli Stati Uniti di America. Questi battelli che 
sono leggerissimi anno da 10 a 17 m. di lunghezza, di 
1 m., 22 a 1 m. 30 di larghezza e sono formati di 
una inembratura di legno legata con corregge; pelli 
di foca, cucito insieme e spalmate col grasso rico- 
prono ([uesta membratura; le più piccole di queste 
imbarcazioni chiamate Kayak anno per lunghezza media 
5 o 7 metri sopra (juasi un metro di larghezza, e sono 
destinato esclusivamente alla pesca del pesce; anno in 
mezzo un foro nel (|uale si colloca il pescatore avvilu- 
])andosL (ìrmoticamonto in una specie di camicia fatta 
con pelli di vescica: (!) sono costruite con pelli di foca 
distese intorno ad una carcassa di legno. I nativi della 
Groenlandia spiegano una destrezza straordinaria so- 
lera (questi schifi cosi poco dotati di stabilità, e finché 
non anno jìerduta la loro doppia pagaja, resistono al 
cattivo tempo ed al maro grosso. Piqué. 

Unciale, add., ciò che a il peso o la misura di un'oncia: 
si dico anche u noia rio. 

Uncinare, v. a., afforrai-e con V uncino il naviglio nemico : 
ri])escar con gli uncini <iualche oggetto, come gomene 
o simili. Uncinato, add. e ]>. pr. Uncinatore, verb. m. 
colui che uncina. 

Uncino, s. m., ferro adunco ])er prendere e ritenere alcuna 
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cosa ; si mettono in cima alle aste, alle catene, ai 
canapi. In dialetto : coccio, onde incocciare, vedi. 
Uncino, asta o pertica con uncino di ferro ; arma offensiva 
nel medio evo. 
V. oncin, 

— gli uncini prendono, secondo la loro diversa forma, 
nomi speciali : ramponi, a più punte ; ganci, a punte 
bistorte; rizzoni, a fil di catena; ancorotti, a quattro 
marre, che servivano per combattere all'arrembo, git- 
tandoli tra le sartie nemiche. 

Unco, 8. m., dente delP àncora. 

— àncora a qua too marre. 

Undicireme, s. f., polireme ad undici ordini di remi so- 
vrapposti. 

UndulamentOj s. m., forma dialettale V. più vicina al 
latino, ma non letteraria. 

Questa voce fu adoperata per indicare il movi- 
mento nel verso della lunghezza della nave, e nella 
direzione del moto delle onde ; rende benissimo la 
idea, e meglio di quella di beccheggio (vedi); come 
pure V altra di bilanciamento. Il ficar, pure dei Veneti, 
dà meno chiara la idea di esso movimento, sebbene si 
sottintenda la testa della nave, e la poppa. Lo tìtratico 
neir Appendice cita barcollamento come sinonimo di 
beccheggio, per lapsus calami. 

Undulare^ v. intr., significa bilanciare da poppa a prora, 
beccheggiare. 

Unghia, s. f., menisco ; (che immerge ed emerge reciproca- 
mente nei movimenti di bilanciamento). 

F. onglet] I. Wedge-shaped poì-tion] T. der Keil, 
das Keilstilck. 

— di emersione. 

F. onglet emerge] I. Wedge of enwrsion] T. der 
aicsgetauchte KeiL 

— d' immersione. 

F. onglet imìriergè] I. Wedge of imììiersion ; T. der 
eingetauche Kiel. 

— deir àncora, vedi; dell' intestatura, 
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Unghia, pi., dei filari o dei corsi alternati. 

F. les ahoiits des vÌ7*ures alternès] I. butts alter- 
naie skrakes, 
Unghietta, s. f., (onghiella). 

F. beo (rane, bèdane] I. cross -cotting chisel^ cross- 
cut] T. der Wr^euzmeisseì. 
Unicorno, o Liocorno, s. m., nome di costellazione, nel- 
1' emisfero boreale. 

— marino {Sistem, Monodon monoceros) si trova in ogui 
luogo abitato dalle balene, sino alle più alte latitudini. 

Uniformarsi, v. int., riferito al vento, al tempo, rendersi 
costanti. 

Uniforme, s. ni., vestimento di un colore e forma partico- 
lare, por il quale si distinguono tutti gli uomini appar- 
tenenti al medesimo corpo, e al medesimo grado in 
questo corpo. 

Unire, v. a, congiungere pezzi di costruzione a coda di 
rondine, a palella od altrimenti. Vedi intestatura. 

F. afiseìtìbler à qtfcue d' hirondelle\ I. to scarf 
iriih a swalloiC'tail \ P. umr C07n rabo de 7ninhoto\ 
S. aystar con vva cola de pato] T. Schtvalkev^ 
tichwalhen. 

Uniremo, s. f., vedi monere. 

Unità tattica, (jualsiasi aggruppamento di navi che costi- 
tuisca una parte di una Classe, armata, navile o stòle 
che vogliam dire. 

Latino: acies] (ir. 'yrf\ioc, axo;. 

Uno, due, tre, canto col quale i marinai inglesi tesano le 
boline, e finiscono con un ! 

Untare, vedi ungere. 

Untatura, s. f., eiFetto dell' untare. 

Unto, add. e part. pass, del verbo ungere. 

— - la sostanza grassa che unge. 
Untóre, s. m., chi o che unge. 

Untume, s. ni., la materia untuosa: il miscuglio lubrico 
col (jualo si spalmano i cilindri, gli stantuffi, le carene 
delle navi perdio scorrano più facilmente. 

F. eytdvìt, f/raisse] L y)'case\ 1\ die Schìniet^e^ tlas 
SohmiermitteL 
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Untume, quello che si adopera per la carena e per il fa- 
sciame dei navigli, fu detto dai Greci ipalife^ dai latini 
sebacariOy e noi lo chiamiamo pattume. 

Uomo di mare, colui ohe professa V arte nautica, un buon 
marinaro, uomo attissimo al servizio del mare. 

F. homme de inev] I. seaìnan; T. der Seeman. 

— a mare ! voce per avvisare che una persona della nave è 
caduta in mare. 

F. un homme a la ìner] I. man overhooard] 
T. Mann uber Bord. 

— nostro, titolo del capo dell' equipaggio ; vedi nostromo. 

— alla penna; è mettere un marinaio alla cima della 
parte superiore delF antenna, affinché di là sopra, 
guardi se scuopre terra, segnali nemici. E frase antica 
di navigli latini; iì far cicogna dei Veneziani; tal volta 
il marinaro montava sulF antenna maestra puntando i 
piedi da una trinca alF altra; a volte si abbassava la 
punta sino alla corsia, e il timoniero che doveva guar- 
dare da lungo, abbricavasi al sommo, la ciurma 
alzava 1' antenna, e i marinari stringevano il carro sino 
all' albero ; questo si faceva per lo più al levare, o al 
calare del sole. 

— morto ; un palo, o troncone di remo piantato sulla riva 
per assicurarvi qualche capo di ormeggio; si dice pure 
delle colonne stabili sui moli, e degli stanti e capo- 
saldi sulla nave. 

Uovo di struzzo, quel pezzo di legno conico, involto di 

stoppa e lardato di untumi, che gli stoppatori cacciano 

entro le falle per accecarle. 
Uragano e uracano, s. m., terribile tempesta di vento e di 

mare, con vortici e turbini, il quale secondo Arago, à 

una velocità di cento chilometri alP ora. 

F. auragan] I. Hw^ìncana] T. der Orkan, 

— è la più terribile forma di tempesta. Ora sorto in 
mare si precipita sulla terra, or dalla terra corre ad 
invadere il mare. Scoppia talvolta in mezzo ad 
una tempesta; ma il più spesso è preceduto da una 
calma profonda, da certe meteore, che ne danno indi- 
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zio air esperto navigante. Si oscura l'aria e si addensa. 
si abbassa molto il barometro seguo infallibile del 
prossimo uragano: uu lucido vapore appare suir oriz- 
zont**, e sontosi rumoreggiando avvicinare la tempesta. 
(ili uj'agani avvengono alle Antille dal 16 di lu- 
glio al 15 di ottobre, stagione delle pioggia e delle 
tom]M'ste. ])!., circolari. Acton, Mem- 602. 

Urano, granilo ])ianota <lel nostro sistema solare; Taualisi 
spettrale rivolò in i^uesto pianeta una natura alTatt^^ 
diversa da quella della nostra terra. Esso à quattro 
satolliti; il suo disco a (gualche macchia; à lo splendore 
di una stella di sesta grandezza. La sua rivoluzione 
intorno al sole è di 85 anni: à quattro pianeti: la sua 
costituzione fisica è del tutto diversa da quella della 
terra. 

Urea, s. t*., spotfic di nave, vedi Orca. Pantèra, p. 40. 
- bastimento Olandese a piane (V. per raadrieri) appianate, 
bonlalo in tondo come i Flauti, e apparecchiato come 
gli Ileu, colla sola differenza, che a di più un capo di 
buoinpresso con una civada. È eccellente per carreggiare, 
e per aiidan» alla bolina. 

Il suo ])orto »"■ dalle 50 fino a 200, e 300 botti di 
misura. ('in([Ue o sei marinari bastano per condurlo. Si 
dice eh' A'/Y6v///o lo abbia inventato per navigare con 
comodo nei eanali di Olanda jjor quanto vento vi possa 
essere: ])orclié à il vantaggio di "far presto delle pie- 
ciob' bordate; ciocché forma, come si è detto, la qua- 
lità in'incij)ale di <[uesto naviglio Tali sono le sue 
principali dimensioni : 

Proporzioni generali di un'Urea: 

piedi once 

Lunghezza (b*lla colomba . 50 U 

Larghezza 16 6 

Pn.fondità S 

liordo nel mezzo. ... 11 

Savekien. 
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Urea, inglese, nave del tipo delle Urche. della quale si servi- 
vano gl'inglesi nel secolo XVI per la guerra; pare che 
non fosse molto grande, e che si manovrasse molto fa- 
cilmente. Pantèra, 42. 

F. hoiicre^ hourqtie] P. ìcìx'a, hiirca-, S. U7^ca] T. die 
Huker. 

Uretac^ manovra che si passa in una poleggia tenuta da 
un freno nello sperone sopra la sesina (!) di bompresso, 
e che serve a rinforzar l' amura di mezzana. 

Urinatore, s. m., palombaro, scafandro. 
Latino: ìirinator. 

Urìnàtorio, add., attenente al palombaro, alla Camj)ana di 
sommersione; alla Talpa del Boselli. 

Urtare, dar di cozzo ; investire il naviglio nemico percuo- 
tendolo con rostro o sperone. 

F. saiiter contre, hoììdi)'\ P. hater. 

Urtarsi, cozzarsi a vicenda due navi, per qualche causa 
involontaria, fortuita; abbordaggio^ collisione. 
F. se heurter] P. chocarse. 

Urto, s. m., quella percussione che un naviglio dà o riceve 
dal nemico nel combattere, dagli elementi nel navigare; 
per nebbia per negligenza dei segnali o per qualche 
altra causa involontaria, contro un' altra nave, vedi 
investimento, collisione. 
V. urtàda, 

F. abordage] I. coUìsìoìì; T. die Collision^ der 
Zusamrtieyìstoss, 

— sincope di mutato. 

Urzà, corda con un uncino in una estremità, che tiene a 
bordo e a strnbordo la penna di trinchetto, la quale 
non serve mai, se non dalla banda del vento. L'uncino 
si attacca nella stroppa dell' intestatura della penna e di 
là va a passare a una poleggia amarrata dietro alle 
sarte. 

Usanza, gli usi del mare e del commercio marittimo. 

Qualche volta iutendesi anche oggi con questa 
parola antiquata una dilazione di un mese in aliar i di 
commercio marittimo. 

CoHAUiNi, Vocab. S'autico, Voi. VII. u 
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Usciere, s. m., specie d' ippego o di portacavalli. 

Talvolta adattavano a tale effetto, le più grandi 
galee alzandole ed allargandole ed aprendole da poppa. 
B. Zaccaria, Amm. Reiaz, Aroli. di Francia. In ciascuno 
di detti uscieri trasportavano venti cavalli e venti ca- 
valieri, con quattrocento uomini pel servizio di cavalli 
e cornea fanti. 

Aveva un grande uscio a poppa, pel quale entrava 
ed usciva agiatamente il carico, da potersi stagnare 
nel viaggio. 

— nave oneraria del medio evo; con barbare storpiature 
detta pure : 

b. 1.: ffrfie7'i(fs, nsiff, n^seria^ ttsarius, uscerinrn. 

Ksrrriifs^ tfscJtc/^hfs, ff,sirhc?nns, t(^saì*ia^ii^seriìis^ua:orim. 
isriero^ ital. antico, per usciere. 
Uscire alla bnuda, sui pennoni, sulle sartie, frasi che 

usano i inarinari, per significare le diverse maniere di 

saluti e di onori che si rendono a personaggi di gran 

conto, sulle navi. 

— andare in varca. 

— dair imboccatura d' un cjinale o d* uno stretto. 

F. ilrboffcher] P. clesembocar. 

Uscòcchi, s. m., pirati che infestavano 1' Adriatico. Erano 
fuorusciti d' ogni j)aese, che si raccoglievano a Segna, 
a lìuccari, e nei luoghi vicini. 

Usi e costumanze del mare ; denominazione che si dà ad 
una legge, per cui i proprietari e i padroni dei vascelli 
sono obbligati a soddisfare alle avarie che si fanno in 
mare ; questa consiste in tre regolamenti : il primo ai 
chiama il giudizio d'Oleron: il secondo disteso in 
lingua teutonica, lo dobbiamo ai mercanti della città 
di Wisby: il terzo fu fatto Tanno 1567 a Awtecctt, dai 
deputati delle città anseatiche. Da queste scritture sono 
state cavate dalla Francia, dalla Spagna, e altrove, le 
Ordinanze di marina. 

— «questi usi e <juesto consuetudini si trovano descritta 
nel eoflice di le<j:gi marittime, fimdate sulle leggi rodiane. 
sul diritte» l'onitino, sugli Statuti delle città marittime 
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italiane, il Consolato del mare che sembra opera italiana 
del secolo XI, infine, i decreti di Oleron. 
Uso, s. m., titolo di alcuni libri i quali contengono le 
antiche leggi e consuetudini marittime. E celebre la 
collezione del giureconsulto genovese Casaregio, 

— di mare; quella costumanza e consuetudine che senza 
essere scritta come legge, si ritiene da tutte le na- 
zioni civili, come base della giurisprudenza marittima. 

pi. F. US H coiitunies de In aier] I. uses and 
custoììis of the sea, 

— del porto, leggi che lo governano, tasse, pratiche solite 
ed altro. 

F. usage du port ; I. custom of the port ; T. der 
Hafengebranch, 

Per confabulare, conducevano le navi poppa a poppa 
MoRosiNi, Ordini : E poi vegna pope cum pope a favel- 
larce. 

I Cinesi che navigano nei loro grandi fiumi, al 
tramontare del sole interrompono la navigazione per 
paura dei ladri, del vento, della corrente, degli scogli. 
Se gli Europei insistono perché proseguano, quelli ri- 
spondono : a E F uso ; e per nulla al mondo violeremo 
gli usi del nostro mestiere n. 
Ustetto, dim. di Usto italiano antico. 

Usto, s. m., ormeggio maggiore, nelle galee che si diceva 
anche di riserva e destrale. 

F. cdble de grande touée] I. sheet, shot; T. da^ 
DoppelkabeL 

— il canapo più grosso e più lungo, la gomena maggiore 
alla grand' àncora delle navi e galeoni di alta sponda 
(bordo). Era filato e torto tutto d' un pezzo, e gli at- 
trezzatori lo tenevano come unità assoluta per raggua- 
gliare peso, misura e qualità di tutto il sartiame. 

^— i marinari moderni chiamano con questo nome quella 
unione impiombata di due o tre gomene che si adopera 
col mare grosso a lungo ancoraggio, o ai maggiori 
tonneggi. 
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F. deux aussières ou grelins ajustés bout à hovt\ 
1. (t shot of cable] T. das Vertckikahel^ DappelkdbeL 
Usto, o gomena, Crescenzio, 76. Il Pantèra invece : Usto f* 
una fune più grossa delle gomene, che ai adopera per 
ormeggiare i vascelli più grossi et anco le galee nelle 
fortune, e sono incatramati, cioè impeciati. 

— (dal peso dell') si cava il peso dell'ancora. Crescenzio. 
7G couK» da la gros^<ezza delle altre sartie, id. pag. 7>S. 

— Non podessemo «aforrar terra, ancor che avesaemo fato 
un usto, che lavora più di 160 passa de colonna. 
Sani;t(), Diari ^ XI, Col. 848. 

— 11 z(»neral scrisse a Corfu tolesse gomene da una nave 
grossa zenovt'se, li de un usto novo per ducati 101, e 
si i)arti. Sanudo, Diari IV, 588. 

— ila ben esso Fosca ri con ])assovolanti sfondoe la fran- 
cese, aniazzando inolti Romeni, e trasse fuori grandi 
pezi di legno di r arhonj ex quo elexeno lassar tre usti 
per occhio e levasse, li quali usti la nave Fòscaì*a li 
hanno poi tutti. Santdo, 1. e., 1, 684. 

Utensili, s. ni., pi., si trova talvolta per attrezzi. 

rtilizzazione^ s. f., orribile gallicismo; come da facilità, 
da felicità facciamo facilitazione e felicitassioue, cosi 
dobbiamo fare da utilità utilitazione e come da facili- 
tare, e da felicitare, t raggiamo felicitato e facilitato, 
cosi utilitare ci darà utilitato, l'azione di utiiitare. 
Questo n(»me è stato adottato dai meccanici per calco- 
laro V effetto utile delle macchine, il garbo utile dello 
scafo, lo slancio utile della prora, la forma utile del- 
l' elice, la larghezza utile del baglio maestro, per otte- 
nere i maggiori vantaggi nella navigazione. 

Uva marina, uva dei tropici. 

F. rp/ird/r : T. npltrifra : T. die Meef^slraube. 

Uvari, veut<j tempestoso che spira in alcune isole del- 
l'America. 

Uvolfo, vedi Maalstroom. 

Uzza, s. f., (jUelTaria fresca e pungente che si sente sul 
mare, spcM'.iahiKMite la mattina presto e la sera. 

Uzzo, s. m. nap., piccola barca, barchetta. 
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Vaca, s. f., gran piroga con bilanciere semplice, di Ton- 
gatabu, 1' isola più grande e popolata delTArcipelago 
Tonga (Polinesia), che serve alle traversate più lunghe, 
alle quali i nativi di quel paese non sono ordinaria- 
mente abituati. È lunga da 12 a 20 metri ; a nel mezzo, 
una piattaforma sulla quale s' inalza un seggio ove 
stanno i capi. Le estremità sono chiuse da piastre; la 
vela della vaca a la figura di un triangolo quasi equi- 
latero il cui lato è uguale alla lunghezza della piroga, 
ed è addossata a due pennoni riuniti in basso e che si 
appoggiano sulU estremità proriera della piroga. Per 
girare di banda questa vela è trasportata dall' altra 
estremità, perché allora la poppa diventa la prora, aflfin- 
ohó la stessa banda della piroga e, in specie, il bilan- 
ciere si trovino sem^^re dalla parte del vento. Il timone 
di questa piroga non è altro che un lungo remo spinto 
sottovento, tra il capo di banda ed un triangolo obli- 
quo fissato sul canto della piattaforma. Le vache navi- 
gano benissimo. Piquk. 

Vacante^ add. Nap. detto di naviglio che non à carico, 
altro che la zavorra. 

Latino: vacan^^ antis. 

Vacatio militiae, esenzione dalla milizia. 

Antiates.... eorum vacatio observantur. Livio. — 
Eisque negatur vacatio rei navalis. Id. 

Vacationes annuas exolvere, pagare ogni anno la tassa di 
esenzione dalla milizia. 
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V(fcca, 8. f., (coda di) quella specie di scopa o radazza, 
formata di un canapo stref ciato. 

— (alla) modo di rizzare o trincare i cannoni di una bat- 
teria girati in chiglia^ cioè spina, ossia per il lungo 
della nave e bene addossati alla murata. 

F. ert rache. 
Vacchetta, s. f., specie di barca, fì. C. M, Pis. 126, p. 430. 

— (luaderno per l'amministrazione, detto cosi dall' esser 
copei'to di vacchetta. 

— cuoio di bestiame bovino. 

— le maniche di (piesta pelle con la quale si fasciano 
molte manovre per diminuire V azione dell' attrito. 

Vado, s. m. guado, luogo d' acqua bassa, facile a trapas- 
sare, mare di poco fondo. 

— luogo peri(^>oloso a navigare appunto per i bassi fondi. 

— in latino si dissero alcuni porti come Vada Volterrana; 
il passo di alcuni fiumi, come S. Angelo in Vado (Vada 
Meta 11 ri). — Vadoso, add., fiume o tratto di mare a 
basso fondo. 

In latino : vadìii^^ /, per mare in Virgilio, Aen,^ V, 
168: 

sulcaiit vada salsa carinac. 

Vaeviene, andirivieni, s. m., quel canapo a due chiamate 
da due punti opposti, col quale si conduce avanti, e si 
rimena addietro, un oggetto legatovi pel mezzo; serve 
ad inviare i soccorsi ad una nave naufragata dalla riva 
e viceversa riceveva dalla nave cose, e persone: per 
mandare a terra botti e ritirarle nella nave e si adopera 
specialmente per i poliscalmi, quando per la corrente 
nei porti o nei fiumi, non si potrebbero mandare alia 
riva o ritirare, se si mettessero a remi, perché la cor- 
rente li farebbe derivare. 

Vagantiva, (pescai V. il pescare ora in un canale ora in un 
altro, non in località iisse. 

Vagonebarca,o barca vagonti, vagoneiiave, il fet'^^y-hoat degli 
ln;^h*si, v«.mIì. 

Vaina, r?. f., vagina, guaina, fortezza agli orli d'una vela. 
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F. game d' une voile] I. edging of a Sfdl: T. der 
Sarmstreifen. 
Vainella, s. f., guaine Ila. Crescenzio, 37, per intendere cosa 
è la vainella della vela è d' uopo riportare intero il 
passo del Crescenzio : u II sartiame {co7'da7ne\ che va 
nelle vele, sono prima i gratili, cioè quelle corde che 
pigliano le due teste delle vele, all' antennale et al 
carro; quei del bastardo pesano cantara tre. Filo è T altra 
parte della vela che pende dalla penna, la quale corda 
va dentro di una vainella, che fa (juella testa della 
vela, come la zagarella, che va dentro alla vainella de' 
calzoni, pesa cantara una v. 

Guaina d' una bandiera, orlo largo e piano di una 
vela, tenda o bandiera. 

F. galne d* un pavilion ; I. edging of a flag ; T das 
Flaggenleik. 

— vaina orlo largo e piano che si fa intorno di una vela, 
rimboccando la tela, per renderla più resistente alle 
cuciture, che devono unirla ai gratili. 

— coda, cavo della vainella di una bandiera. 
Valanginj V. ant. a L' asta da prora erta pie 7 men 9., 

lanza pie 10; aoc (il) Jal lesse: ano de valangin la dita 
asta pie 12. Ms. BibL Marciana^ Delle Galee Classe IV, 
Cod. cart., 26, p. 6. M. Jal pensa che valangin {fosse 
identico a balanzin) indichi la curva dell' asta o ruota 
di prora. 
Valle, 8. f., in alcuni luoghi, come a Comacchio, chiamano 
valle una laguna. 

F. bordigue, ètanq rf' eaxi saunuitrc. I. crawl: T. de^- 
Brackwasserteich. 

— seno di mare con acqua poco fonda, che non è ne rada, 
né porto. 

— tratto di laguna chiuso da argini che servono alla pesca. 
Le valli arginate ricevono le acque, le cangiano e se 
ne liberano per mezzo di chiaviche. 

— detta Grigiuola, Valle in parte arginata e in parte 
chiusa da graticci di canne, per il rinnovamento delle 
acque. 
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Valle, aperta^ valle totalmente aperta, non altro che uno 
spazio lagunare di proprietà privata dove si esercita la 
pesca coi sistemi della pesca lagunare. Si le une che 
le altre ricevono le ac(iue dal mare, da altre lagune, o 
da canali. 

— Levossi dalTAsinaria andando alla volta di Capo Cazza, 
et ivi entrato soi-se in una valle ove vi stette la notte. 
(]}rAzzo, 75. 

Vallo, s. m., una specie di riparo alla murata. Il tradut- 
tore di Ateneo, V, 10: tradusse: Ferreum quoque val- 
ium navi circumseptum. 

— o valle lo spazio tra onda e onda marina: che alcuni 
dicono il cavo. 

Valutazione delle distanze a vista. 

F. (ipprcrititiov clrs distances à la me\ I. jfftff/i)ìg 
(ìisffntce wi(h the ej/e: T. (He Dis(ayizeschafzu7ìg narh 
(lem A Kgen oui^f^r, 

— delle distanze col suono. 

F. ((pp)'eci(iiioìì (ics distances fondèe s^ir la viiexse 
(Ih .wn: I. judghuf distarìce hy the velocity of sound: 
T. die Distai! zfichntzinig (luf (h^^und der Schallgesch- 
ìi'iìidi(jkeit. 
Valvola, e valvula s. f., i)ertugio difeso da porticina nella 
macicliina che si apre e chiude al bisogno, di foima 
diversa, giusta il diverso uso, per dare adito all' acqua 
o air aria, o a (lualunijue liquido o fluido. 
F. mire, mime: 1. valve \ T. das VentiL 

— se intorna, si dice anche animella: e se esterna, lin- 
guetta. 

— secondo la diversa forma si chiamano: a cerniera, a 
sdrucciolo, ad ala, a battente, a fungo, a guida, a ca- 
lotta, a imbuto, a livello, a lanterna, a equilibrio, a 
par])a<2jlioiii. a orecchini, a s])arti mento semplice e doppio, 
a «lue o più luci, concia, si'crica, a )>orticciuola, a mastio, 
a conchiglia, a cuneo, a due sedie o a doppia apertura, 
a farfalla, ])iatta o a sedt^ piana, capovolta, (interna di 
siciu'czz.i ' con ino^'iìMciito a y'.\ ■. 



VAL-VAN 185 

Le valvole secondo le macchine o le parti di esse 
alle quali appartengono prendono nome; dello stantuffo, 
della tromba, del cilindro, della caldaia, del condensa- 
tore, del distributore, àeìV apparecchio alimentatore, 
della intercezione, dello sfiatatoio, di atmosfera, di 
. cima, di fondo, superiore e inferiore, d'allarme, aspi- 
rante della pompa a vapore, di discarico, di spurgo, 
premente, di presa del vapore, di lancio delle torpedini ecc. 
Valvola, superba, la valvola maggiore, la quale per mezzo 
di un tubo che si conduce quasi sino all' altezza del 
fumaiolo, scarica il soverchio del vapore. Con essa si 
produce il fischio che serve anche di avviso. 

— delle prese d' acqua alla Kingston. 

— le chiusure di pressione ai portelli e alle cubie, che si 
mettono pure agli ombrinali, alle batterie basse, all'as- 
secco nei poliscalmi. 

— al pi. (tubi) d'una barca. 

F. puits d'une chalotipe] I. tìimks of (i launch \ 
T. die Leitrdhren einer Barkasse. 

— secondo 1' effetto sono dette di alimento, di ritegno, di 
pressione, di aspirazione, dello spandente, di scarico, di 
spurgo e di sicurezza. 

— nuova per macchine marine. R. M., '85, II, 131. 

Vangaiuole, s. f. pi., rete da pescare. Rete a due ali, ti- 
rate a mano da una o più persone, mentre alcuno fruga 
nel fondo. 

S. esparavel, atarraya. 
Vanguardia, s. f., la parte anteriore di un' armata in 
marcia. 

Vedi l' inglese van, 

F. avantgarde\ I. the van of the feet\ P. van- 
guarda] S. vanguardia] T. avantganle. 

— si dice anche Antiguarlo, Avanguardia. 
Vanguardo, s. m., stuolo di navigli che precede l' armata 

per iscuoprire il nemico, e darne avviso al Capitano 
Generale. 
Vano, 8. m., it. ant. Il primo vano {della nave) vuol essere 
la duodecima parte, o al più la undicesima della lun- 
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gliezza della nave, per il vento da rota a rota. Il se- 
condo vano per ogni passo che questo primo vano è 
lungo, vuole piedi tre, et il terzo vano piedi quattro. 
Ckkscenzio, 69. 

Questi vani erano ponti sovrapposti e rientranti 
verso poppa, o tolde e toldette o alla spagnola: tol- 
dille. 

Latino: vmiiis. 

Nello Statuto Ve ft. del 1255 I: Statuentes statia- 
mus quod ])atroni navium debeant dare naves tuas bene 
cuuzatas et calcatas de foris et paredos {prireuiiso, 
stanza, vedi) et ambas cohoperturas et vanmn et super- 
vanum et corredorium et audicta et schermum.... 
B. lat. anche: bavnus et snperhannuni, stavU^. 

Vanporto, vedi vamporto e antiporto. 

Vanposto e avamposto, s. m., più propriamente, incrocia- 
tori, torpediniere, ed altri navigli da guerra posti in 
luogo opportuno per scoprii'e il nemico e darne avviso 
al comando per tempo. 

Vanscoperta, s. f., per avanscoperta, navigli posti o man- 
dati a scoprire il nemico. 

Vantaggio, s, ni., d(4 sole anco nei combattimenti navali 
è molto iin])()rtanto, ])erclió mal si combatte quando esso 
ferisca negli occhi. 

— del vento che gonfia le vele, se lo abbiamo favorevole, 
dissipa il fumo, la nebbia, la caligine. 

— del vento, oggi è meno utile di una volta, abolite quasi 
totalmente le vele nelle navi da guerra. Pur tuttavia 
per il fumo e talvolta per la nebbia giova essere o 
stare sopravento. 

F. V arantagc du rent ; I. Weather-gage ; P. e 
S. barloveyito] T. das Lnv. 
Vanticuore, V. per controruota interna. 

— da poppa, V. ])ezzo di legno cui^vato, triangolare, che 
lega sulla colohtha (spina) V asta di poppa, alla quale 
è unito per di fuori con caviglie di ferro, congegnate 
con delle viti. La sua larghezza è uguale a quella del- 
l' asta da poppa. Nella parte inferiore sul mezzo a la 
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grossezza stessa ; ma va diminuendo d' un terzo verso 
la parte superiore. A questo vanticuore da poppa^ tro- 
vansi raccomandati i serramenti dei timone. Saverien. 
F. contre-ètambot \ I. immerpest; T. der Innen- 
sleven. 
Vanticuore, da prora: V. pezzo di legno curvato piantato 
sulla colomba (spina) e sulP asta di prora per unirle e 
legarle insieme. È attaccato a questo secondo pezzo per 
via di grossi chiodi battuti dal suo lato concavo, che 
s' internano neìV asta da prora per due terzi di sua 
grossezza. La sua larghezza, e la sua grossezza sono 
uguali a quelle dell'asta da prora. Savkrien. 

F. coììtre-ètrare. 

Vaporazione, azione del vaporare. Operazione artificiosa 
per aumentare la quantità del vapore nella caldaia, 
che è sempre proporzionale alla superficie investita, ed 
air intensità dei fuochi. 

Vapore, s. m., una delle forze motrici, e la più comune, 
adoperata per le navi. 

G. vapo. 

F. vapeur] I. steam \ T. der Dampf. 

— della caldaia; sàturo; secco, o prosciugato; surriscal- 
dato; umido; ad alta pressione; a bassa pressione; 
misto; strozzato; d' anmiissione ; proveniente dal gene- 
ratore; che à terminato di agire nel cilindro; acqueo; 
consumato per cavallo indicato. 

— (navigare a) cioè con la forza della macchina a vapore. 

— a tutto vapore; con tutta la forza di cui è capace la 
macchina; col maggior impeto e velocità. 

— avere il vapore a riva. 

F. avoir de la pression ; I. to have the steam up ; 
T. Dampfklai^'^sein. 

— di diramazione, vapore ramo. 

— a tenuta di vapore. 

F. im^perméable à la vapeur] I. steam-tight. 

— vedi piroscafo. 

— da diporto, naviglio da diporto, nave lusoria dei 
Eomani. 
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Vapore, pi., mercantili usati come incrociatori armati. E. 

M. 87, II, 142. 
Vaporiera, s. f., nave a vapore ; Vaporiere^ s. m. colui che 

attendeva al vapore; Vaporiere, add., attinente al 

vapore. 
Vaporino, s. m., vapore, piroscafo piccolo. 
Vaporizzazione, vedi Vaporazione. 
Vara, s. f., la barra trasversale del cavalletto. 

— misura lineare di m. 0,8368 che ancora dura tra i po- 
poli neolatini di Europa e di America. 

Varamento, il varare, lo spingere in mai*e un naviglio il 
cui scafo fu costruito sul cantiere o scalo. 

F. lanceìneììt: I. iamichivg: T. deì^ Siappellauf. 
Varare una nave, lanciarla nell'acqua, fa<3endola adruccio- 
hu-e pel piano inclinato dal cantiere (su cui fu costruita) 
allo scalandrone, sopra tacconi e travate posticcie o per^ 
manenti, veccliio scalo indicato dal Bobrik. • 

Varante, p. pr. e add. chi vara; varato, p. ps. add.; 
Varatorc, verbale di varare, chi vara; Varatura, l' azione 
del varare. 

V, lancei' icn vaisscaì(\ I. to launch a ship] P. bo- 
tar cìi lanzar u>ì navio al agoa\ T. Vom Stapel laufeìì 
lassot. 

Varare viene evidentemente da bara per letto, 
(•()me si chiamò la invasatura, etimologia che ci è ser- 
bata dalla voce veneta : sparar =-- varare, cioè levar 
dalla bara, dal letto. Bara A voce identica, fuor che 
nell'apparenza, alla siciliana vara per urna. 

I (jreci dissero: xaTepòfo, xaOéXxo), e. ion. xaxéXxro. 

1 Latini: dedaocre nares, 
Oka/.io, Od, I, 4, 1, cosi si espresse: 

Solvitur acris ìiyems parafa vice vt?rÌ8 et favoni 
TrahuTir<^u«' siccas machiime cariiuis. 

— 11 Ckescknzio cosi discori'e del varare: Il varare i va- 
st'clli (^jjalcp, galeazze, o galeoni, che si siano) altro non 
e, clie il muovergli dal luogo, in che sono stati fabri- 
cati, per mettergli in tanto tondo di mare, che basti a 
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farli navigabili.... Acciò adunque che noi potiamo varar 
i nostri vascelli,.... senza eli' eglino habbiano da pericolar 
urtando in qualche luogo, si ben fusse V arena; hanno 
ordinato i mastri di simil fabrica un letto, in che detti 
vascelli si varano. 

Si fanno adunque cei-ti travi quadri, che dicono 
vasi; ma perché essi hanno da esser facili da maneg- 
giar, et dovendosi strascinar, da manco peso gli fabri- 
cano di quattro tavoloni, acciò restino voti. Questi 
vasi insieme congiunti, che in una galea sono sei jìer 
V ordinario, formano la base del letto in che il vascello, 
che si ha da varar si mette. Sopra questi vasi a poppa 
et a prora, si mettono altri simili legni, che chiamano 
crocerò, et sifutti, quali abbracciano la poppa et proda 
di esso vascello, acciò non possa cascar ne pender da 
nessuna banda. Queste crocei'e et sifutti, si alzano 
sopra certi legni che dicono tacchi. Nel luogo ove un 
vaso con V altro si congiunge, si mette un perno di 
legno grosso che dicono suggio, et sporto in fuori, 
acciò si vi leghi in quello una fune che dicono embrese, 
la qual accompagnando il fianco della galea, si va a 
legar nel baccalare, di quella: et legata ch'ella è in 
questo modo al suo letto, et messi da sei in sei palmi 
i palanchi sotto al letto, che servono in luogo di rote, 
si mettono le taglie, ove s' inseriscono i lavori in certe 
anella di ferro, messi a questo fine, dall'una et l'altra 
banda nei vasi del letto verso poppa;... Nel letto da 
varare le galeazze, ci vanno cinque pezzi a poppa, 1' uno 
sopra 1' altro, et a proda tre o quattro, et ne' galeoni 
9 pezzi a poppa, et 7 a j>roda. 

Le galee ordinarie si varano a mano, con solo i 
palanchi sotto, et i prodani, et quando sono presso 
alla marina, si leva il prodano dalle Taglie et si mette 
alla poppa del letto nel dente, fatto nella cima de' due 
vasi a poppa, et dando, una gumenetta a un altra 
galea in mare, et spingendo gli schiavi i fianchi del 
letto, et altri alando il ])rodaiio, et tutto a un tempo 
facendo la galea una buona arrancata di remi facil- 
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mente varano la nova galea. Però le galee grosse, come 
sono le reali, et le galeazze hanno bisogno de gli ar- 
gani, co' quali senza gran travaglio si conducono iu 
mare: ma non già i galeoni hanno questa facilità; 
anzi abbiamo noi visto a Napoli, quando si varò il 
il primo galeone di quei che Pietro Vaglia Capitan 
Raguseo ha fatto per ordine di Sua Maestà Cattolica; 
adoprar ogni gran fatica per vararlo, et air ultimo bi- 
sognò colcarlo per metterlo in mare; ma in verità si 
vidde poco ingegno in quel fatto, perché i lavori degh 
argani erano mal locati, et non lavoravano tutti a un 
tempo. 

Mettendosi i vasi del letto tanto stretti, che restino 
le ascose della galea fuor del letto, la galea si vara 
più presto: ma con più pericolo di cascare, et s'eglino 
si mettono fuori delT ascose la galea va più sicura; 
ma resta più dura a vararsi. 
Varare , un piccolo naviglio ; si manda in acqua dalla 
spiaggia agitandolo sopra lo spigolo della chiglia, con 
curri rotoloni. 
— Per accostane alla riva, a terra, e tirare a terra. Come 
sia venuto (juesto significato si vede dai passi qui sotto 
riferiti. 

Venne la iiotto, onde di nuovo afterra 
Il porto, e i venti lo servono leggieri, 
Varò la barca, e '1 povcr mise in terra 
Con quei cavalli e con tutti gli arcieri. 

Pulci, Ciriffb, 4. 

Il liedi e il Monti pensarono che varare nel signi- 
ficato di accostare a terra, tirare in secco le navi sia 
voce sospetta, e che nei due esempi di driffo e del 
Moygmite si debba leggere virare. 

Greco surgeva, e varava la barca. 

PiLoi, Mar gante, 20, 49. 

(ir. veo)Axé(o, xaOóXxefo : i (^reci, o molto probabil- 
mente i Romani, ebbero i loro scali da subdurre 
l^scalo d' alaggio) yoL^orSk^o^, 



VAR 191 

I Latini per tirare a secco le navi usarono il vo- 
cabolo sabducere. 

Palangae dicuntur teretes, qui navibus subijciuntur, 
quando attrahuntur ad pelagus ; vel cum ad litora sub- 
ducuntur. Nonio Marcello. 

Varare più navi insieme dissero i Greci : ouf/vaOéXxo). 
Varare, Il Barthema nel suo viaggio narra: per trarre una 
nave in secco, io ò visto tre elefanti mettere una 
nave di mare in terra in queste modo. Essendo 
io in Cunanor ( India ) alcuni mercanti Mori vara- 
rono una nave in terra in questo modo : ad usanza 
dei cristiani varano la nave con la prora innanzi, e qui 
mettono il costato della nave innanzi et sotto la detta 
nave mettono tre legni grandi, et dalla banda del 
mare vidi tre elefanti ginocchiarsi in terra, et con la 
testa spinger la nave in secco. Ram., I, 169. 

— Cosi similmente nel suoViaggio il Lopez riferisce il vara- 
mento a terra : duci elefanti senza altra gente varano una 
nave di 400, o 600 tonnellate in terra, o di stigliero 
(dallo spagnolo (istillerò per cantiere) la portano in mare, 
et con essi non anno altro travaglio, se non metterla in 
su la vasa, et tanto dritta che è cosa di meraviglia; 
perchè vanno con essa molto egualmente uno davanti, 
V altro da dietro e non la lasciano pendere né da una 
né dall'altra banda; et entrano con essa in mare et 
tanto a entro, che per sé stessa sta sopra V acqua, perù 
che non ostante, che le acque non siano grandi la por- 
tano tanto dentro alF acqua, quanto è lor mostro e co- 
mandato. Ram. I, 141. 

— a secco, cioè dal mare alla terra, vedi sopra. 
Varcay b. 1., dialettale per barca. 

Varchetia, b. L, diminutivo di barca. 

Varea, s. f., dialettale, vedi avaria in anconitano antico, e 
V., dall' arabo awuar, e arar, 

— freccia della prora nelle navi latine. 

— cima, punta, sommità. 

— V. per colombiere; quel tratto di albero compreso tra 
la testata dell' albero inferiore e il piede superiore. 
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Varca, i ])enzoli sono impiombati nello stroppo alla varea. 

(iKKNKT, l. e, p. 274. 

— (t. per punta. 

— V. rdi'cn drl penon, cima del pennone; varea di piccu. 

Si abiciii navi.... de arboribus, an tennis et timoni- 
bus (bipnuHi illud sit in varea. Cap, Aaut, Vct*. 
LXXXIX. 

X(*! secondo significato di cima, punta, estremitii. 
deriva «lallo slavo ro'-h? come dubita M. Jal? 

F. hotd de rcrf/ae: 1. f/ard air)/iS\ T. die Rofuwck. 
V/wrcco, s. m., salsola, s])(»c*i(* d' alga clie nasce nell' Oceano: 
divelta <lal l'ondo forma prati galleggianti; è buon ingrassa 
|MM- la terra. 

F. nirech: 1. kr1p\ T. Kelp^ Vareksoda. 
Variabile, add., atto a variarsi, detto, del vento, e del 

teni])o. 
Variazione, s. f.. un cambiamento di forma, di coloj'e, di 
luce, <li moto, di posizione, di stato, di potenza. 

— a ini uà le. il cambiamento nella retta ascensione o decli- 
nazione (li una stella, prodotto dai combinati effetti 
della precicssione dogli e(juinozi e il proprio moto delle 
stelle. 

- secolare (juella di un |»ei-iod(> di più secoli. 

— periodica (piella di un jieriodo più o meno lungo, ma 
non di molti anni. 

— l'azioni* del variare delle macchine, delle bussole; del 
tom])o, (leir aria, della tem])<M'atura, della luce, del vuoto. 

Latino: rariat'io, oìììs. 
-- è un moto incostante delTago, che lo distorna dalla 
sua direzione. Vedi pMissola. 
(i. rarittzioii dn hff.sfioff, 

— di'll'ago calamitato, della bussola, detta altrimenti de- 
clinazione, 1' angoh» l'oi'nialo dalla linea B-A della bu^ 
sola, e la linea H-A iN.-S. » del mondo. 

— si di(M* che la ni i-i f i zi Oil r im))<n-lfi il <*nhuninOy quando 
la variazioni^ e il vento sono dal medesimo lato, di 
modo che l'uno corregga la j>erdita che l' altro cagiona. 



YAK li^S 

Varo, 8. ni., il liberare un naviglio clagF impedimenti, af- 
finché corra sullo scalo al mare. 

Il varo delle navi, specialmente da guerra, è d'or- 
dinario una gran testa alla quale attcorre non solo il 
popolo della città dove il varo si eseguisce, ma pur 
dalle città circonvicine e talvolta anco lontane, })resenti 
le autorità tutte del luogo, e non di rado il Sovrano o 
alcuno dei Principi. A IT ora detenninata si cala, legata 
ad una corda, da proravia, una bottiglia di Barolo o 
di Chianti ; una Signorina a ciò deputata, accompagnata 
da alcune autorità, afferra la bottiglia e la getta vio- 
lentemente sullo scafo della nave, che viene in (juel 
punto colorito dal vino: ecco il battesimo della nave. 
Poscia le autorità ecclesiastiche girano intorno al na- 
viglio benedicendolo e recitando le preci consuete. Dopo 
ciò si principia a liberare il naviglio dai puntelli e dai 
ritegni tutti; com])ita l'operazione, si fa tra la folla un 
perfetto silenzio. Palpitano tutti nell" attesa della riu- 
scita del varo. T^n ingegncM'e costruttore è già presso 
la poppa a notare se il meraviglioso colosso dà segno 
di muoversi : tutti gli occhi convergono là dove e l' in- 
gegnere costruttore: «piesti alfine grida: Si muove! A 
queste parole un evviva che esce da migliaia di bocche 
fa r effetto del rombo di parecchie batterie di cannoni 
che sparino ad un tempo. Il superbo naviglio con moto 
sempre più accelerato corre, si precipita in mare, ove 
principia la sua vita, la sua storia; arma j)otentissinia 
contro i nemici della patria, a difesa del nostro diritto, 
dei nostri commerci, del nostro decoro, testimone della 
nostra potenza. 

Infine lode agT Ingegneri e ai costruttori navali, 
lode agli operai tutti che concorsero a com])iere 
r oi)era gigantesca e meravigliosa dei nostri superbi 
arsenali privati e governativi. 

Il giusto orgoglio nazionale ò soddisfatto. 

— (sistema di) sopra spina (fhir/liff). Si i'a ]K)ggiai-<» la 
nave sopra un unico vaso corrispond<'nte alla spina 
[chiglia)] ma per sicurezza, si dispongono due ti-avi 

GoRAZZiNi, Vocab. Nautico, Voi. VII. 13 
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longitudinali continui paralleli ad essa, per la possi- 
l>ilità (^he la nave per diverse cause s' inclini. 

Varo, (pianilo lo specchio d'acqua dinnanzi allo scalo ^• 
insufticic^ntc per varare la nave nella direzione del sin- 
asso longitudinale, è necessario iini)Ostarla con la spina 
{/'lnf//iff) j)arallellu alla sponda, e vararla di fianco. Cosi 
venne vanito il (h^eaf Kastern, Lo scalo, in tal caso 
])no av('i'<' un forte» pendio, sino al 10 e al 15 per cento. 
Lo siM)rrinit'nt() avviene per mezzo di una serie di vasi 
collot-ati ad otto o a dieci metri di distanza 1' uno dal- 
l' altro. Vedi Kc sso. 
— <lu(» elejìhanti la Melindei portano una nave per grande 
elio la sia. e portanla sojira lo rasa^ et legano uno lio- 
f'aiite <la una parte et T altro dall' alti'a et più non si 
danno j)ensiero, percln'» la portano tanto diritta et bene 
(luanlo si ])uò. Lni»i:z. Vinggio, Iìam., T. 134. 

Vasa pi. e Vase, s. f.. vaso, grossi travi collegati che foimano 
il letto del naviglio por vararlo. Le taccat-e e i pun- 
telli lo tengono ritto. 

F. ìier abbrev. di ÌH'rcc(tìt\ I. cradle (^- cwnrt) ita- 
liano ant. cuna, lotto; 1*. (^at. e S. raso; S. mod. hi- 
Sdii ti \ T. die S('/ififfr)ih(fU'e7ì, 

Vasca, s. i'., l'ia) per esj}eri(nize di arrhitcitura navale^ ì' il 
titolo <li una bolla oj)era d*»l Colonnello Ing. navale 
(ì. Rota, il (piaN' nel e. s. di ossa espone come sino a 
p<M'hi anni fa 1(» norme seguite per prevedere la resi- 
stenza ineontrata da una nav(! nel muoversi traverso 
r acMpia, consistevano nel ja'oporzionarla alla supei^ficie 
({«•Ila sezione massima immersa o ad altra sua funzione: 
se esse eonducevano a l'isultati soddisfacenti, lo si do- 
veva al fatto <be le vc^locità, allora possibili a couse- 
guii'o, non (M'ano elevate» e quindi le resistenze delle 
eai'ene, pro])orzionate alle snjvertìci bagnate, o alle loro 
funzioni corrispondevano a sutlicienza allo scopo, poiché 
realmente, a (inelln veloeii;'i la massima parte della re- 
sistenza era rajjpresontata dalle forzo di attrito del- 
l' acijua sui fianchi della navi'. II progresso della velo- 
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cita è stato grandissimo, talclié le regole di un tempo 
non potevano più adoperarsi. 

Donde la necessità di un metodo razionale, che 
tenendo conto volta per volta delle caratteristiclie par- 
ticolari della carena, potesse fornire dati non dubbi 
sulle condizioni di resistenza di essa. 

11 Sig. W. Fronde fu il primo a dar vita al nuovo 
metodo di ricerca intraprendendo lo studio della resi- 
stenza dei galleggianti mercé V analisi di quella otte- 
nuta per mezzo del rimurchio dei loro modelli. I^er as- 
sicurare a queste ricerche il conforto della scienza, il 
il Sig. Fronde profittò della teoria d^lla similitudine 
in meccanica stabilita dal Newton. 

In Italia presso il K. Cantiere di (/astellamare di 
Stabia, per opera dell' Ing. del (renio Navale Signor 
A. Lettieri furono adibite a IT uo])o due vasche, già per 
la conservazione del legname, col legandole in guisa da 
formarne una sola di m. 45. 

Nel 1887 S. E. Brin Ministro della Marina fece 
costruire nel T Arsenale della Spezia una grande vasca 
sili tipo di quella di (xosport presso l'Arsenale di 
Portsmouth, alla (piale chiedevano, sino a pochi anni 
fa, di fare esperimenti per le navi loro i (ioverni di 
Gennania, Austria-Ungheria e Portogallo. 

La Vasca della Spezia e lunga m. 140. larga m. <>, 
con la massima profondità di m. 3. 
Vasca, nei piroscafi il recipiente di acqua al diso])ra del 
condensatore, ed in comunicazione colla tromba che 
serve a rifornire la caldaia. 

— deir acqua di una caldaia a vapore. Serbatoio. 

— di alimentazione. 

— nella quale si raccoglie 1' aciqua sollevata dalla j)onipa 
ad aria. 

Vascelletto, s. m., j^iccolo vascello. 

F. ant. raissellei. 
Vascellino, s. m., piccolo e grazioso va^^cf41o. 
Vascello, s. m., come termine generico. Dopo aver parlato 
della fabbrica della galea, il Creseenzio soggiunge, 53: 
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torniamo alla fabbrica degli altri vascelli, e viene alla 



galeazza. 



Vascello, già nome generico di qualsiasi naviglio, originaria- 
mente si dava a grandi legni da guerra di non meun 
di sessanta cannoni. 

— ogni iKiviglio di tre alberi verticali oltre il bompressu. 

— raso, ribassato, vedi Raso. 

S. 7ìffCÌo ì'(ihej(t(lo. 

— per corjx) di nave, scafo. 

Samix», Diar)\ III, 182: In Costantinopoli e Galli- 
poli non si trova più un solo vasello di galie o nave. 

— Kd aggiunge: tal rnsseli (rior galie) mal potrauo nave- 
gar (juesto invei-no. Sam'ik), Diari, III, 10, 20. 

K rosi nel see. XA'^II, C.-kkscexzio, a pag. 14, par- 
lando della eostruzione di una galea dice: i fianchi del 
rascrllo abbiano un garbo eoutinuato. 

— di linea. 

F. rf/isseaìi dr lignC] I. a ship of the line\ P. nario 
di* /inha; S. )ì(/rio (fr linea] T. das Linienschiff, 

— da guerra. 

F. raissrrni de (juei-re\ T. ìiian of W(ir\ P. mtrio 
de f/tterra; tS. )ìario de (jì(erva\ T. Orlog etichi ff. 

— cattivo camminatore. 

F. ìttavrais roi/ier: 1. hat/ sailor: P. mdo veleiro: 
S. alalo atidad<n'\ T. eiii srhlechter Segler. 

— buon camminatore. 

F. hot nnìier: 1. good sailor; P. bom releiiv: 
S. hueno andador: T. eiti gnber Segler, 

— (guarnir un). 

F. g/rer na raisse.fnt : P. aparelhar hum vano, 

— costellazione, nave degli argonauti. 

Vascellum, Vasculum, Vasellum, Vasellus, Vasselhim, Vas- 
srllus, b. 1. 

Vase, vedi Va sa. 

Vasella, s. f., ital. ant., piccoK) naviglio. 

Vasello, s. m., piccolo vaso, naviglio, e iuiìue grande nave 
da guerra. \'edi alla voce Ordine ove sono i*egÌ8trati tutti 
i ranghi ovvero onlini di navi col oumero dei cannoni. 
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Dante, Piirg, II, 40: 

Con un vasello snolletto e leggiero 
Tanto che 1' acqua nulla ne inghiottiva. 

Latino : vascnlum. 

Basso latino: vaselhitn e oaselltts, mxcelluni. 
Vasi, s. m., pi. forti e lunghi legni diritti a quattro facce, 
che si dispongono paralleli ai lati della chiglia, e sono 
il fondamento del letto o cuna invasatura che si fa per 
varare le navi dal cantiere di costruzione in mare. 

F. les coiies ou couettes: I. /hr uru/s or cradles; 
P. as guidS] S. los basos] T. SchUighetten, 
Vaso, s. m., per naviglio lo abbiamo nel basso latino, come 
anche vaso per lo scafo della nave. 

Nel primo significato pure in J/. A., p. XVII, 
e. 379. Ut galeas nostras ac vasa alia sic muniri. E 
Cons, d, M., e. 188 in Pardessus. 
P. e S. vaso; 
Vasolini, s. m., pi. maschette bigotte delle trozze. 

F. bigots do racage; I. parrei- t'ibs; T. die Rack- 
schleten. 
Vassello, s. m., per vascello in Falconi. 

— deir invasatura, vedi Colombieri. 

Vedere per prora, significa vedere davanti a sé. 

Vedetta, avviso tutto in ferro costruito nel Cantiere della 
foce deir Ingegnere navale ilattei, che sino d' allora 
suggeriva insistentemente di abbandonare il legname, 
per il ferro nelle costruzioni navali. Dk Ameza(;a, // 
pens, nav, p. 231. 

— di un nuovo modo di collocare i fanali di vedetta sui 
piroscafi, ideato dal Capitano di Vascello N. Camivaro, 
R. M. 1878; I, 5. Vedi Torre di vedetta. 

— una nave ancorata alquanto più fuori dello altre, inca- 
ricata di osservare da lontano ciò che può scorgere di 
notevole e darne avviso ])er tempo. 

— la persona che si pone in dati luoghi per osservare o 
scoprire il nemico. 
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F. cigic] I. the look-out] V. vigia] S. vigia\ T.(l<*r 

Aftatucker, 
Vedetta, luogo elevato donde si possa scoprire il nemico e 
le sue mosse, come colui che sta alla vedetta. 

— - stare, alla vedetta o alle vedette stare in osservazione, 

a spiare il nemico. Vedi Veletta. 

— alla riva, guardi ere, (sentinella). 

— alla gru. 

F. Iiomttte de hossov'] I. look-out at the cat*head\ 
T. dci' Avsijifckpostcn auf de tu K^^ahnbalken. 

— vigilante, attenta vedetta. 

F. attention soutrnue. 
Vedettare, v. a. e intr., mettersi o stare in osservazione. 
Vedettiere, s. m. chi k V ufficio di vedetta. 

— ])l., s([uadra di navigli incaricati di lontane osservazioui. 
Veditore, s. in. per ved(*tta, che è posto a vedetta. 

Intanto a luoghi più rilevati si posero veditori, che 
sj)iassero il maro. J^aktoli, A9m, IT, 95. 
Veduta, s. f., distanza spaziosa, fin dove giunge la vista. 

— (ess(u-t» fuori di) si dice di un oggetto, al quale non 
giunge la vista per la sfericità del globo, o per 
distanza. 

- ])ev v«Mluta, corso per corso; vuol dire che altri regola 
la navigazione su i segni dell'apparenza delle terre, 
come si praticava prinni delP invenzione della bussola. 

Vega, s. f., stella o sole immenso, corre con una velocità 
di duegento ciiupiantacinciuemila e seicento chilometri 
air ora. Distante dal nostro pianeta duegentoquattro 
trilioni di chilometri. 

(Quattordici mila anni fa gli uomini l'ebbero per 
loro st(ìlla polare, e tale tornerà tra centoventi secoli o 
dodicimila anni da tjuesto. 
Voga è r alfa della Lira. 

IVY/r.v, l). l. (len. vedi tonnellata. 

Veglia, s. f., guardia t'he si fa di notte. 

-- la prima gnardia n(>ttnrna nella navigazione che dura 
(juattro ore, dalle otto (^20) alle 12 (24). 
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Veglia, seconda veglia, seconda guardia di notte. 

— terza veglia, vedi guardia della diana. 
Vegliare, intr., si dice del fare buona guardia. 

F. veiller] I. to wafc/t, to take care of anything] 
P. ter cuidado] H. cuidar, tei^er cuidado] T. anfpassen. 

Veglia ! comando ai guardiani di attendere alle 
manovre. 

Veglia alla terra! comando ai gabbieri di attendere 
a scoprire la terra. 

Veglia ai frangenti! comando ai prori(*ri di atten- 
dere a scoprire frangenti <^ bassi fondi. 

— Gavitello che veglia, dicesi (juello che sta fuor d* acqua 
ed è quindi visibile. 

— Gavitello che non veglia, (juello che sta sommerso. 

— gavitello che veglia e non veglia, quello che ora è fuor 
d' acqua, ora è sotto. 

— quando bisogna vegliare le drizze, le scotte o altre 
manovre, si ordina ai marinai di tenere ([ueste corde in 

■ mano, per esser pronti a mollarle al primo comando. 

— roccia che veglia ; quella che è sempre scoperta, ma si 
trova a pelo d* act^ua con le alte maree. 

Vegliatóre, verb, da vegliare, chi o che veglia per ufficio. 
Vedi Vedettiere e Vedetta. 

Vcgnùa, s. f., V. (venuta) cosi chiamano i pescatori veneti 
quel canaletto che fanno nelle pahuli, per approdare 
col battello al terron sodo. 

Veicolo, 8. m. , per ac<jua, i navigli, le zattere, qualsiasi 
mezzo che porti V uomo sulla superficie delle actiue. 

Vela, 8. f., È V unione di molti teli o lunghe striscie di 
tela o altro tessuto pieghevole, che forma una super- 
fìcie estesa proporzionata alla nave, la quale si spiega 
e si presenta all' impulso del vento, per j)rocurare ve- 
locità alla nave. T teli si chiamano anche frrsr o ferze. 
Le vele sono distinttì relati vament*? alla loro figura, al 
loro uso, nlla posizione che occjupauo nella nave, o agli 
alberi che le sostengono. 

Latino: velutn^ \)\, n. roIn\ (Ir. ijtiov. 

I Greci le dissero anche: con Omero oTretpcv, e poi 
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aojievov, 'fdcpoc; (--- lino), dBóvyj (=^ lino, tela) come dagli 
altri nomi del lino e del cotone. 

tì. vcjn. 

F. voile] T. .^^'^/Z; T. das SegeL 
Vela, (categorie delle): le vele possono classificarsi in ti-e 
categorie: 1' le vele quadre, o alla quadra, che s'inferi- 
riscouo a pennoni situati orizzontalmente, i cui lati 
oj'izzontali sono, preteso a poco paralleli e le cui parti 
laterali j?i sco?<tano un poco dalla verticale; 2.* le vele 
triiuigolari o latine che s'inferiscono sopra antenne, 
lo vele auriche e le vele latine, sono chiamate talvolta 
vele di punta; 3.' le vele trajìezoidi dette auriche o di 
straglio o di taglio, vengono inferite mediante anelli 
sugli stragli o sulle draglie tese lungo i medesimi: 
ricevono il nome del rispettivo straglio. 
-- h» v<'le trapczoidi cIk? s'innalzano sopra le gabbie, si 

ciiianiano velacci, o vele di parrocchetto : (vedi). 
— La vola lispetto alla teori(?a, poggia tutta sopra ragio- 
nauK^nti nieccani(ti, e sopra calcoli matematici. Il na- 
viglio con tutto il suo carico, rappresenta la resistenza; 
l'albero ritto, opei-a, come leva di secondo genere: la 
vela, distesa, dalle verghe, e tenuta dalle manovre, rac- 
c()gli<» nel suo grembo la sjnnta : ed il vento, pel suo 
coi-s<». fa. da niotore. Quindi, ogni vela porta, secondo 
la dij'ezioiK» del vento, per tal linea, che sia normale al 
]>iano della sua distesa. 

Se la rotta corj*erà identica col vento, il piano 
della vela s«juadrerà normale alla chiglia, alla rotta e 
al vento: e la velocità eguaglierJi lo spazio diviso pel 
tempo. 

Se la rotta cori'e ohli(]ua, anche il piano della 
vela cadrà ohlicpio alla chiglia, alla rotta, e al vento: 
]>iglierà una parte sola della spinta, con-erà per la ri- 
sultante in avanti, e [»el soverchio in scarroccio. 

In ogni vela si ]>uò considerare un punto dove sia 
ac(.'.uinulata tutta, la s])inta ; e chiamasi ccììlro velare, 
in ordine a- tutta V eihcacùa del movimento. Siffatto 
centro razionale, tanto più dilata V efficacia, quanto la 
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vela è 2)iù tesa: ed al contrario tanto più si ristringe, 
quanto più la vela fa sacco. 

Dai centri particolari tV ogni vela, condotte le rette 
di congiunzione, risulta il centro comune di tutta la 
velatura, che esprime la somma potenziale della spinta. 

Le vele anteriori, più sono lungi dalT asse di ro- 
tazione e più sono efficaci al poggiare del naviglio, 
secondo la direzione del vento. 

Le vele posteriori, nella stessa proporzione, tornano 
efficaci ad orzare contro vento. 11 fardello anteriore e il 
posteriore vogliono essere bene equilibrati tra loro, per- 
ché il naviglio vada alla sua via, od il timone riposi. 
La spinta d' ogni vela cresce quant' è più alta sulT al- 
bero, perché quivi cresce il momento della leva. 

Posta una vela sola, uguale in superficie a trenta 
e più vele diverse, farebbe V i stesso efietto rispetto 
alla spinta; ma non rispetto al manc^ggio. 
Vela, Auriche. Chiamansi vele auriche (quelle un lato delle 
quali è annesso o fermato lungo V albero, d' ordinario 
con un allacciamento di corde, oppure con più cerchi 
di legno o canestrelli a cerchioni i)er la facilità d' al- 
zarle e abbassarle. Per conseguenza queste vele portanti 
sempre tutte a sinistra o a destra delT albero, si (caz- 
zano) tirano sempre dalla parto di sottovento. 

Vi sono diverse specie di vele auriche. La prima 
specie serve di gran vela agli sloops^ ai cutteri, alle 
golette, ai brigantini ecc. II lato più alto e più piccolo 
di queste vele è inferito ad un pennone corto che chia- 
masi' pii ed il lato inferiore è inferito e si spiega 
sopra un pennone più lungo, che si chiama r/hisso o 
bonza, cioè randa, Vedi. 

La vela si issa, cioè si alza e si abbassa lungo 
l'albero, issando cioè alzando il piccolo pennone supe- 
riore, quando si vuol farla servire, oppure abbassandolo 
in parte o totalmente, quando si vuol diminuire la vela 
prendendo terzaruoli o quando si vuol abbassarla sino 
alla coverta del naviglio. 

Il gìiisso cioè la randa resta sempre abbasso: esso 
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è mobile al fusto dell'albero, come intorno ad un centro, 
per mezzo d' un' occhio di ferro, al quale è inganciato 
un cerchio pure di ferro che cinge 1' albero in questa 
parte. Si orienta il ffhisso cioè la randa e per conse- 
guenza la vela a destra o a sinistra, girandola più 
o meno intorno all'albero secondo l'obbliquità del vento 
e la direziono della rotta. 

Queste velo anno una drizza allacciata all' estre- 
mità del pik rasente l'albero che serve ad issarle cioè 
alzarle e abbassarle. 

Quando si vuol prendere un terzaruolo, si prende 
nella parte inferiore della vela. SuU' altra estremità del 
p'ennono o pik vi è una mantiglia chiamata aiartineUo 
elio serve a sostenere il pennone, quando la vela è alta 
prima di cnzzfir'In cioè di tesarla onde assoggettarla e 
teu(»rla ferma. 

(Quando si vuole auntioinare o abbassare la vela 
])er isminuiro il suo etìetto, si comincia dal mollare 
cioè lasca l'o questa mantiglia o martinetto. 

Questo })ennono a un braccio per tenere ferma la 
vela ed orientarla secondo il vento. 

La scotta della vela passa i)er una rotella posta 
neir esti-emità anteriore della randa e ritorna verso il 
fusto doir albero per annodarsi ad un t€kcchetto. Sic- 
come la randa à una lunghezza e peso considerabile, 
cosi conviene adattare alla sua estremità una mantiglia 
(lotta di randa, la quale serve ad alzarla e a soste- 
nerla. 

Il parauchino di ritegno itìcocciato cioè inganciato 
air estremità inferiore della i-anda serve a tenerla feima, 
onde non si allontani dalla posizione nella quale si è orien- 
tata la vela al più presso, che si allenta quando sì vuol 
l>oggiare. 

La seconda specie di rcid modica si chiama vela a 
co/'/i(f. Qu(?st<^ vele sono simili a quelle della prima 
specie. 11 ]>ennone superiore porta il lato minore della 
vela, e il lato maggiore u inferiore della vela, non è in- 
vergato ad alcuna randa. Anno una drizza del picco, 
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la maiitigliii o martinetto. Una nuira tiene la vela 
sempre ferma al j)iede dell'albero, ed una scotta 8ei*ve 
a cazzarla, S' imbrogliano con i caricafondi, o con più 
se sono grandi. Questa sorta di vele serve di maestra 
ad alcune navi, come alle checcliie, alle ])()jere, alle 
galeotte olandesi, ad alcune scialuppe, e tiene luogo di 
mezzana nei senali. Veggonsi dei navigli i (juali .anno 
la mezzana col pennone a corna ciò che peraltro è di 
cattiva pratica, perché è difficile di tenere questo pen- 
none fermo nella stessa posizione quando la nave bar- 
colla, non bastando i ritegni che si oppongono alle 
estremità delle corna. 

La terza specie della vela aurica si chiama rcìa 
iarchio o a bales tone. Questa non è inferita a pennone : 
il suo angolo superiore è portato all' infuori e sotto- 
vento da una lunga antenna, chiamata b///estove o 
stnizza^ la quale attraversa diagonalmente la vela 
stessa, appoggiata al basso delP albero e assicurata allo 
stesso con uno stroppo o allacciatura. A una drizza 
annodata alT estremità superiore del lato che è annesso 
air albero. Una specie di mantiglia ritiene V estremità 
superiore del balestone. Questa corda annodata alla 
testata delF albero passa per un bozzello stroppato 
air estremità del balestone, indi per un altro bozzello, 
legato con una sagola all' albero a lato della parte 
ferma del balestone, e ritorna ad annodarsi verso il 
fusto dell' albero. Questa specie di mantiglia può ser- 
vire a cazzare la vela. Tirando sulla stessa si fa avvi- 
cinare la cima del balestone all' albero, e con ciò la 
vela si può ripiegare sullo stesso, quando insieme si 
abbia 1' attenzione di cazzare proporzionatamente la 
scotta. Tale mantiglia che per lo più è semplice, si fa 
talvolta doppia, particolarmente in alcuni navigli olan- 
desi di grandi dimensioni che portano vele di questa 
specie. Si aggiunge a (jueste manovre un braccio per 
tener fermo l' alto del balestone nella posizione che 
conviene all' obbli([UÌtà del vento e alla direzione della 
rotta. 
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è mobile al fusto dell' albero, come intorno ad un centro, 
per mezzo d' un' occhio di ferro, al quale è inganciato 
un cerchio pure di ferro che cinge V albero in questa 
parte. Si orienta il ghisso cioè la randa e per conse- 
guenza la vela a destra o a sinistra, girandola più 
o meno intorno all'albero secondo 1' obbliquità del vento 
e la direzione della rotta. 

Queste velo anno una drizza allacciata all' estre- 
mità del pik rasente l'albero che serve ad issarle cioè 
alzai'le e abbassarle. 

Quando si vuol prendere un terzaruolo, si prende 
nella parte inferiore della vela. Sull' altra estremità del 
]>*ennone o pik vi o una mantiglia chiamata tnavtinetto 
vXu^i serve a sostenere il pennone, quando la vela è alta 
l)rima di cnzztn-Ifi cioè di tesarla onde assoggettarla e 
tenerla ferma. 

(Quando si vuole annnamare o abbassare la vela 
per isminuiro il suo effetto, si comincia dal mollare 
eioè lascare questa mautiglia o martinetto. 

(Questo pennone à un braccio per tenere ferma la 
vela ed orientarla secondo il vento. 

La scotta della vela passa per una rotella posta 
neir e.streniità anteriore della randa e ritorna verso il 
fusto deir albero per annodarsi ad un tacchetto. Sic- 
come la randa \\ una lunghezza e peso considerabile, 
(H)si conviene adattare alla sua estremità una mautiglia 
detta di l'anda, la (pialo serve ad alzarla e a soste- 
nerla. 

11 paranchino di ritegno incocciato cioè inganciato 
airostreniitii inferiore della randa serve a tenerla feima, 
onde Jion si allontani dalla posizione nella quale si è orien- 
tata la vela al più presso, che si allenta quando si vuol 
])Oggiare. 

La seconda specie di rela mirica si chiama vela a 
coì'itfi. Queste vele sono simili a quelle della prima 
specie. Il jxMinoue superiore j)orta il lato minore della 
vela, e il lato maggiore o inferiore della vela, non è in- 
vergato ad alcuna randa. Anno una drizza del picco, 
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la mantiglia o martinetto. Una mura tiene la vela 
sempre ferma al piede dell'albero, ed una scotta serve 
a cazzarla. S' imbrogliano con i caricafondi, o con più 
se sono grandi. Questa sorta di vele servo di maestra 
ad alcune navi, come alle checchie, alle bojere, alle 
galeotte olandesi, ad alcune scialuppe, e tiene luogo di 
mezzana nei senali. Veggonsi dei navigli i qua li .anno 
la mezzana col pennone a corna ciò che peraltro è di 
cattiva pratica, perché è difficile di tenere (piesto pen- 
none fermo nella stessa jiosizione quando la nave bar- 
colla, non bastando i ritegni che si oppongono alle 
estremità delle corna. 

La terza specie della vela aurica si chiama vela 
(archia o a balestone. Questa non è inferita a pennone : 
il suo angolo superiore è portato all' infuori e sotto- 
vento da una lunga antenna, chiamata bnlesiovr o 
struzza^ la quale attraversa diagonalmente la vela 
stessa, appoggiata al basso delT albero o assicurata allo 
stesso con uno stroppo o allacciatura. A una drizza 
annodata all' estremità superiore del lato che è annesso 
all' albero. Una specie di mantiglia ritiene V estremità 
superiore del balestone. Questa corda annodata alla 
testata dell' albero passa per un bozzello stroppato 
all' estremità del balestone, indi per un altro bozzello, 
legato con una sagola all' albero a lato della parte 
ferma del balestone, e ritorna ad annodarsi verso il 
fusto dell' albero. Questa specie di mantiglia può ser- 
vire a cazzare la vela. Tirando sulla stessa si fa avvi- 
cinare la cima del balestone all' albero, e con ciò la 
vela si può ripiegare sullo stesso, (piando insieme si 
abbia 1' attenzione di cazzare proporzionatamente la 
scotta. Tale mantiglia che per lo più è semplice, si fa 
talvolta doppia, paiiiicolarmente in alcuni navigli olan- 
desi di grandi dimojisioni che portano vele di questa 
specie. Si aggiunge a (pieste manovre un braccio per 
tener fermo l' alto del balestone nella posizione che 
conviene all' obbliquità del vento e alla direzione della 
rotta. 
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Per lo più soltanto alcuni piccoli navigli olandesi 
corno gli IleuSj le Cagues, i Raff's e alcune scialuppe o 
lance leggere portano questa sorta di vele. 

Evvi ancora un' altra specie di vele auriche usata 
negli ITounri, e che portano lo stesso nome, cioè di 
relè di IIoKftìi, Tutte le vele auriche sono eccellenti 
])er istriugen» il vento. 
Vela, ([njidn' : tutte le vele ohe sono invergate sui pennoni, 
e che anno la figura di un trapezio; esse anno due lati 
]>anill(*li tra di loro, e all'orizzonte; la maggior parte 
di (jucste vele, ancorché nominate quadre, anno il lato 
inferiore niaggioro del lato superiore. V. qaare, 

V, ant. voiles (/nnree, m. carràe; L sqttare sailx\ 
\\ f/tf/ìf/rff: S. citfKlr/f: T. dir rierseitiges Segei, 

— nelle navi hiono tante le vele quadre quanti sono gli 
allM'ri, eccettuata jìerò la vela di mezzana che è di 
tnnna trajM'Zoidale e dfUa seconda specie, la quale in 
altri tcni]»i. e talvolta anche oggidì è di forma trian- 
golane Le vele (juadre si manovrano con le corde chia- 
mate drizze^ scotte^ /^nov. bollite^ imbrogli^ paranchini^ 
/e)'z///'ffo/i, ec(.'. 

— (juasi tntt(? le vele delle (^uali si faceva uso nell'Oceano 
erano «juadrate: U" triangolari orano comunissime nel 
Mediteri'aneo. 

— vi sono piccole vele dett« giunte che servono per allun- 
gare le vele basse e andare più velocemente. 

- lo v<de del)l)ono essere ]>roporzionate alla lunghezza 
delle pf'une e alT altezza degli alberi. 

Vele dei (ireci e dei Latini: Vela Graeci dicuut, 
])roindH (|uod aere moventur. A pud Latinos autem vela 
a vidatu dieta. Undo est illud: Velorum pandimus alas. 
Tsn)'»Hn, XIX, 1. 

(ì enera velonnn ixir.o;, 27::òpo|xo^, SóÀow, fl^pii{iov, si- 
])arunu mendicium. Ex ([uihus acatium velum maximum 
est, et in media navi con>titutum. ///. Ib, 

Epidromos secundao ampli! udinis, sed ad pnppim. 
1(1. Ih, — t)(don. anterius mininiumque velum, erigitur 
in celeri tuga. Livio, 3(5, 45. 
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Dolon minimum velum et ad proram defixum. Id, lb, 

Mendicicum vel Mendicium velum quod in prora 
ponitur. Festo. 

Siparum genus veli unum pedem habens {quÌ7idi 
tìnangolare) quo iuvari navigia solent in navigatione, 
quoties vis venti languescit. Isidoro, 1. c. 

Artemon, onis (artemo, Lucilio in Cliaris^ p. 99, 6) 
piccola vela sulP albero grande sopra la vela principale. 
Isidoro, 1. e. 

Malum navis esse partem, artemonem autem non 
esse, Labeo ait. Et verius est, quia pleraeque naves sine 
malo inutiles essent, ideoque pars navis habetur. Arte- 
mon autem magis additamentum, quam pars navis. 
Jabol. Dig. 60, IG, 242. 

Navis liabeat in proda Artimonem. Slat. Ven. del 
1266, p. 17. 

Artemo dirigendae potius navis causa commenda- 
tum, quam celeritatis. Isidoro, XIX, 1. 
Vela, latina, come lo dice il nome, fu dei Latini. Si à nel 
sarcofago romano. Nelle pitture di Ercolano, II, 97. 
Anche nel seguente passo di Arriano, (secolo II d. C.) 
XXIII, 1 : 0£ oè xat uTuxp 'ki'^o'jcr.'^ rpo^vf^voLÌ a^tatv ìid xoO 
foxoO ^ Ì7c' dcxpo) ToO YÌ^d'ic, Tov 'A^tX^éa, xa6i7rep tgò^ Atou- 
(Dtoùpous. Cioè: Alcune ancora delle vedette dicono 
essergli apparso Achille, nello stesso modo che i Dio- 
scuri, in suir albero o al sommo delP antenna. 

Non perché usi la voce antenna perché fu nome 
generico di ogni sostegno di vela, ma perché dà una 
sola estremità, mentre, se fosse stato un pennone, avrebbe 
dovuto dire : alle corna. Era dunque vela triangolare. 

Vele latine si vedono in monete di Claudio e di 
Domiziano. In monete di Luceria, Riccio, p. 31-34, 
ediz. Napoli, 1862. 

Acazia, ixaitov vel axaioc: nelle Tavole Attiche è 
sempre la vela del secondo albero, opposta alla grande 
dell' albero grande. In seguito v' ebbero due vele e 
due alberi acazi , V uno a proravia l' altro a ])oppavia. 
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(Vedi Esichio e Fozio) poi, ai tempi di Polluce (secolo 
II (li C.) r albero e la vela acazia erano grandi. Queste 
mutazioui avvengono spesso nell' attrezzatura e vela- 
tura navali. Cosi per esempio il terzaruolo che fu, da 
prima, vela di terzo ordine, donde prese il nome, passò 
poi ad essere vela di secondo. Forse si passò a chia- 
mare acazia. grande quando si paragonò o all' acazia 
})icxiola della nave piccola V acato in confronto della 
bireme o delle altre poliremi maggiori. 

(tIì antichi andando alla battaglia, solevano tal- 
volta lasciare a terra le vele, per non avere ingombro. 
ed anco per die non venissero guaste. Quando Antonio 
ordinò di appareccliiarsi alla battaglia (di Azio) i piloti 
volevano lascriare a terra le vele. Egli li costrinse a 
a ni<*tteM'l(» in nave, dicendo per pretesto, elle non biso- 
gnava che alcuno dei nemici potesse con la fuga, invo- 
lai'si. Plitaiuo, in A)fl. p. 429. Talaltra le serravano 
sc]n])liconienlo : In pugna navali vela contrahuntur. 
Livio, 3<), 44. 

a Ai nostri giorni, mi scrive il Capitano Casini da 
me pregato, i grossi navigli non anno che: vele qwidrc, 
relè (turiclie o trdjtczoidali e reìe triangolari o relè di 
taglio, 

Ij<* vele quadre i>rendono il nome dal pennone sul 
(jualc. sono inferite. 

Ijc vele auriche sono: la randa e la controramh, 
il co/trllf(ccio^ il cottcttarcino e lo scopamare trape- 
zoidale. Lo tre ultime àniK» impropriamente tale deno- 
minazione e dovrebbero esser chiamate semplicemente 
vele tra])ez(»idali. 

liO vele triangolari o (// taglio sono: i flocchi^ la 
trift('hrffi)i(fj V anriletto. e le vele di strallo o sbaglio. 

Le veh* alte di Strallo prendono il nome dallo 
strallo sul (^uale sono inferite; le basse, cioè: la car- 
l)Oìfrra, rarhotiicrif o cfirallfi è inferita allo strallo di 
gabbia e si trova perciò fra T albero di trinchetto e 
quello di maestra: 

la ofezZ'fffielIff o cffr/dlelta è inferita sullo strallo 
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di mezzana e si trova perciò fra V albero di maestra e 
quello di mezzana. 

Le vele sono di canapa, di lino o di cotone. Le 
più solide sono quelle di canapa o di lino; quelle di 
cotone si adoperano per le imbarcazioni o pei piccoli 
yachts. 

Alcuni yachts da corsa anno vele di seta di un 
tessuto assai compatto. 

Vi sono varie qualità di tessuto da vele, indicate 
con numeri che dallo vanno fino al 7 od alP 8. 
Alcune fabbriche anno anche il doppio 0. La grossezza 
e resistenza della tela digrada da a 7. 

Cosi lo ed il 00 si usa per le vele di fortuna 
ed anche pei trevi; 1, 2, 3, pei trevi, gabbie, trinchet- 
tina, gran flocco, rande, basse vele di strallo ; 4, 6, ve- 
lacci , controflocchi , piccole vele di strallo , coltellacci , 
coltellaccini, scopamari ; 6, 7, contro velacci, flocchi 
volanti (uccelletti) frecce. 

La larghezza della tela tessuta per vele è di 
m, 0,68. Queste strisele, che si cuciono insieme per 
formare la vela, si chiamano fe?*zi (o sferzi). 

Le vele di canapa sono cucite con spago unto con 
cera vergine e acqua di ragia o catrame. 

Le vele sono cucite alle ralinghe o gratili, che le 
inquadrano. 

Le vele anno 7nnforzi o fortezze sulla linea dei 
terzaruoli e lateralmente lungo i (piatili, (Le piccole 
vele non li anno). Altri raddoppi di tela, per fortezza, 
sono il batticoffa delle gabbie ed il batticrocetta dei 
velacci; essi impediscono che la vela si consumi sbat- 
tendo contro la coffa o contro le crocette. 

Antennale o inferitura] è il lato della vela infe- 
rito air antenna, al pennone, al pik od ai canestrelli 
che scorrono su di uno straglio od una draglia. 

Limata o bordatne o linea di scotta: la parte infe- 
riore. 

Angoli d' inferitura^ gli angoli superiori delle vele 
quadre. 
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(Vedi Ksichio e Fozio) poi, ai tempi di Polluce (secoli 
II di 0.) r albero e la vela acazia erano grandi. Queste 
mutazioni avvengono spesso nell' attrezzatura e vela- 
tura navali. Cosi per esempio il terzaruolo che fu, da 
prima, vela di terzo ordine, donde prese il uome, passò 
poi ad essere vela di secondo. Forse si passò a chia- 
inare acazia grande quando si paragonò o all' acazia 
])icc'()la della nave piccola 1' (icato iu coufronto della 
bireme o delle altre poliremi maggiori. 

(tIì antichi andando alla battaglia, solevano tal- 
volta lasciare a terra le vele, per non avere ingombro, 
od anco per che non venissero guaste. Quando Antonio 
ordinò di apparecchiarsi alla battaglia (di Azio) i piloti 
volevano lasciare a terra le vele. Egli li costrinse a 
a matterie in nave, dicendo per pretesto, che non biso- 
gnava che alcuno dei nemici potesse con la fuga, invo- 
larsi. Plitakco, in Aììt, j), 429. Talaltra le serravano 
9(Mn])liccnienl(» : In pugna navali vela contrahuntur. 
Livio, .-jl), 44. 

u Ai nostri giorni, mi scrive il Capitano Casini da 
me prc^galo, i grossi navigli non anno che: mie gvu((lì*€, 
rrlr fno'ìrhe o trfqiezoidali e vrle tHavgolari o relè di 

tfKjHn, 

Lt» vele (piadre prendono il nome dal pennone sul 
(piale sono inferite. 

Jjc vele auriche sono: la rtnìda e la confrorarnh^ 
il cnitt*llffccio^ il coKolIaccino e lo scojxinufre trape- 
zoìdnh\ Le tre ultime anno impro])riamente tale den«»- 
minazione e dovrebbero esser chiamate semj)licemente 
vele traj)ezoidali. 

Le vele triavgohiì'i o di tacflin sono: i fiocchi^ la 
tvitu'hctliiKi^ r ifcrr/ìcffo, e le velo di strallo o sh^f/lio. 

Le vele alte di Strallo prendono il nome dallo 
strallo sul (piale sono inferite; le basse, cioè: la car- 
IpotìCi'fK t'ttrhiìitiet'd o ('(traila ò inferita allo strallo di 
gabbia e si trova perci(') fra V albero di trinchetto e 
(pie Ilo di maestra: 

la inczzfun*ll(i o atn'fdleiUi è inferita sullo strallo 
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di mezzana e si trova perciò fra V albero di maestra e 
quello di mezzana. 

Le vele sono di canapa, di lino o di cotone. Le 
più solide sono quelle di canapa o di lino; quelle di 
cotone si adoperano per le imbarcazioni o pei piccoli 
yachts. 

Alcuni yachts da corsa anno vele di seta di un 
tessuto assai compatto. 

Vi sono varie qualità di tessuto da vele, indicate 
con numeri che dallo vanno fino al 7 od all' 8. 
Alcune fabbriche anno anche il doppio 0. La grossezza 
e resistenza della tela digrada da a 7. 

Cosi lo ed il 00 si usa ])er le vele di fortuna 
ed anche pei trevi ; 1, 2, 3, pei trevi, gabbie, trinchet- 
tina, gran flocco, rande, basse vele di strallo; 4, 6, ve- 
lacci, controflocchi, piccole vele di strallo, coltellacci, 
coltellacci ni, scopamari ; 6, 7, contro velacci, flocchi 
volanti (uccelletti) frecce. 

La larghezza della tela tessuta per vele è di 
m, 0,68. Queste strisele, che si cuciono insieme per 
formare la vela, si chiamano ferzi (o sferzi). 

Le vele di canapa sono cucite con spago unto con 
cera vergine e acqua di ragia o catrame. 

Le vele sono cucite alle raliìighe o gratili, che le 
inquadrano. 

Le vele anno rinfoi^zi o fortezze sulla linea dei 
t-erzaruoli e lateralmente lungo i r/rafi/i, (Le piccole 
vele non li anno). Altri raddoppi di tela, per fortezza, 
sono il batticoffa delle gabbie ed il batticrocetta dei 
velacci; essi impediscono che la vela si consumi sbat- 
tendo contro la coft'a o contro le crocette. 

Antennale o inferitura] è il lato della vela infe- 
rito air antenna, al pennone, al pik od ai canestrelli 
che scorrono su di uno straglio od una draglia. 

Ltifiata o bordaitte o linea di srotta: la parie infe- 
riore. 

Angoli fV inferitìoa^ gli angoli superiori delle vele 
quadre. 
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Bugne, gli angoli inferiori, ove son guarnite le 
scotte e le mure. 

T lati delle vele quadre si chiamano colonne e da 
proravia di esse è posta la patta di bolina (per le vele 
maggiori). I lati delle vele si chiamano anche tonìbate 
o caduto. 

Circa le manovre riguardanti le vele: 

Lo vele si infeinscono. Si imbrogliano e si affeì^ 
rarìo lo vele (juadre e le latine. 

*S/ iinhrogiimio lo rande; si cmncano abbasso i 
■Hocchi, lo vele di strallo e le frecce. 

(Goneralmonte lo spiegare una vela al vento si 
dice: /W/r ffna relaX 

Lo gabbie, i velacci ed i contro si mollano , si 
glii/KÌffrff) o .V? alzmu) e .9/ bordano, 

I liocclii, lo vole di strallo, le frecce si alzano n 
issano iH)\ si ìforduno (si cazzano cioè le loro scotte\ 

Lo lande* si bordano o cazzano^ mollando gli 
imbrogli. 

rei- serrare i contro velacci, i velacci, e le gabbie 
volanti si comanda il y>2<//>?rf (o ammaina) e quindi 1'///?- 
hrogìin^ dopo di che si manda la gente arriva ad affer- 
r(()'1f\ 

Lo volo (inadre, ])or mezzo dei bracci posti alle 
varoo, allo corna dei ])onnoni, si orientano a seconda 
(lolla direziono del vento sotto vari angoli. Si hraecin 
in rì'<)Ci\ col vento in /il dÌ7^aota] si braccia in buono 
o a f/rffit lasco col vento al giardinetto. Si braccia a 
Insco se il vento ò a mezza nave e da questa orienta- 
zione si braccia di puìifa^ facendo un angolo pili o 
meno stretto colla direzione della chiglia, secondo che 
il volito i'ì invoste più o meno di prora. 

Manovra iin])()rtantissima ò la girata di bordo 
(girata di bandai. 

La ri/'fda di bordo è fatta generalmente in p/'ora^ 
orzando ciò»'» tino a ])ortaiN' la prora nel letto del vento 
e oltrepassato (|noslo ])unto, jn'endendo le mure opposta 
a (piollo che avevamo. 
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Accade però che per vento fortunale e grosso mare 
si sia costretti a virar di bordo in poppa. Si poggia 
cioè fino a portarci col vento in fil di ruota, orzando 
quindi per prender le mure opposte. 

Può esser necessaria la virata in poppa in altri 
casi, quando p. e, non si à abbrivo ed il bastimento 
governa male; quando siamo alla cappa etc. 

Per la mezzana: non si ita il trevo di mezzana 
(fatta eccezione pei Clippers (4 alberi)) ; la bassa gabbia 
o bari e la contromezzana volante (o gabbia volante di 
mezzana) sono le due parti in cui si è divisa V antica 
contromezzana. Il velaccio di mezzana si chiama bel- 
vedere ; il controvelaccio : controbelvedere. 

Prima le gabbie erano tutte intere ed io ho comin- 
cominciato a navigare coi navigli che le avevano cosi. 
Avevano 3 mani di terzaruoli; erano faticosissime ad 
alzare (o ghindare) e ci obbligavano ad ogni accenno 
di cattivo tempo a prendervi almeno una mano di 
terzaruoli. 

Velocità angolare delle vele. Forse si è voluto in- 
tendere V effetto di far venire alP orza il naviglio che 
anno le vele poppiere e quello di far poggiare che 
anno le vele prodiere? 

Nel primo caso V angolo formato dalla chiglia 
colla direzione del vento tende a divenir sempre più 
acuto; nel secondo caso avviene il contrario. 

Mi pare di aver dimenticato di parlare delle vele 
a tarchia usate pei piccoli battelli anche da noi, ma 
molto più dai pescatori del settentrione: Svedesi, Nor- 
vegini, Danesi, Olandesi etc. Tali vele sono trapezoidali. 
La parte proriera è fissa all' albero, o alzata lungo di 
esso mediante una drizza, o fiunco (fionco); T estremità 
superiore poppiera è tenuta tesa da un'asta o struzza il 
cui piede entra in una una piccola gassa o stafi*a 
posta nella parte inferiore dell' albero. Capitano Augusto 
G. Casini. 

La voce struzza, non stuzza, si à nello Stratico, 
nel Jal, nel Duez e in altri. 

GwAziiNi, Vocab. Nautico, Voi. VII. M 
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Vela, a saccoleva; quelle che anno uno dei loro lati verti- 
cali tenuto lungo T albero, e s'alzano e si abbassano per 
mezzo di cerchi o anelli i quali fermati a diversi 
punti deir altezza delle medesime, abbracciano V albero. 
Sono di tre specie : le vele a corna, di randa o di bri- 
gantino, e le vele a tarchie. 

F. voiles à ìionrde ou d baleston] L spritsails: 
T. SprietsegcL 

— pi. alte; tutte le vele spiegate sopra le vele di maestra 
e di trinchetto e di mezzana. 

F. voiles hdiites] I. the uper sails ] T. die oher- 
segei. 

— da poppa; le volo che appartengono agli alberi di 
maestra e mezzana, (^uai'tiere di poppa. 

F. voiles de Vnrriere\ I. afler-sails', T. Ilintef- 
se gel. 

— da proi'a ; tutto le vele che si spiegano da prora all'al- 
bero di maestra. (Quartiere pi prora. 

F. roiles de V(wnni\ I. head -sails] T. Vorsegel. 

— volante, quella stabilita sui canapi, e non sopra verghe 
di antenne o pennoni. 

— al terzo, vele lìrisiidie^ (vele da trabaccolo). 

— la vela al terzo ò inferita col suo lato superiore ad un 
pennone clu^ s' alza snll" albero per mezzo di una drizza, 
allo stesso modo dei pennoni quadri; ma vi è sospeso 
obliquamente, od al terzo tlella lunghezza del pennone, 
sicché la maggiore su])t»rficie della vela si cazza sotto- 
vento deir albero, tanto per ragione della maggiore 
lunghezza del ]>ennone da questa parte, quanto per 
ragione della sua obli(|UÌtà; e la vela che è tagliata 
in conseguenza di «piesta posizione del pennone, à 
maggiore caduta verso V indietro, di quello che verso 
il davanti. Se la drizza ì' fissata al (juarto del pennone 
o penuòla diconsi Vele al (Quarto. Vedi Stùatico. 

F. roiles atf. tiers \ T. (i lug-sdil] P. iH^ìa ao terzo: 
S. rehi (fi lercio \ T. Sugger-Segel. 

Velo latine nello navi grandi, ove orano jnii dice- 
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vansi : la maggiore Bastardo, la seconda Borda, la terza 
Marabotto. 
Vela, latina o a orecchio di lepre, in triangolo o a tre 
punte. 

F. voil latine] I. lateen sail] P. e S. vela latina] 
T. Lateinische Segei. 

— a cappello della randa di mezzana (coatroranda). 

— a cappello (triangolari). 

— a cappello di maestra (triangolare). 

F. flèsche-en-cul de grand màt] I. main gaff top- 
sail] T. GrossgaffeltoppsegeL 

— Coltellaccio di parrocchetto. 

F. bonette die petit humiev] I. fore top7nast stud- 
ding sail] P. cutelo de velació] S. ala de velacho] 
T. VormarS'SegeL 

— di balandra ; quella che serve di vela maestra a questo 
naviglio; è di figura trapezoidale; il suo lato superiore 
è attaccato ad un pennone, che è sospeso all' albero 
basso obliquamente all' orizzonte. E detta anche vela al 
terzo. 

F. voiles à tierSj ou à bourset] I. lugger's largest 
lugs. 

— alla portoghese. 

F. voiles de houari] I. sliding gunter sails ] 
T. Portugiesische Segei. 

— air americana, vedi alla portoghese. 

— d'acqua; è una vela che gli Olandesi mettono nella 
poppa del vascello verso la parte inferiore, in tempo 
di calma ; questa vela tocca 1' acqua, affinché la marèa 
la spinga, ne venga accresciuto il solcamento. Serve 
ancora per impedire che il vascello rolli cioè barcolli 
e si tormenti, perché il vento e 1' acqua, che lo spin- 
gono da ciascun lato, contribuiscono air equilibrio. 

— dell' asta della bandiera. 

F. une voile du baton de pavilion] I. a ring sail] 
P. huma vela da asta da bandeira] S. una vela de la 
asta de bande^m] T. Vinnetje. 
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Vela, a saccoleva; quelle che anno uno dei loro lati verti- 
cali tenuto lungo T albero, e s'alzano e si abbassano per 
mezzo di cerchi o anelli i quali fermati a diversi 
punti deir altezza delle medesime, abbracciano 1' albero. 
Sono di tre specie : le vele a corna, di randa o di bri- 
gantino, e le vele a tarchie. 

F. ooiles à lioarde ou ri haleston\ I. spritsails: 
T. SprietsegcL 

— pi. alte; tutto le vele spiegate sopra le vele di maestra 
e di trinchetto e di mezzana. 

F. voiles ÌKintes] I. the iiper sails] T. die oher- 
segel, 

— da poppa; le vele clie appartengono agli alberi di 
maestra e mezzana, (^.uai'tiere di poppa. 

F. voiles de Varriere: I. afteì^sails\ T. Hintei^ 
se gel. 

— da prora; tutte le vele che si spiegano da prora all'al- 
bero di maestra, (iuai-tiere pi prora. 

F. roiles de Varani] I. head- sails ] T. VorsegeL 

— volante, (|Uolla stabilita sui canapi, e non sopra verghe 
di antenne u pennoni. 

— al terzo, vele fjiisliche, (vele da trabaccolo). 

— la vela al terzo è inferita col suo lato superiore ad un 
pouiioiK^ che s' alza sull' albero per mezzo di una drizza, 
allo stesso modo dei pennoni quadri; ma vi è sospeso 
obliquamente, ed ni t(M-zo della hinghezza del pennone, 
sicché la maggiore superficie della vela si cazza sotto- 
vento delF albero, tanto i)er ragione della maggiore 
lunghezza del ])onnone da questa parte, quanto per 
ragione della sua obliquità; e la vela che è tagliata 
in (conseguenza di ([uesta posizione del pennone, k 
maggiore caduta verso V indietro, di quello che verso 
il davanti. Se la drizza è fissata al quarto del pennone 
o pen nòia diconsi Vele al Quarto. Vedi Stratico. 

F. roiles an tiers: I. a. lifg-saih, P. uela ao terzo: 
S. rela at lercio: T. Sugger-SegeL 

Vele latine n<dle navi grandi, ove erano più dice- 
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vansi : la maggiore Bastardo, la seconda Borda, la terza 
Marabotto. 
Vela, latina o a orecchio di lepre, in triangolo o a tre 
punte. 

F. voil latine] I. lateen sail] P. e S. vela latina; 
T. Lateinische Segel. 

— a cappello della randa di mezzana (controranda). 

— a cappello (triangolari). 

— a cappello di maestra (triangolare). 

F. flèsche-en-^ul de grand mdt\ I. main gaff top- 
sail] T. Grossgaffeltoppsegel. 

— Coltellaccio di parrocchetto. 

F. bonette die petit humiev, I. fore top^nast stud- 
ding sail] P. cutelo de velació] S. ala de velacho] 
T. Vormars-SegeL 

— di balandra ; quella che serve di vela maestra a questo 
naviglio; è di figura trapezoidale; il suo lato superiore 
è attaccato ad un pennone, che è sospeso all' albero 
basso obliquamente all' orizzonte. E detta anche vela al 
terzo. 

F. voiles à tiers^ ou à bourset] I. lugger's largest . 
lugs, 

— alla portoghese. 

F. voiles de houari] I. sliding gunter sails ] 
T. Portugiesische Segel. 

— air americana, vedi alla portoghese. 

— d'acqua; è una vela che gli Olandesi mettono nella 
poppa del vascello verso la parte inferiore, in tempo 
di calma ; questa vela tocca V acqua, affinché la marèa 
la spinga, ne venga accresciuto il solcamento. Serve 
ancora per impedire che il vascello rolli cioè barcolli 
e si tormenti, perché il vento e V acqua, che lo spin- 
gono da ciascun lato, contribuiscono all' equilibrio. 

— dell' asta della bandiera. 

F. une voile du baton de pavilion] I. a ring sail] 
P. huìnu vela da asta da bandeira] S. ima vela de la 
asta de bandera] T. Vinnetje. 
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Vela, alla Bermuda. 

F. voiles bennudiennes ] I. bermuda sails \ T. Ber- 
niudasegeL 

— inglese; è una vela di scialuppa e di copano, quasi 
quadra, con penna diagonale. 

— di riserva o ricambio; vedi rispetto. 

— Comandi per far vela. 

— Pronti a fare gabbie e velacci! Arriva! Fuori! Sciogli! 
Allarga ! Borda gabbie ! Volta ! Sulle drizze delle gab- 
bie! Issa gabbie! Borda velacci! Alza velacci! Braccia! 
Volta ! Pronti a rande e flocchi ! Sulla drizza di flocco ! 
Issa cioè alza flocco! Borda cioè ferma flocco! Alla 
scotta di randa! Borda cioè ferma randa! Alle Scotte 
dei trevi! Arriva! Sciogli, allarga, rientra! Abbasso! 

— Alle mure dei trevi! Bo7\la! Ai bracci e boline, per 
tutto: Braccia! o Zaffa cavi! Volta! Cogli manovre! 
Rompete le righe! 

— nera, per non farsi scoprire facilmente. Barberino, Doc. 
18 vela nera che chiamavano lupo. 

— maestra o trevo, come la chiamarono i Genovesi. Il 
Crescenzio afferma che essi la dicono vela del freno, 
ma io dubito che freno sia un errore tipografico per 
trevo, 

E la maggiore delle vele di un naviglio, ed è la 
mediana e più bassa. 

F. ùKiitresse voile, ou grande voile \1* ^nain square 
sail] P. vela grande] tì. cela mayor] T. das GrossegeL 

— latina. 

Le vele latine non sono adatte per le grandi navi. 
Infatti (quando esse siano grandissime, sono di difficile 
manovra e possono riuscire pericolosissime se investita 
da un colpo di vento, che le prenda in pieno. Male si 
adattano per le andature in poppa e con vento al giar- 
dinetto. 

L'avere come si a ora, la superficie velare fra- 
zionata è infinitamente i)iii pratico e ci permette di 
diminuirla gradatamente ed aumentarla a seconda della 
tnrza d^l vento e della minore o maggiore stabilità della 
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nave. Il difetto delle vele latine è di elevare di troppo 
il centro velare. 

Non pochi casi di rotture di albero e di sciavira- 
7nenti, cioè di capovolgersi o di abbattersi di fianco si 
danno ancora nei nostri piccoli latini. Avendo ad esem- 
pio vento in poppa gagliardo e la vela sbracata sulla 
diritta, se si passa a sbracarla sulla sinistra (modificando 
il cammino) eseguendo la cosi detta tombata, allorché 
il vento investe ad un tratto la vela nella sua nuova 
posizione, imprime una scossa terribile e può accadere 
che il naviglio capovolgasi specialmente se poco carico 
od in zavorra, o che si rompa T antenna o l'albero. 

perché ^1 maestro 
Che le navi governa, oprar ricusa 
Le non quadrate vele, ove chi segge 
Le veloci galee, le tele allaccia, 
Ch^ anno tre lati a le tremanti eorna 
De la sua antenna, e sol quadrate adopra 
Le due vele minor, che chiamar piacque 
Al volgo dei nocchier trinchetto e treo. 

Baldi, Naut,, I. 

Il trevo di cui parla il Baldi è quello di fortuna. 
Vela, ad orecchio di porco o a forbici; posizione delle vele 
latine o delle vele di una barca con vento in poppa. 

F. les voiles en ciseaux] I. aul-boomed sails ] 
T. die Stellung der BootssegeL 

— latina, mezzana. 

F. voile latine^ ou à antenne ; I. lateen sail^ viizen- 
yard-sail \ P. vela de hurro^ mezana de antena] S. vela 
de burro] T. Ruthen-SegeL 

— a tarchia o a saccoleva, vela quadra delle lance e di 
altri navigli sottili come le filughe o feluche. 

V. vela de le lanchie. 

F. voile à livarde ou à baleston\ I. spritsails] 
T. SprietsegeL 

— di sacco della goletta, trinchetto volante. 

— rotonda, cioè di nave rotonda, nave oneraria o mercan- 
tile, è lo stesso che quadra. 



Vela, eli (ioltellaccio di gabbia. 

V. hoììette du grand hunier; L main topmast stud- 
(Iwg sail] P. cutelo de gavia] S. ala de gavìa\ T. die 
gì 'OSS ti lars leesege L 

— coltellaccio di pappafico di maestra. Vedi coltellaccio. 

F. honttetto du grand pet^oquet] I. main topgallan 
tudding ails] P. cutelo de joanete grande \ S. ala del 
joanete major \ T. Grossbrain-Lee^SegeL 

— coltellaccio sopra il contrapappafico di maestra. 

F. honnette sur le grand pen^oquet volani] I. a 
skìjsaiL skf/scraper] P. cutelo sohre o sobrejoanete 
grande] S. ala sobrie el sobrejuanete mayor \ T. Schei 
SegeL 

— coltellaccio di pappafico di parrocclietto. 

F. botuìctte du petit perroquet] I. fore top gallmìt 
sf adding sail: V. cutelo de joanete de proa; S. ala de 
juanefe de proa] T. Vorlyiyim-Lee-'SegeL 

Cala cliiamauo il luogo della nave ove si ripon- 
gono vele, canapi ecc. e il marinaio addetto lo dicono 
caliere. 

— di straglio, vele triangolari che si alzano lungo gli 
stragli, o venti, o tiranti. 

— di straglio, di ])appafico, di maestra. 

F. voile d' ètai du grand perroquet\ P. vela do 
estay do joayiete grande. 

— volante di straglio di contrapappafico di maestra. 

F. voile d' ètai du grand peì^oquet volant \ P. vela 
do estay do sobrojoanete grande. 

— di straglio di gabbia. 

F. graììde voile d' et ai do mastrares ; P. vela do 
estay grande. 

— volante di straglio di gabbia. 

F. petite on seconde voile d' Hai dv grand hnmier\ 
P. vela fo)'ntasa. 

— di straglio di ])orrocc]ietto. 

F. troisième foc : P. cela, do estay do mastareo de 
retaci fo. 

— di straglio di mezzana; carbonera, vedi. 
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F. voile d' ètai d' ar timori] I. the ^nizenMaysail] 
P. vela do estay do mezana\ S. vela de humo; T. der 
Aap. 
Vela, di straglio del belvedere o caccaro. Vedi. 

F. voile d* ètai de la pemiche ; I. mizentopgallan- 
tstaysail] P. vela do estay da sohregata\ S. vela del 
estay de periquito] T. Kreuz branistengestagSesel. 

— di straglio di contramezzana. 

F. diablotin; I. the mizenioptnmststaysail] P. vela 
do estay de gala; S. la vela do estay de sohy^emezana] 
T. Kreuz stengeetag-SegeL 
-T- di straglio di perrocchetto. 

F. second foe ; I. foretopmasts lay sail ; P. vela do 
estay do raastay^eo do velacho] S. el segundo fogne \ 
T. Verstengestag-Segel. 

— di straglio del caccaro. 

F. voil d* ètai de la pen^che ; P. vela do estay de 
sobregata. 

— di straglio di contracaccaro. 

F. voile d' ètai de la jyerruche volante] P. vela do 
estay da contrasobregata, 

— tannate, colorite. 

F. voiles tannèes] I. tanned Rails ] T. die roth 
igelb) gefdrbten Segel. 

Nomi delle vele registrate nei volumi antecedenti : 
Acazia, artimone vedi mezzana e terzaruolo, bastarda, 
batticulo, belvedere, di boj/ia vedi randa, bulina, bo- 
netta grande vedi vela di scopamare, carbonara o car- 
bonaia o cavalla, cicarola vedi cecarola, civada, civa- 
diera, cocca, cocchina, coltellacci, coltellaccino, con- 
trocivada, controcolomba, controcrocetta, controbelve- 
dere, controfiocco, controgabbia, contromezzana, contro- 
pappafico, controranda, controsuppara, contro trinchetti- 
na, controvela, controvelaccio, dragone, e2)idromo, fal- 
soflocco, fiocco di gabbia, ingiaro, lupa, mangiavento, 
palmetta, pappafico, parrocchetto, poUaccone, quadernale 
randa, tarchia, sanpietra, scopamare, sco vacassero, spaz- 
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zacoverta, straglietto, di straglio, tagliavento , summa. 
Boppara, supparo. 
Vela, per nave. 

Con 104 vele, tra galie e faste, à messo iu terra 
()()() Stradiotti e sottemila fanti a S. Vito, Malipiero. 
.1»/., 14S2, 2(ia. 

- si «liceva ancora, nna flotta, un' armata di tante vele i>er 
si«i;nifican' «F Jiltn^ttanto navi, grandi o piccole, tutto 
coniproso. 

- i (juattro corpi di vele; si dice che una nave è sotto i 
suoi (quattro collii di vele, quando porta soltanto la 
vela di maestra, quella di trinchetto e le due gabbie. 
Si dice navigare colle quattro maggiori. 

— fardello di vele, vedi. 

— l)esci() roman. e piscio nai)ol., pesce, vedi. 

— filo; in filo, vedi. 

— ffM'so, e ferzo. 

— ventanie; il filo di una randa o d'altra vela qualsiasi. 

— tener ilosci cioè lascili i bracci delle vele, volgarmente 
//follati. 

— \o patte delle vele sono i)ezzi di tela cuciti verso 1' orlo 
delle vele nei punti ove si attaccano le manovre ad 
oggetto di rinforzare. Vedi piedi, propiedi, pedarola, 
angolo, punta, pizzo, bugne. 

— nelle vele si distingue il lato superiore o testieìHiy il 
lato inferiore o fondo, il gratile o lato verticale o la 
cachila. 

— pi., le vele maggiori si abbassavano dagli antichi in 
battaglia, o in cammino. In Senofonte, I, 1, 8. Perché 
mai non si serviva delle vele maggiori, come sogliono 
far coloro, che si accingono a pugna navale, e adope- 
rava anche rare volte gli alberi minori, benché avesse 
vento favorevole, ina si valeva dei remi acciocché le 
ciurme tosscn) meglio esercitate, e le navi più veloci. 
Sknofomk, 1. e. VI, 2r)8. 

— - puntine, vehi di punta, le triangolari ed auriche, chia- 

nmndosi punta V estremitìi accuminata di qualsiasi og- 
getto, e cosi delle vele. 
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Vela, maneggevole, cioè facile a governarsi. 

— a cappello, dicono talvolta una controranda. 

— vele tutte fuori, cioè tutte spiegate, quelle che la nave 
può portare anche : Con tutte le vele arriva. 

F. toìites voiles au dehors] I. all sails out or 
standing. 

— (mezza) vedi uccellina. 

— far tutte le vele bianche, significa corseggiare, e non 
fare alcuna differenza d' amici, e di nemici. 

— (piegare le), raccoglierle, serrarle. 

F. plier les voiles ] I. to gattier up, or furt the 
sails \ P. colher as velas] S. aferrar las velas] T. die 
Segei bergen. 

— portar la vela come uno scoglio ; espressione per signi- 
ficare che un vascello porta bene la vela anche con 
vento violento. 

F. porte le voile comme un rocfier: I. she earles 
her sail as stiff as a church. 

— far portare le vele, cioè far si che le vele prendano 
bene il vento da far camminare a modo la nave. 

F. faire porter les voiles ] I. to fill the sails \ 
P. amdar con cheio] S. aguantar las velas] T. Schop- 
fen den Wind in die Segel. 

— Le vele portano, cioè prendono bene il vento onde la 
nave fa convenientemente la sua via. 

F. les voiles portent] I. the sails are full] P. a^ 
velas estao con cheio; S. las velas estdn aguantadas, o 
llenas] T. die Segel tragen. 

— (portare a segnale). 

— scocciare i velacci, cioè abbassarli. 

F. dègrèer les perroquets] I. to stvay down the 
top-gallant yards ] T. die Bramraaen kein und strei- 
chen. 

— vela che abbocca, che fa tuffare la prora, che fa bec- 
cheggiare il naviglio. 

F. une voile qui fait plonger du nez ; I. a buryng 
sail] T. ein den Bug des Schi/fes niederdriickendes 
Segel. 
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Vela, Buffetta, 8. f., a quanto pare dal seguente passo del 
Bosio, III, 387, C : Fece col bastardo issato (alzato: 
dalla car naie (quadernale) alF albero una buffetta. 

Non sarebbe altro che il bastardo diminuito o con- 
tratto, terzarolandolo, sebbene quest' altro esempio del 
Bartou, Asiay I, 170, lasci qualche dubbio : Tre giorui 
e tre uotti reggendosi sol colla buffetta a mezz' asta, 
corsero a direzione di fortuna. 

— (moto e rumore delle). 

— la lunghezza d' una vela, la caduta, vedi. 

F. la chnifr d' une voile] I. the drop; P. a guimh 
tV hnma oda: S. la giiinda de una vela; T, Ziefe eines 
Segels, 

— in vela ; senza scossa di gratile {ralinga), 

■■— {/o/nha!a di una) s' intende V altezza di una vela, vedi 
caduta. 

F. la chffte d^ une voile] I. depth of a sail] T. die 
Tiefo eincs segcis, 

— piene o gonfie. 

()vn)i(), lù\ TU, 58: vela dare piena notis, e A/i?/., 
VII, 40: vela duro piena ventis; e lo stesso in Art, 
/!///.., Ili, 50; vela jìleua pandore. I Greci andare a 
piene vele dissero: (axtoSpcjiea), e farfto TuXi^peu 

Era costume degli antichi di entrare a piene vele 
nel i^orto ; e talvolta a vela e a remi. 

plenis subit owtia veli», 

ViRGn.10, Aen.y V, 280. 

F. voilei< plrincs: I. fall sails] P. velas chei€is] 

S. velas llenas; T. volle Segcl, 

— di capj)a, in D'Albertis, Corsaro, ]). 89. 

— a lotta di colombo, vedi cocchina. 

— le vele si fanno bonaccia, si tolgono il vento. 

F. les roiles s^ ahrifent: I. the sails overtop each 
other; T. die Segal hekalmen sich, gegenseitig den 
Wind. 
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Vela, vele in bandiera; vela che svolazza perché le sue 
scotte anno ceduto , o che si è allargata al soleggio 
affinché si asciughi. 

F. voiles en bnnnière'^ I. sails of ivhich Die sheets 
flies loose] T. das Segel adt fliegenden Schoten. 

— alia Bermuda. 

F. voiles bermudiennes ] I. Bey^niuda sail] T. Be?"- 
mudasegel. 

— del davanti, quelle di trinchetto e flocchi. 

— del di dietro, quelle di maestra e di mezzana. 

Cosi diconsi maggiori e minori, alte e basse. 

— a doppio pennone, è antichissima, ne dette una rappre- 
sentazione) Wilkinson, e fu riferita dal Jal, ArchèoL 
nav. 73; altra dal Rosellina, Mon. d'Egitto^ tav. 133, 
1." e nella Descrizione delVEgitto^ e in Corazzini, 
Atlante, p. I, tav. 47-48. Furono in uso anche nel 
medioevo, e M. Jal afferma che nel secolo XVII erano 
ancora in uso a Bayonne in certi battelli appellati 
Thilloles. 

— nelle burrasche. Pantèra, 217:- Nelle burrasche s'usi il 
solo trevo; il quale è una vela quadra, che s'adopera 
particolarmente per correr nelle fortune di mare. 

— (forza di) il complesso di quelle vele addizionali che si 
stabiliscono lateralmente alle vele quadre. 

— al soleggio, ad asciugare sciorinate. 

F. une voile au sec] I. a sail loose to dì-y] T. zum 
Trocknen cder Lusten losge7nachtes Segei, 

— che solleva. 

F. une voile qui r^elève] I. a lifting sail] T. ein 
das yorschiff hebendes Segel. 

— le vele sopra le cariche cioè imbrogli; situazione delle 
vele, che sono spiegate, e sostenute dai soli imbrogli. 

— o piuttosto velone adoperavasi a coprire i teatri, a 
difesa dal sole e dalla pioggia. 

Nec sinuosa pendebant vela theatro. 

Properzio, IV, 1, p. 232. 

Un traduttore, piuttosto valente traduce: veli: 
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Non ondeggiava su la curva arcua 
Pompa di velo. 

Forse, in questo caso, era meglio porre vele, per 
evitare equivoci a chi non sa il fatto. 
Vela, alza le vele sino al giogo del carchesio, sin sotto la 
gabbia. 

Gr. avaxecvov fatta Trpò; Euyóv xapx>]<rf5u. Pindaro, Pi/., 
IV, 341. 

— bracci aro le vele in panno, vedi. 

— brac(5Ìata al più presso, vedi. 

— (conciare le). 

F. tamìer\ I. to tan\ P. cortir as velcis; S. almfi- 
grar Uis vrlas] T. Thaven. 

— (avei- tutte le) aperte. 

F. laisser ionfes Ics voiles dehors ; I. to let all sails 
(Hff: P. //• cin/i tudas as velas largas\ S. andar con 
lodo el apnvcjo largo] T. beystehen lassen alle SegeL 

— sciogliere o spiegare lo vole. 

I Latini: solvere pela, Virgilio, IV, 674: Silvite 
vela cite, e altrove : et vela secundi. Intendunt zephyri. 
Aoì,, V, 32. 
iri\ a'.rapo'j; ìnoiipv.v, 

— volgere le velo, volgerò il cammino a, Solino, X, ad 
validissimas Europae gentes, vela vertere. 

— aprir tutto le vele. I Latini dissero: pandere vela, e 
veloruni pandoro alas; come Omero aveva già scritto: 
V aleggiar dei remi. Odissea, XI. 

(t. £7wOi)p:^a). 

— (armare ìo\ Vedi mezzana. 

T latini parare: 

At i)er(»at quicunKjuo rates et vela paravit Primus, 
et invito gurgite fecit iter. Properzio, I, 17, 13. 

— andare a vola o far vela; col vento solo, senza remi 
né vai)ore. 

Gr. ÙTcsgavayoiiot. 

— dare lo vele al vento. 

Grr. xatoupóo). 
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Vela, (metter alla), s. la nave, partire, incominciare la navi- 
gazione. 

Gr. npoa,no(lp(s). 

— Far forza di vele. 

F. foy^cer de voiles; I. to crowd sails-, P. fazer 
forza de vela] T. Prangen^ oder Pressen, 

— (il far questa o quelP altra sorte di) conforme è il 
vento, se lassa ai marinari. Crescenzio, 127. 

— le vele frustano V albero, cioè lo battono di tratto in 
tratto. 

— navigare a secco di vele o a palo secco, vedi. 

Gr. è7i:Xéo|i€v ành xoXwv, ex jióvtj^ rì]^ xeoaio;, i^l\'f^ xig 
(XYzpod cioè navighiamo rimorchiati adoperando la sola 
antenna, colla nuda antenna. Pulluce, 1. e. 

— in ralinga cioè in gratile, si dice di vela che sia col 
suo piano proprio nella direzione del vento. 

F. voile en ralingue] I. a sail shiverivg. 

— sgratilata, vela a cui si è staccato o rotto il gratile. 

F. voile déralinguée; I. a sail blown. 

— murata, di una vela fermata, assicurata alla murata ossia 
tesata dalla musa. 

F. voile amurèe] I. a sail whose tak is hauled on 
board. 

— bordata, cazzata, cioè tirata, tesa o tesata, con la sua 
scotta. 

F. voile bordée] I. a sail well trimmed, 

— diminuir o accrescere la superficie di una vela, con 
qualche mano d'imbrogli, vedi. Al verso 422 dai Cava- 
lieri di Aristofane lo Scoliaste commenta: quando il 
vento più impetuoso spiri imbrogliano le vele, acciò 
che per forte impeto di esso non si roversi la nave. 

Qr. auaréXXd). 

— (ammainar le). Vedi. 

Ne abbiamo un esempio di questa manovra in 
Sbnofontb, Ellen,, 1, p. 7 trad, dallo Strozzi: Alcibiade 
comandò a costoro che aìnmainate (abbassate) le vele 
maggiori, dovessero tenergli dietro. Ed altro in Q. Ca- 
j.vHKo, :XIY, 222. 
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Vela, (cambiar le), vedi. 

F. chaììger les voiles ; I. to scliift the sails ; P. cam- 
biar as velas] S. cambiar las velaci T. U7?ilegen, die 
Segei . 

— rotonda. 

F. voile (le fortune] P. gangorra. 

— di loug7'e, dette vele al terzo. 

— coperta quella alla quale un'altra ruba il vento. 

— (le) di poppa tolgono il vento a quelle di prora, con 
vento in ])oppa. 

F. Irs i'^oiles de l'arrirre dèrobent le veni à celles 
de le Vavant] I. the foresails are becalmed by tlie 
aftersails] P. as velas de poppa assoìnbf^aae essas de 
proa: S. las nclas est an al socaire, las velas de papa 
qv.itan et dento d las de proa] T. die Bor*segel liegan 
blind, 

— pi. (grande poggiata delle), angolo retto. 

— pi. (eccessiva poggiata delle). 

— vuotare una vola, sventarla. 

F. d e center une wile \ 1, to spili a sail \ T. flattern, 

— per gli altri verbi die si acconciano alle vele vedi a 
suo luogo: accollare, aggiustare, avventare, bagnare, 
balb(^ttaro, bordure, caricare, cogliere, collare, coprire, 
crociare, cucire, distaccare, distendere, fornire, fuggire, 
governare, guarnire, imbroccare, Ì7nbulir (V) impappa- 
ficare, impennare, impennonare, inamidare, inantennare, 
incrociare, inferire. 

— inforzare, ingratigliare, ingratignare, ingratilare, inlar- 
dare, intendere (stendere) invelare , lardare , largare, 
lasciar cadere, lentaro, mettere, murare, occhiare, orlare, 
orseggiaro, prendei'o, permittero, rappezzare, rattoppare, 
revirare, ricucire, rientrare, rimettere, rinserrare, rin- 
vergare, salmastrare, sbattere, scucire, cozzare. 

— scuotere, sferire, sfileggiare, sfogare, fondare, sforzare, 
sgratilare, smorzare, smurare, sopraccaricare, sopravve- 
lare, sospendere, sj)iegaro, stabilire, staccare, stendere, 
stivare, sti'angolare, strapi)are, stridere e stridore, sve- 
lare, sventare, sventolare, sventrare, svolgere. 
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Vela, punto velare {velico) dopo aver tracciato il piano della 
velatura di una nave e decomposto in triangoli, la 
superficie di ogni vela, si contrassegna il centro di 
gravità di tutti i triangoli se, ora, si abbassa da cia- 
scuno di questi centri, una perpendicolare sul piano di 
galleggiamento è agevole rilevare la lunghezza di 
queste perpendicolari, moltiplicare questa lunghezza con 
la superficie del triangolo corrispondente , e fare la 
somma di tutti questi prodotti, ciò chiamasi la somma 
dei momenti ; si divide poscia questa somma con quella 
della superficie dei triangoli che è la superficie totale 
della velatura; il quoziente dà P altezza del centro della 
vela^tura al disopra del galleggiamento , il quale , d' al- 
tronde, si trova nel piano longitudinale della nave. 
Prendendo pure la somma dei prodotti relativamente 
alla perpendicolare della ruota di prora o della ruota 
di poppa, e dividendola per la superficie totale , si à 
per quoziente la distanza del centro di velatura alla 
perpendicolare della ruota di prora o della ruota di 
poppa, secondo che avremo presa Tuna o l'altra per 
riferirvi i momenti. Non rimane allora altro da fare 
che tracciare sul piano longitudinale, una verticale a 
questa distanza ; e V intersezione di questa verticale 
con l'orizzontale che si fa passare dal punto che segna 
l'altezza al disopra del galleggiamento del centro di 
velatura già trovato, determina la posizione del centro 
di gravità della velatura della nave , che si chiama 
specialmente punto velare. In conclusione, la risultante 
di tutte le azioni parziali del vento sulle vele si con- 
sidera applicata al punto velare. La distanza dal centro 
di velatura al centro di gravità del sistema della nave 
è il braccio di leva sul quale agisce il peso che rap- 
presenta la pressione esercitata dal vento su tutto 
l'insieme della velatura. Questa pressione, per una 
data velocità di vento, è proporzionale alla superficie 
totale della velatura. 

Il momento é dunque misurato dal prodotto della 
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superficie moltiplicata per la distanza del punto velare 
(velico) al centro di gravità. Piquk. 
F. point velique. 
Vela, volare; b. 1. navigare per mezzo di vele, far vela. 

— imbrogliare; vedi; fitleggiare; far; diminuire o crescere 
la siipei*ficie della; dar fondo alle; cambiare le; ani- 
mainare le: traversare le; serrare; sciogliere; mettere. 

— Buffetta re, v. intr., mettere e governare la vela buf- 
fetta: e lo scuotem di essa. 

— (parti della) ed altro attinente ad essa: giunta, gorgia, 
gratile, grembo, guaina, guardapalme (o guardamano 
dei trevieri) impenuonare, impennonatura , inferitura, 
lunata, allunamento, lunamento, bastia, bugna. 

— mantel letto, manica, fortezza, cuciture, allunamento, 
antonnale, gratile, bastia, camicia, calzoni, capelli della 
camicMa, Cantillo, cappa, cappello, coperta, caduta, far- 
d(41o di vele. 

— Cffricabffsso , caricalcorro , caricapenne, caricaniezzo, 
cari(jaf()ndo, vedi imbrogli. 

— centro di velatura, vedi. 

— (orientamento di\ posizione della vela. 

— c()l])o totale del fondo della vela, vedi. 

— vel()(^itk angolare delle. 

Lo volo sbattono, balbettano. 

— ((ìose attinenti alla): rovesci vedi; rinforzo, fortezza; 
(far sacco); sbattute; sbavatura; sforzamento; sommo: 
aottov(?la : sottoscliiona; sponda; striscio; tempera; tem- 
perare; testiera; muta; naviglio nudo di; passo al 
vento; potenza di; penna; in panna; rapporto della 
superficie velare; sventolio; taccone; tombare; deposito 
delle; cuciture. Vedi. 

— essere in gratile; vela disposta in modo che il suo 
pennone coincida por la direzione col letto del vento, 
e il suo gratile si presenti direttamente al vento. 

— latina non à mantiglie, non bracci, non boline, è la 
miglioro por stringerò il vonlo, va all'orza sino alle 
quattro (juartf^ o ventiquattro rombi mentre la quadra 
raggiungo a sl(?nt(.) i vonli. 
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I tre lati della vela latina si chiamano : antennale, 
gratile e filo (vedi); le sue manovre sono: la scotta, la 
poggia, V orza,, gV imbrogli e i mataffioni. 

La vela latina prende nome dall' albero, trinchetta, 
maestra, mezzana. 

Nelle galee la maestra latina era di tre dimensioni 
giusta il vento : se lieve si adoperava la piccola il 
marabutto, col vento fresco la mediana detta borda, col 
vento maneggevole il bastardo o maggiore. 

Nelle tempeste si abbassava (ammainava) V antenna 
e in un pennone di fortuna s' inferiva una vela quadra. 

Talvolta alcuni chiamano vele latine i flocchi e le 
vele di straglio, impropriamente poi che esse non sono 
inferite sulle antenne, ma sulle corde, sebbene siano 
triangolari. 

Naviglio latino dicesi quello che à vele latine. 
Vela, vela inlardata, è quella che è catramata e trapuntata 
di pezzetti di filacelo. Queste vele si usano per accecare 
le falle. Talvolta si usarono per fasciare una gran 
parte della carena ove per silotrogi, o per aitila causa 
si aprissero parecchie fessure o falle, in questo modo: 
lungo i due lati paralleli si faceva passare un gherlino 
fermato, a guaina sull'orlo di ciascuno di essi : le estre- 
mità da una parte si tenevano sulla nave, sul ponte, 
mentre le altre estremità dei gherlini un palombaro le 
portava dall'altro fianco della nave e le passava a ma- 
rinai pronti a riceverli. Allora dall' una banda e dal- 
l' altra si tesavano fortemente i gherli)ii si che la tela 
cerata aderisse alla carena, sulla quale poi la teneva 
ferma la forza , il peso dell' acqua circostante. Nelle 
navi di legno, questo mezzo per accecare le falle si 
usò sin presso al nostro tempo. 

II Vanderburg presso il Goeller scrive: Lorsqu' un 
vaisseau fait de l'eau on le cintre (^eO^at) quelquefois, 
au dessous avec ces petites cables , nommées particu- 

. lierment grélins, pour reserrer, autant que l' on peut, 
les bordages désunis de la carène; expedient auquel on 
ajoute aujourd' hui celui d' une voile lardée. 

CoRA«»Niy Vocab, Nautico f Voi. VII. 15 
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Il sig. Vanderburg mise insieme le due manovre. 
che sono diverse e distinte: Puna per tener fermo, o 
impedire un maggiore sconnettimento del fasciame ptr 
mezzo di snbcintura con forti canapi ben tesati; Taltra 
del coprire con una tela incerata o incatramata per 
accecare le piccole e molteplici falle. 

F. prelat ou prelart] I. tarpaaulin; P. e S. eììee- 
rfif/o: T, die Py^esenning. 
Velacela, s. f., peggiorativo di vela sebbene si usi per 
indicare vele del terzo ordine, i pappafichi, le vele alte 
e leggiere, a cogliere vento debole. 
Velacciere, s. m., naviglio italiano di cabottaggio con un 
albero a vele quadre, ed uno a vele latine e bompresso. 
F. chebec a pitie] I. polacre settee, S. velachero. 

— s. m., naviglio che porta solo rande e velacce, come le 
golette. 

— a tre alberi, trinchetto quadro, e due a randa. 
Velaccina, s. f., diminutivo di velacela, vele di quarto 

ordine, i*he si pongono sopra le velaece, dette anche 

C(Mitroppapaficlii. 
Velacchio, s. m. V. veLaccio, i velacci sono piccole vele 

trapezoidali che si uniscono come i coltellacci, alle 

maggiori, per accrescerne la superficie. 

F. perynquet\ L toji-f/a limit sail] T. das BramsegeL 

Velaccio, s. m., vola trapezoidale (;he s'alza sopra le gabbie. 

Velaccione, s. ni., ac(M-escitivo di velaccio. 

Velame, s. m., l' insieme delle vele, tutte le vele d^una nave. 

F. coi Iure] 1. a co/ttplete suit or set of sails: 

P. relame] S. vehnjo 6 velame^] T. die Besegelung, 
Velamento, s. m., velame, V insieme delle vele in un naviglio, 

cernie in un magazzino. 
Velare, atld., attenente alle vele in luogo del gallic, t^elico. 
Latino : veUiris, 

— v. a., guarnire, fornire di vele un naviglio, metter le 
vele, che si dice anco sor ve la re. 

— aggiungere altre velo, a ({uelle che sono già spiegate. 

— intr. far vela, andare a vela, camminare a vela. 
Velario, add., attinente alle vele. 
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Latino: velarius. 
Velario, s. m., il tendone che si tirava sopra gli anfiteatri 
a riparo dal Sole e dalla pioggia. 

Latino: velaynum. 

F. velaHuni] T. velaHum\ S. e P. velano ] T. Be- 
laynum. 

— marinaio di servizio alle vele. 

— ohi fabbrica le vele. 

B. 1. velarius. 
Velare, s. m., artefice di vele, e negoziante di vele, ed 
anco treviere. 

F. voilier; I. sailnuikev, sails, si chiamano per 
ischerzo tutti i velai della nave. P. veleiro] S. velavo ; 
T. der Segelnuicher. 
Velata, s. f., un* andata a vele, una corsa a vele, una botta 

di vela. 
Velatìco, 8. m., potremmo dire V imposta clie i Tartari 
imponevano secondo il numero delle vele che aveva 
una nave. 
Velato, add. e p. ps., da velare con le vele, fornito di vele. 
Velatore, verb, che vela, che va a vela. 
Velatura, s. f., V atto e il modo o disposizione delle vele, 
qualità delle vele, T insieme delle vele di un naviglio. 
F. voilurc] I. svit of sails \ P. velaffic] S. rclaìnen ; 
T. das Segehcerk, 

Intorno al nuovo sistema per piroscafi. R, M. 

— sistema, 74, II, 310, Vassallo, K, M. 1897, I, 649. 

— delle torpediniere. 7?. 3/. 1890, IV, 285. 

— d' una nave a palo a cinque alberi. 

— d'una nave a palo a quattro alberi. 

— d'una nave a quattro alberi a vele quadre. 

— d'una nave moderna a tre alberi a vele quadre. 

— la maniera particolare di orientare e disporre le velo 
per navigare secondo le diverse direzioni, la forza del 
vento, lo stato del mare, ecc. 

— (regolare la) stabilire, per ordine del comandante o per 
segnali, le vele che debbono portare lo navi che fanno 
via o rotta insieme, specialmente la notte. 
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Velatura, in generale è la collezione o totalità delle vele 
di una nave; in particolare è il numero e T insieme 
(lolle volo spiegate sopra una nave nel momento in cui si 
parla; la velatura ò allora più o meno grande secomlo 
il tempo che fa. La velatura di una nave a tre bIIumì 
si compone ordinariamente di 26 vele; ma parlando 
d(;lln velatura di una nave, s' intende in generale quella 
d<*llo basso vele, della randa, delle tre gabbie e dei tre 
vt^aciM ; cosi si ò calcolato che la velatura di una nave 
di 120 cannoni rappresenta una superficie di 3,166 metri 
([uadri ; (quella di una fregata di 60 cannoni, superficie 
di 2,680", o quella di una corvetta di 32 cannoni, una 
suporficio di 1,336°', ciò che, in generale equivale a 
(nrca 30 o 36 volte la superficie compresa tra le dira- 
mazioni della loro corba maestra. (Secolo XIX). 

— nelle navi mercantili la velatura è calcolata da motivi 
di economia, dall' ossero manovrata da un ristretto 
numero di uomini. 

— d' un vascello di grandezza ordinaria al tempo del 
Savkrikn (secolo XVIII): 

— Vela uHiestra^ 22 teli di larghezza, 16 palmi e mezzo 
di altezza colla sua giunta in tutto 363 palmi di tela. 

— Vela (li hiezzana, 11> di larghezza, 24, palmi d'altezza: 
in tutto 26G. 

Vela di trinchettOy 18 teli di larghezza, e 9 ]»almi 
d'altezza nel suo mezzo: in tutto 162. 

— albero di gahhia maesh*a 13 teli di larghezza nel mezzo, 
e 20 palmi d'altezza: in tutto 260. 

— di gabbia di mezzana, 11 teli di larghezza nel suo 
mozzo, o 17 palmi e mozzo d'altezza: in tutto 193. 

— Ciradiera (V. cicada) 16 teli di larghezza, e 10 palmi 
d'alt«»zza: in tutto 16(J. 

- Pam (.rei ietto (V. pappa/lco (li nutestra) 7 teli e mezze» 
di larghezza, e 8 j»alnii di battente: in tutto 60. 

— Parrucrhetto di Inco^ipresso, teli o mezzo nel suo 
mozzo, e 1\) palmi di l)attont(*: in tutto 180. 

— Pan'ucchetto di mezzaiìa^ 6 teli e mezzo di larghezza, 
e U palmi di battente :^in tutto -16. 
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Velatura, Parrucchetto di trinci ietto ^ 8 teli e mezzo di 
larghezza, e 9 palmi di battente : in tutto 77. 

Il tutto insieme fa la somma di 1766 palmi di tela. 
Saverien. (Secolo XVIII). 
Velazione, s. f., il velare, azione del velare o mettere vele. 
Veleggiare, v. intr., andare, navigare a vela, è frequenta- 
tivo di velare. 

F. alter à la voile, cingler] I. to sail] S. velejar; 
T. mit Segeln fahren. 

— metter le vele. 

W ebbero (del vento) anzi soverchio, tal che con- 
venne veleggiare la nave ad un sol albero. Bartoli, 
G. n, 123. 

F. cingler ou singler, faire route] I. to sail] 
P. valejar] S. velejar] T. segeln. 

— in poppa, di fianco, di buon braccio, della busina (bo- 
lina) Falconi, 7. 

— in poppa, cioè al vento in fil di ruota. 

— di buon braccio, col vento sulF anca. 

— di fianco, col vento a mezza nave. 

— di bolina. Per veleggiare di bolina il naviglio deve 
essere raso. Falconi, 12. 

— o guarnir di vele il naviglio. Fanfam e Manuzzi. 

— andare a vela a diporto. 
Veleggiata, s. f., una navigata di piacere. 

F. lou-^oyage avec les canots] I. boat-sailing] 
T. das Bootssegeln. 
Veleggiato, add. da veleggiare, naviglio veleggiato a qua- 
dro; veleggiato a due antenne, e simili. Il proprio è 
velato, ma se non si vuole adoperare questo, possiamo 
dire invelato. 

— rispetto al luogo di arrivo, per Costantinopoli, per 
Alessandria. 

— rispetto al tempo, per esempio, veleggiato due mesi 
etc. 

Veleggiatore, verb., chi o che veleggia. 
Veleggio, 8. m., il veleggiare, come V insieme delle vele. 
S. velage. 
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Velatura, in generale è la collezione o totalità delle vele 
di una nave; iu particolare è il numero e l'insieme 
delle vele spiegate sopra una nave nel momento in cui si 
parla; la velatura ò allora più o meno grande secondo 
il tempo che fa. La velatura di una nave a tre alberi 
si compone ordinariamente di 26 vele; ma parlando 
della velatura di una nave, s' intende in generale quella 
delle basse vele, della randa, delle tre gabbie e dei tre 
velacci ; cosi si è calcolato che la velatura di una nave 
di 120 cannoni rappresenta una superficie di 3,165 metri 
quadri; quella di una fregata di 60 cannoni, superficie 
di 2,580°, e quella di una corvetta di 32 cannoni, una 
superficie di 1,335°', ciò che, in generale equivale a 
circa 30 o 35 volte la superficie compresa tra le dira- 
mazioni della loro corba maestra. (Secolo XIX). 

— nelle navi mercantili la velatura è calcolata da motivi 
di economia, dall' essere manovrata da un ristretto 
numero di uomini. 

— d' un vascello di grandezza ordinaria al tempo del 
Saverikn (secolo XVIII): 

— Vela itmestra^ 22 teli di larghezza, 16 palmi e mezzo 
di altezza colla sua giunta in tutto 363 palmi di tela. 

— Vela di mezzana j 19 di larghezza, 24, palmi d'altezza: 
in tutto 266. 

Vela di trinchetto, 18 teli di larghezza, e 9 palmi 
d' altezza nel suo mezzo : in tutto 162. 

— alhe^^o di gabbia maestra 13 teli di larghezza nel mezzo, 
e 20 palmi d' altezza : in tutto 260. 

— di gabbia di mezzana, 11 teli di larghezza nel suo 
mezzo, e 17 palmi e mezzo d'altezza: in tutto 193. 

— Civadiera (V. cioada) 16 teli di larghezza, e 10 palmi 
d'altezza: in tutto 160. 

— Parracclietto (V. pappa/ico di nuiestra) 7 teli e mezzo 
di largliezza, e 8 palmi di l)attente : in tutto 60. 

— Parnicchetto di bìwnpresso, 9 teli e mezzo nel suo 
mezzo, e 19 palmi di battente: in tutto 180. 

— Pan'ucchetto di mezzana^ 6 teli e mezzo di larghezsa, 
e 9 palmi di battente :_in tutto 45. 



Velatura, Parrucchetto di trinchetto^ 8 teli e mezzo di 
larghezza, e 9 palmi di battente : in tutto 77. 

Il tutto insieme fa la somma di 1766 palmi di tela. 
Savbrien. (Secolo XV ili). 
Velazione, s. f., il velare, azione del velare o mettere vele. 
Veleggiare, v. intr., andare, navigare a vela, è frequenta- 
tivo dì velare. 

F. alter à la voile, cingler] I. to sail] S. velejar] 
T. mit Segeln fahren. 

— metter le vele. 

W ebbero (del vento) anzi soverchio, tal che con- 
venne veleggiare la nave ad un sol albero. Bartoli, 

Or. n, 123. 

F. cingler ou singler, faire route] I. to sail] 
P. valejar] S. velejar] T. segeln. 

— in poppa, di fianco, di buon braccio, della busina (bo- 
lina) Falconi, 7. 

— in poppa, cioè al vento in fil di ruota. 

— di buon braccio, col vento sulP anca. 

— di fianco, col vento a mezza nave. 

— di bolina. Per veleggiare di bolina il naviglio deve 
essere raso. Falconi, 12. 

— o guarnir di vele il naviglio. Fam am e Manuzzi. 

— andare a vela a diporto. 
Veleggiata, s. f., una navigata di piacere. 

F. lou-voyage avec les canots] I. boat-sailing] 
T. das Bootssegeln. 
Veleggiato, add. da veleggiare, naviglio veleggiato a qua- 
dro; veleggiato a due antenne, e simili. Il proprio è 
velato, ma se non si vuole adoperare questo, possiamo 
dire invelato. 

— rispetto al luogo di arrivo, per Costantinopoli, per 
Alessandria. 

— rispetto al tempo, per esempio, veleggiato due mesi 
etc. 

Veleggiatore, verb., chi o che veleggia. 
Veleggio, s. m., il veleggiare, come V insieme delle vele. 
S. velage. 
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Veleria e velificio, s. f., officina o magazzino delle vele. 
F. voilerie] I. saibìiakiììg\ P. e S. veleria] T. die 
Segelmacherwerkstatt. 

— arte del fabbricar vele. 
Veletta, s. f., piccola vela. 

— per vedetta, idiotismo in tutti i sensi, quantunque si 
trovi usata anche da classici. 

Velettieì^e, s. m., idiotismo per vedettiere. 
Velettiero, s. m., attinente alla vela e custode o fabbricante 
di vele. 

— marinaro assegnato alle velette. 
Veliera, s. f., per veleria. 

Veliere, o veliero s. m., dicesi di naviglio che vada a vela, 
un tempo per distinguerlo da quelli che andavano a 
remi ; oggi da quelli che sono mossi dal vapore. 

— buon veliere, che cammina bene. 

F. hon voi He?'] I. good sailor; S. bueno velerò; 
T. der guter Segler. 

— add. di naviglio che cammina bene a vele. 

— chi taglia e lavora le vele. 

F. voilicr: I. sail maker] T. der Segelmake7\ 
Velifero, add., che porta vele. 
Velifìcare, v. a. e intr. veleggiare, far vela. 

Teatino: ixdi/ìcm'e, per summa aequora velificare, 
navigare per V alto mare. 
Velifìcari, latino, far si che le vele possano gonfiarsi al 

vento. Cicero, De Div. I, 9. 
Velifìcato, add. e p. ps. da velifìcare, navigato. 

Una ratÌ8 fati nostros portabit amores 
('a(Mnila ad infernoa velifit-ata lacu». 

Propkbzio, n, 28. 

Velifìcazione, s. f., il modo di disporre le vele. Hinc mu- 
tare velificationem, vela alio convertere, quia ventus 
niutatus osi. (-kkro. Dr. Dir, I, 0. 

Velifìcio, s. ni., U\ veleria, 1» fabbrica, la officina delle 
vele. 

Latino: velifici ma. 



Velifico, add., che si fa per mezzo do lie vele. Velifico iia- 

vigii cursu. Plinio, XIII. 
— maestro velaio. 

Latino : velificics. 
Velivolante, add., nave che cammina a vele spiegate. 
Velivolo, add., veloce alla vela, nave che si avanza a vele 

spiegate. 

Quum procul aspiciunt liostes accedere ventis 
Navibu' velivolis, magno clamore bovantes. 

Ennio, Ann,j 14, 2. 

Veliere, v. a., latino: tagliare il poppese: 

Vellito, proclamant, socii, iam vellito fiinem. 

Claidiano, De B, GiUÌ., v. 480. 

Velli di lana; esposti al mare, dalle navi, si umettano degli 
umori che si sollevano dalle acque marine, e poi da essi 
si spreme acqua dolce potabile. Ciò si usava dai nosti-i 
antichi, secondo Plinio. 
Velo, 8. m., come i Latini, come Dante, in luogo di vela, 
la quale è dal pi. neutro fatto singolare femminile. 

MocENiGo, Ordini^ 130: Item de note andando a remi 
over a velo. Si a pure nella Fabbrica delle galee. 
Quindi è chiaro che Dante, Pury., II, 32 : 

SI che remo non vnol, ne altro velo 

non scrisse velo per la rima, ma per legittima deriva- 
zione dal latino: velwn. 

Su questo significato si ebbe in 

P. velum ] S. Velo e probabilmente nel portoghese 
ancora. 

stridens aquilone procella 
Velnm ad versa ferit. 

Virgilio, Aen., I, 106. 

Aut portum tenet, ant pieno siibit ostia velo. 

Ih., 404. 

Velocità, s. f., astratto di veloce. 
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¥. velocitò, Vitesse] I. speed] P. velocidade; 8. ve- 
locidad] T. die Geschwindigkeit. 

La velocità è considerata come qualità caratteri- 
stica delle navi. La velocità diminuisce quando le ca- 
rene sono sporche. Ad una velocità da 10 a 12 miglia, 
se una carena è sporca occorre una forza motrioe del 
20 al 30 per cento maggiore di quella a carena pulita. 

La velocità delle navi di linea deve essere almeno 
dai 19 ai 20 nodi. Talvolta si ottenne molto maggiore, 
sino a quaranta nodi. R, M., 1886, III, 167, 
Velocità, dei grandi vapori e loro macchine /?. M, '90, 1, 122. 

— sottovapore e velocità sotto vela. 

— economiche, R. AL '89, 11, 163; diverse, R. M. '8B, IV, 
501. 

— degli stantuffi, la pratica recentemente l'à determinata 
a 4",50, circa al secondo, nelle grandi macchine a va- 
pore delle navi. 

— assoluta della nave , il progresso che essa fa per via 
dell' elica. 

F. avance des bdt'nnents à hèlice] I. progress of the 
ship per revolution of the screic] T. das Fortschr^ten 
(Ics Schiffes bei einer U/ndrehìwg der Schraube. 

— sufficiente per governare. 

F. vitesse sufpsante pour faire gouvemey^] I. stee- 
rage way] T. die Steuerfahrt. 

— massima di marcia. 

- massima di combattimento. 

F. limite de ritesse] I. 7nOiVÌ)nu7n speed] T. die 
Ma^rinìalgescìnciìidigkeit, 

— normale, o di regime; 

F. riicsse normale] I. proper speed] T. die Nor- 
hìnlgesch,rindigkeit. 

— media, è la mota della somma della massima e minima. 

F. ri tesse in oy enne] L mean velocity] T, die niit- 
tlere Geschwin<1cgkeit. 

— relativa proj)orzionatamente alla velocità della nave: 

La rosistonza, che M. Normand chiama relativa 
è eguale a: 
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essendo 

D il diametro del propulsatore ; 

B la sezione maestra immersa ; 

fj la frazione di passo (rapporto tra la superficie 
sviluppata delle ali e la superficie del disco). 

Il successo ottenuto da M. M. Thornycroft e Bar- 
naby sul u Daynng j) è, appunto, dovuto alla diminu- 
zione della velocità di regresso ottenuta coir aumento 
della resistenza relativa, aumentando f*^, - Martorelli, 
1. e, 739. 
Velocilà, d' efflusso o dell' uscita del vapore. 

F. vitesse d* ècoulenicnt] I. velocity of the issuing 
stream-, T. die Ausflit^geschwindigkcit, 

— diretta. 

— laterale. 

— angolare. 

— di regresso. Col nome di caintnzioyie viene designata 
oggi un inconveniente nuovo dei propulsori ad elica, 
rivelato da M. Thornycroft e da M. Barnaby. E un 
inconveniente che si presenta allorché le velocità di 
regresso vanno oltre un certo limite. Sembra allora che 
l'acqua non possa seguire abbastanza rapidamente le 
pale del propulsatore da mantenerne il contatto, e la 
colonna liquida si spezza. Si forma una specie di vuoto, 
una cavità, tra il dorso delle pale e l'acqua. Fenomeno 
questo che, è bene intendersi, non a nulla che fare 
colla poca immersione del propulsatore e colla aspira- 
zione dell'aria, benché questa causa potesse generare 
un inconveniente simile. 

La rottura della colonna liquida è causa che le 
macchine si precipitino e che si abbia una perdita note- 
vole di lavoro. Il caso della controtorpediniera inglese 
u Daring » merita di essere ricordato. 

La rottura della colonna liquida, il fenomeno cioè 
della cavitazione^ impediva che fosse raggiunta la velo- 
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oità prevista con una differenza di quattro nodi. M. 
M. Tliornycroft e Barnaby vinsero ogni difficolta va- 
riando semplicemente la frazione del passo delle eliche 
e diminuendo, per tal modo, la velocità di regresso. 
B,ealizzarono cosi la velocità richiesta di 28 nodi. 

M. Normand à formulato questa legge importante: 
a per tenersi sempre al disotto delle velocità di regresso 
a che genera la cavitazione , e in una proporzione co- 
u stante al disotto di questa velocità, bisogna aumen- 
a tare la resistenza ri. 
Velocità, della nave a vela. G-li antichi facevano, a vela, in 
media circa sei miglia all'ora, come i moderni, quanto i 
primi piroscafi, come una fregata nel 1812 dalle quattro 
alle sei miglia. Porter, 1. e. 

F. Vitesse d'un nanre à voiles \ I. swiftness] T. di£ 
Geschirhìdiffkeit eines sege Ischi ffes. 

— dei cacciatorpediniere va dalle 30 alle trentadue miglia 
air ora. 

— che importano alla marina sono quelle della corrente 
(flutto) della corrente /fui da (vento) di corsa a vela 
(nodo) di spinta a renio (palata) di propulsione a mac- 
china (vapore) delle armi da fuoco (palla) delle torpe* 
dini (siluro). 

— di un' armata navale, squadra ecc. 

F. vi tesse d'une arnièe navale^ escadre ecc.; I. speed 
of a fleet , stpiadron etc. ; T. die Abtheilungsgeschurin- 
digkeit. 

Velocimetro nautico, E. M. '86, II, 493, strumento misu- 
ratore della velocità impressa dalle macchine marine. 

Velone, vedi Terzaruolo. 

Vena, s. f., l'acqua che penetra per una falla o fessura 
nella nave. 

Vendita, s. f., contratto della costruzione o della vendita 
() della compra di un naviglio. 

F. le contrai de la const)*tiction ou de la venie 
d'un raisfieau.T: I. the gr^and bill of sale] P. o centrato 
de construe zac ] tì. el contraete de const7^uccion] T. Bell- 
brief od. Bi^lbrief, 



Venere Ericina, aveva culto nei Porti. A Siracusa, presso 
Palermo, Lerici, Porto Venere. 

— (conca di) conchiglia. 

F. conque de Vérnis] I. VenvS'Sheil] T. die Ve- 
nusmuschel. 
Venire, v. intr., si dice del naviglio che ubbidisce al go- 
verno del timone, ed alla chiamata di altre forze : venire 
all' orza, alla destra, alla sinistra , al traverso e simili, 
(vedi a suo luogo). 

— al vento; air ancoramento ; di fianco, alla banda, (acco- 
starsi bo7'do a bordo)] a salvamento; ecc. 

Ventarne, s. m., il filo, o 1' orlo esterno laterale di ogni 
vela, gratile di caduta. 

P. 7^alwgue de chute \ I. leech rope\ T. dds Stehleik. 
Ventamus, b. 1., penna de V antenna. 

— Ventamo ital. V. che ama il vento (?) che cerca il vento. 
Temo che sia un equivoco del Jal, e che ventamo non 
sia altro che un idiotismo. 

— penna dell' antenna. 

Ventamento, s. m., il ventare ; Ventante, add. e p. pr. che 
venta. 

— il lato della bandiera che batte al vento, il lato ven- 
tante. 

Ventàra o venterà, V. combattimento di vento. 
Ventare, v. intr., tirar vento. 

P. venter] I. to blow] P. ventar] S. vevtar\ T. We- 
hen; Oder Wind weht. 
Venteggiare, frequentativo di ventare. 
V. ventizar. 

F. venter* grand frais] I. to blow hay^d] P. e 
S. aventar, ventar] T. Steif wehen. 
Ventata, s. f., un colpo di vento, una tirata di vento, 
folata. 

Siciliana: rantticanata. 
Ventarola, b. f., vedi mostravento, pennello. 
Ventavolo corruzione di vento aquile, per borea, tramon- 
tana. 
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Venteggiare, v. intr., spirare il vento, frequentativo di 

ventare. 
Venticello, s. m., piccolo, leggero vento. 

Latino : ventulus ; Gr. avefiiStov. 
Ventilabro, strumento da ventilare. 

Latino: ventilàbrutn] G-r. Xtx|ió^. 
Ventilamento, ventilatura, ventilazione, il ventilare. 

V. ventilada. 
Ventilare, v. a. e intr., il muoversi dell' aria per cause 
fisiche, o il muover V aria per mezzo di ordigni quali 
sono i ventilatori: dare aria ad alcun oggetto, cambiar 

V aria in alcun luogo. 

Latino : ventilare ; Gr. 'kl^kò^ù, 

F. ven tiler, aerer\ L to ventilate] T. ventiliren. 
Ventilato, add. p. ps. in forza di agg., dicesi di luogo dove 

spira facilmente il vento. 
Or. ventilòn. 
Ventilatore, s. m., termine generico col quale si dinotano 
tutti i tubi, apparati, e macchine adottate per rinnovar 

V aria nel corridore e nella stiva delle navi e per la 
ventilazione di questa parte. Finora la più usitata è la 
manica a vento — la ventilazione può anche essere ef- 
fettuata col mezzo di fornelli, bracieri ed altri ventila- 
tori da fuoco, la cui azione naturale è far venire 

V aria dall' esterno. 

G. ventilato. 

— a sacco ; si usa sulle navi per condurre l' aria nella 
stiva; è una figura di gigante fatta di grossa tela, 
la cui testa è tutta una bocca aperta al vento; è 
sospeso tra gli alberi maggiori, apre le braccia a larghe 
maniche in giro per incanalare V aria fresca, ed il torso 
finisce in coda dentro alla boccaporta. 

— ad elica, elicoidale. 

— centrifugo, in forma di ruota a palette. 

— rotativo. 

— gì' inglesi, per riunuovare e render sana V aria delle 
navi, adoperavano un fornello portatile di ferro, dal 
quale si prolungavano alcuni tubi di latta, i quali 



VEN 237 

discendendo nella stiva ne attraevano Paria viziata; 
avevano anche tubi simili sotto il focolare delle cucine, 
comunicanti con la stiva, per estrarne V aria corrotta. 
Ventilazione^ s. f., ventilatura, 1' atto del ventilare. Venti- 
lante p. pr. e add.; ventilato, add. e p. ps. 

Latino: ventilatio, onis, veniilans^ veiitilahiS] Gr. 

F. ventilation] I. ventilation,, S. oentilacion\ T. die 
Ventilation, 
Ventiremey s. f., nave lunga a venti ordini di remi, come 
quella fatta costruire da Gerone Principe di Siracusa. 
Fatto o costruzione per noi misteriosa. 
Latino: icoseris] Gr. eJxocn^pY)^. 
Vento, s. m., moto dell* aria da un punto ad un altro della 
superficie della terra, ora lieve, ora forte, ora violento 
e violentissimo per effetto della rotazione della terra , 
dell'attrazione del sole e della luna, per T elettrico, e 
pel calorico. che rarefa Paria, e pei ghiacci polari che 
la condensano. 

F. vent] L wind] P. vento] S. vienfo] T. der Wind, 
Da prima i venti a' quali si dette il nome furono 
quattro come in Omero : 
Euro e&po^, lat. eurus, oriente. 
Noto v6to€, b. lat. notus, austro. 
Zeffiro JJécp'jpo;, zephirus, occidente, 
Borea, lat. aquile, tramontana. 

Poi avemmo li otto venti di Andronico Cirreste : 
oTcpXeàxia, subsolanus, quarta di Levante per sirocco. 
tòpo^ eurus 
v6to€ notus 

XO^j XtfJó^, libicus, libeccio, libico. 
Cé^opo^ zephirus, favonius 
'apyéoxt^ caurus, B. P. 
oTcospxT^K^, ipxta, septentrio. 
[lioigc, aquilo. B. L. 

Quindi i sedici venti comuni: 
àm\hjiyvf\^^ subsolanus, 
eiipos, volturnus 
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eùpóvoTOC, eurus auster, ostro sirocco. 

^oivtxta?, phenicias, vento. 

vÓToc:, notus, 

Xt^é^, yozog^ auster africus, A. P. 

Xi^, Xtpóc:, libicus, libeccio, libico. 

O^éaTrepog, subvesperus. 

^é-fopo?, favouius, occidente, 

óXu(i7rta^, corns, vel caurus, ponente maestro, per Atene. 

Gpaoxux^, urcius, maestro tramontana dalla Tracia ri- 
spetto ad Atene. 

dTrapxTÓx;, septentrio, tramontana. 

^opeac:, aquile, borea (N. N. 0). B, B. P. 

liéoTT]?, supernas, B. L. 

xoixia?, hellespontius, caccia. L. B. L. 

Oggi tutto l'orizzonte è partito in otto venti princi- 
pali, otto secondari, sedici quarte e trentadue rombi. Cosi 
per gli Etruschi, nella tomba delle bighe a Tarquinia; 
cosi i)ei Greci, nella torre dei venti ad Atene; cosi pei 
Romani nelle tavole di Vaì^^one e di Vitruvio] cosi 
pure per gli Italiani nella rosa d'Aquileia, nella bus- 
sola di Flavio Gioia, ed in tutti gli antichi mappa- 
mondi e portolani nostri. Guglielmotti. 
Vento, gli otto venti sono Borea, Greco, Oriente, Sirocco, 
Austro, Libeccio, Ponente, Maestro; questi si segnano 
con le iniziali B. G. 0. S. A. L. P. M. 
— i mezzi venti intermedi sono: Grecotramontana, Greco- 
levante, Levantesirocco, Ostrosirocco, Ostrolibecoio, Po- 
iientemaestro, Maestrotramontana ; e si segnano: G. B. 
o T.; G. 0., P. M. L. S. M. T.- Distano dall'uno e 
dair altro 22^ 30'. 

Qualità e condizioni del vento: 
Venti generali, seno quelli che spirano tutto l'anno 
dallo stesso rombo, eccetto qualche rara eccezione. Venti 
generali sono quelli di A. L. (5. E.) nell'Atlantico; e 
quelli ad A. (S.) della linea e dal tropico di Capricorno, 
nell' Oceano Indiano. 

Si die loro per poppa un di que' venti, che chia- 
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mano generali; si vivo e fresco che andavano a cento 
settanta miglia al giorno. Bartoli, Giappone, II, 131. 
VentOi variabili o di passaggio; alcuni dei quali soffiano 
tutti da un medesimo lato, ed altri soffiano per sei mesi 
da un lato e sei da un altro. 

— periodici; i monsoni, e le brezze di terra e dal largo, 
etesii. 

F. vents periodiques ; I. periodical winds ; P. centos 
periodicos ; S. vientos periodicos ; T. periodische Wind. 

— stante, fatto, durevole. Costanti sono in generale gli 
alisei. 

F. vent rond] I. the hreeze steady] P. cento con- 
stante] S, viento costante] T. stand-hafi Wind, 

F. veni fait] I. steady wind] P. cento feito, du- 
ravel] S. viento Iiecho] T. stetiger Wind, 
— . incostante. 

F. le vent est incostant] I. the cind is variable, 
the wind veers ] P. o vento vira] S. el dente vira] 
T. der wind krimpt auf, 

— dominanti, in una data regione, o in un dato littorale. 

F. vents dominants] I. 7'eignings wind] P. vento 
doininrttnte] S. viento dominante] T. herrschend wind. 

— rotatorio nei mari della Cina e del Giappone. Vedi: 
Zi-ka-wei. 

— perpendicolare, raffica montanina. 

F. rafale] I. wind-fall] P. cento perpendicular] 
S. viento perpendicìilar] T. Fallwind. 

— disteso, cioè piano, non arruffato. Si fedeli e distesi 
incontrarono i venti. Bartoli, Giappone, I, 211. 

' F. petite hrise] I. geentle breze: T. schwacher 
Wind. 

— regolare; monsone, vedi. 

— contrario. 

Latino : ventus adversus ; Gr. 6 iv£[io; yojXùet. 

F. vent contraire] I. foni wind] P. cento con- 
trario, vento pelo olho] S. dento contrario \ T. der 
Segen-Wiìidj der iingùnstiger Wind. 
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F. vent oblique-, I. scant wind\ T. der schraler 
Wind. 
Vento, (duro, grosso) vento che contiuua con forza e eensa 
intermissione. 

F. gros vent] I. strong gale; P. vento duro] 
S. viento duro] T. der starker Wind. 

— fortunale; impetuosissimo con cielo fosco e di aspetto 
sinistro. 

F. grand vent] I. fresh gale] T.- der stumiischer 
Wind. 

— forzato ; quello che per soverchia violenza non per- 
mette di navigare ed obbliga a mettersi alla cappa. 

Q-, forson. 

F. fort, vent] I. moderate gale] T. der steifer 
Wind. 

— piùvolo ; s. m., che porta la pioggia. 

F. veìit de pluie] I. 7mn wind] V, vento de chuva] 
S. viento de Uuvia] T. der Regenunnd. 

— a picco; cessazione totale di vento, sicché le bandiere 
anno i loro battenti che cadono perpendicolarmente e 
non isventolano. 

— obliquo, sempre rispetto alla nave, che fa un angolo 
acuto con uno dei fianchi, presso il quartiere di prora. 

— di bolina, vento scarso ; si dice quando per ricevere 
r impulso del vento, che dà verso prora, si stendono 
di più le vele con le boline. 



scarso. 



(t. de boenn-a. 

F. vent de bouline] L a scant wind] IP. vento de 
bolina] S. viento de bolina] T. bulien wind. 

— pressione ; comincia con la brezza di un chilogrammo, 
e giunge con V uragano a due quintali. 

— (La) velocità; la velocità dimostrata dal mulinello in 
metri di spazio per secondo di tempo , comincia dalla 
bava di mezzo metro , e giunge ali* uragano di metri 
quarantaquattro per ogni secondo. 

— secondo le osservazioni di Mariotte, la velocità ordinaria 
del vento non incomodo non è maggiore di 24 piedi 
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per minuto secoudo, contro la quale si va già con 
qualche fatica. In fatti Gi(n*gio Ivan afferma che i va- 
scelli orientati a vento largo sono obbligati a prendere 
terzaruoli quando arriva alla velocità di 18 o 20 piedi 
per minuto secondo. Derham per replicate er>perienze e 
osservazioni trovò che nelle più violenti burrasche il 
vento arriva a percorrere 66 e 70 ])iedi per secondo. 
Lo stesso Ivan per le sue osservazioni trovò che le 
brezze giornaliere di estate nella baja di Cadice per- 
corrono poco più o poco meno di 12 j)iedi i>er secondo. 
Straticu. 

F. viiesse du ccnt\ I. sj)eed of the wind; T. die 
Gaschwiììdiffkeif, 
Vento, direzione; corre orizzontale, o con poca inclinazione, 
non superiore ai gradi diciotto. 

I venti vennero rajipresentati coi colori, ^^i che li 
chiamarono : 

neri, li otto principali. 

verdi j li mezzi venti, 

7*0SSÌj li quarti dei venti. Falconi, 61. 

— rovaio, vedi Tramontana. 

— settentrione, vedi Tramontana. 

— Tracados, venti che eofliano da tutti i lati. 

Venti che presero nome dai paesi : 

Greco, Sirocco, Africo, Libo, Libeccio, Fenicio, 
Garbino, Provenzale, Treicio, Tracio, Garigliano o Liri, 
Volturno, Gallico, Olimpio, Ellesponzio. 

— Garìgliano, s. m., orientale, che scende lungo la valle 
di esso fiume. 

— Volturno, da B. L. a H. A. lungo la vai Ir di detto 
fiume. 

— Schiavo, s. m., che spira dalla Schiavouia. 

— nell'Emilia il sirocco ciiiainasi imniunldiKi'. cosi in 
Francia i venti di L. si chiamano d'n.tnOitl, come (quelli 
di P. venti d' arni. 

Pie di vento, ventc^ subitaneo, violentissimo. 
Ebbero un di (|uei furiosissimi e repentini pie di 
vento, che travolgono e }»rofondon le navi ])rima che 

CouAzziNi, Vocab. Nautico, Noi. VII. io 
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s' avveggan d' essere assalite. Bartoli, Giappone^ 13, 
132. 
Vento, Cardinale ciascuno che spilla dai quattro punti car- 
dinali. 

F. vept cardinal] I. cardinal wind] P, vento car- 
dinal] S. viento cardinal] T. HaupUWind. 

— (di) ponente od anche Occidente, Provenza, Favonio, 
Zeffiro, Argeste, Coro, Vespero, vedi. 

— o corrente aerea; vedi. 

— variabili ; uragani, tifoni, cicloni, haimettari, sul lito- 
rale occidentale d'Africa, simun, hamsin, pamperos dai 
pampa. 

F. vents variables] I. variable winds] P. ventos 
varia veis] S. vientos variables] T. der veranderlicher 
Wi7id, 

— alizzato; quello che soffia tra i tropici quasi sempre 
dal medesimo lato, cioè da B. a L. fino da L. a B. della 
linea, e dall'A. L. sino a L. ad A. della linea Saver.. 

— largo che viene dalF alto mare. 

F. veni larguc] S. fì^ee wind] P. vento largo] 
8. viento largo] T. de)' raumer Wind. 

— aria, aria di vento ; vedi Rosa. 

— si è calmato, è diminuito d' intensità, tanto che è quasi 
cessato. 

Latino: ponant vediti] Gr. auvt^dcvet 6 óNe\iO(;. 

F. le vent a calme, il y a un calme plat; I. the 
wind has becalmed] P. o vento a calma] S, el viento 
e)i calma] T. der Wind là ft Schulen. 

— Ventavolo, vedi tramontana. 

— di terra, (juello che spira dal littorale verso il mare: 

F. vent de terre: terrai] T. landtoind, land turn, 
land breeze] P. vento terrai, vento de cÌ7na\ S. viento 
terrai] T. Land-Wind. 

— rigettato dallo vele. 

F. renvoi de hi voile, rèvolin: I. the eddying wind 
out of the sail. 

— in vola; o quello che colpisce la superficie posteriore 
«U'ila vehi, cioè' <|Uclla clu* ì^ rivolta alla poppa. 
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S. tornar viento una vela. 
Vento, (li poppa, in poppa in fil di ruota, la cui direzione 
coincide colla direzione della spina (chiglia), dicono 
anche vento addietro. 

Latino : secimdis renfis ferri ; (ir. xaXo) àv£|i(o 

F. veni •sotis-rrrrpiej rrnt cìt poifjjc] ì\ vento em 
papa] S. dicono: Viento en papa y )ìiar Imnanzd ìiarr- 
gaba Sancho Pan za \ T. tier Achter-iciìid, 

— rispetto alla nave, vento a mezza nave, vento di tra- 
verso; quello la cui direzione è ^jerpendicolare a quella 
della nave a destra od a sinistra. 

G. vento a laaco. 

F. vent dìf trovers, rent pai' le bossoir\ I. irivd 
abreast^ wind oyi the heam\ T. der Dirarsirind, 

— a quartiere o di quartiere o al giardinetto, (juando col- 
pisce la nave nell'anca tra la poppa e la costa maestra. 

G. vento a-o r/iardin, 

F. vent de quaì^tier, veni r/rand Inrr/ue: I. a, wind 
upon the beam: P. veytto n xnn laryo] S. viento a la 
qu4id7m\ T. Backstagswind, 

— al più presso: vento all'orza, raso; si dice (piando le 
vele sono orientate in modo da fare con la duglia il 
minimo angolo possibile ai)erto verso prora , sìccIk'* 
1' incidenza del vento sia ad un angolo di 1 1" a 12. 

F. vent de plns p)'h\ ou presqtfe directeìnr^d op- 
pose] P. vento escano, 

— di prora, quando il vento vien proprio di taccia. 

L'altra mattina il vjMito traditore 
Salta in un punto alla nave pt.'r prua. 

Puri, Cirillo, IV, p. .%. 

— fil di prora è quando la direzione della ])rf»ra o della 
spina ^ direttamente opposta al letto del vento. 

F. vent debotil, veìit pttinin -, I. ìietnl ìvind \ W voiio 
ponteiro] S. viento de proa: T, der (ìegmìrind, 

— riparo, dicesi quando, navigando j)er andare in un luogo 
et essendovi vicino, si tn.»va il vento a ])rora. Kokfia. 
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Vento, da viaggio, quello che serve per andare, e per venire 
in un medesimo luogo. 

— Rosa dei venti; vedi. 

— contrario. 

F. veìit contrawe] 1. /otti wind] T. tier ungnnslh 
ger Wind, 

— favorevole. 

F. coni favorable] I. fair wind] T. der gunstige?- 
Wind. 

— di mare, si leva in più luoghi sulle nove ore della mat- 
tina, e va crescendo sino al mezzodì, nel qual tempo 
cessa totalmente ; soffia dritto la spiaggia quando il 
tempo è sereno. 

F. oent de ìner\ I. seawiìid] P. vento deba^o: 
S. viyyizon] vento del mar ò de fueru] T. See-ivind. 

— (occhio del) letto del vento, la direzione secondo la 
(|uale spira, e sulla (juale si distende. 

F. lit de vent] I. wiìfd' eye] T. der WindstìHch. 

— serrate il vento a vele piene! comando. 

— (il) abbonaccia; abbonacciare. 

F. la tempète cesse; I. the weather clears up] 
P. f) vento al)0)mqa\ S. el tiempo abonanza] T. abwehen. 

— (variazione dei pennelli di); 

F. la dcclinatioìi ou variation des gironettes, causèe 
pai' le niouveitient du vaisseau] I. the variation or 
fll/iiig aft of thf* vaves, arising from the motion of 
the vessel] P. a variarao dos catarentos] S. la variacion 
de los calavi cntos] T. (drweitung der FlugeL 

— (cadere sotto); una nave cade sotto vento d'un punto 
qualunque , quando dopo d' essere stato più vicino al- 
l' origine del vento, si trova essere più distante rispetto 
al punto dato e quindi sotto vento di esso. Questo 
avviene per le correnti, ])er la deriva, o qualche volta 
per difetto di governo. 

Ct. descazze sotto vento, 

— essere sotto vento < le Ila costa. 

F. soìis le vent de la cóle: ci l'abili de la còte. 
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Vento, Lat. Captare veiitos, prendere i venti con le vele: 

nunc, pro lato 
Ppde, transversos captare notos*. 

Seneca, Medea» 

— cominciare, mettersi a tirar vento. 

(x. me f Use reyifo, 

— correre a discrezione, fuggire davanti il tempo, in un 
fortunale non poter tenere altra direzione che quella 
del vento in fil di ruota, ed essere costretti correre a 
discrezione del vento e del mare. 

Il vento fa il cammino del sole, corre da levante 
a ponente. 

F. le Dent chasse aree le soleil] P. o cedilo caniiììa 
com sol. 

— correre a vento largo, correre in po])pa, navigare con 
vento teso o fresco da poppavia al travei-so. 

— (il) ridonda o viene in buono, il vento si avvicina alla 
poppa. 

— essere o stare stretto al vento; vedi. 

— intaccare il vento, arrivare colla nave al luogo del vento. 

V. chiapar el vento, 

— (il) si leva; vedi. 

F. le vent se lève] I. the ìrhnl her/ins to Moìc; 
P. vento se levante] S. el v lento se le van la, riene 
refrescando] T. aiifsteigen, 

— (navigare più presso ali, sapevano pure gli antichi. 
Luciano, // Xaviglio, narra che la nnve egiziana, non 
era entrata al Pireo che handeggiavano conti'o i venti 
etesii. 

— prendere il vento, navigare a tal vento, attendere il 
tal vento. 

Gr. piggid o vento. 

Mosca (a prendere la) dicesi (juando la forza del 
vento o delle correnti A suj)eriore alla forza che ])os- 
sono fare i remi, onde la galèra scorre indietro, con 
tutta la forza che sia fatta per reggerla: onde dicesi, 
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la galèra piglia la inasca in terra, quanto va verso 
terra; e fuori, quando si slarga. Roffia. 
Vento, punteggiare il vento; cioè far andare la nave più 
entro il vento o all' orza, che sia possibile, Roffia, 

— regnare, dei venti, vale tirare o soffiare continuamente 
({imi tal vento, che dicesi anche vento regnante in una 
data regione. 

— (il) rinfresca. 

h\ le reni afjra!che\ P. o vento re fresca. 

— serrare il vento, accostarsi al vento. 

F. aller au plus p^rs] I. to haul the windy or to 
pit/ to toind ic(ird\ P. cingir o vento^ chegarse ao vento\ 
JS. cerra?' el oienlo] T. aufstechen. 

— iteuere il), vale ravvicinarsi più che si può alla sor- 
gente del vento. 

— tirare, sotliare, il vento piuttosto forte. 

G. sciihcià o cento. 

— venire al vento; accostarsi colla direzione della nave 
al punto dal <iualc spira il vento, si che faccia colla 
direzione di (questa un angolo più acuto di prima; il 
che per l'ordinario dipende dall'azione del timone. 

— in calma. 

F. (Ure pris dv calme: I. to fall cabn\ P. rir em 
allìnei] S. ccnii' in caimtr, T. in Stille, oder Wind 
Slille rer fallen, 

— Voci elle 8Ì riferiscono al vento: ambiare; cambiare la 
corsa, all< intanandosi dal vento, dicesi poggiare. 

— - Voci che si riferiscono ai varii accidenti dei venti, le 
(juali voei troverai a suo luogo: calmare, caricare, 
calmarsi, calmeria, contendere, diminuire, disputare, far 
j)ortai*e, fischiare, giuocare, guadagnare il, mancare, 
mangiare* il, mettere a collo, montare, navigare col, 
orzare, preeuntare, presentare, portare, rangiarsi ^ zop- 
picare, rasai'e. ravvi(jinare, ri<lon<lare, rifiutare, rinfre- 
S(.'ar(\ tacMrr il vento, regnare, l'icusare riffolare, rimet- 
tere*, rimontare, rinfacciai'e, rinforzare, rubare, togliere, 
.saitìu'e, seadei'e , scansare, scemare, serrare, smaccare. 
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soffiare, soffocare, sopra vventaro, sorgeie, spirare, stre- 
mare, strambare, stringere, tacere. 
VentOy vento in corsia! con questo eternando un ufficiale 
delle galee, ordinava alP aguzzino di menare nerbate 
alla ciurma per far avanzare il corso del naviglio. 

— In italiano significò pure qualsiasi corda che servisse 
di sostegno ad alberi e a vele, ed a macchine, come la 
capra, la biga ed altre. A (juesta voce venne col temjio, 
imbarbarendo gl'Italiani,' sostituita dalT inglese stai/^ 
donde il bruttissimo straglio che si avvicina a raglio. 
Riferisco tutte le manovre o quasi dove la voce nazio- 
nale ancora perdura. 

La conservano pure gli Sj)agnoli, i Portoghesi e i 
Francesi. 

— Venti della capra, dialettale craviu] cpielle corde che a 
guisa di sartie o slì'(tgH si estendono obliquamente dalla 
sommitìi di qualche albero eretto, per tenerlo fermo. 

F. les haubcws ou cents d'un bigue\ I. the stays 
of t/ie sheers] P. as espias, as jmo^ffts da cdbrea; 
S. los vientos] T. Bachstage eines Bocks, 

— ciascuno dei canapi che legati alla cima di un albero 
tirati ad esso obbliqui, si fermano a terra per soste- 
nerlo ritto. Prendono nome dai })uuti cardinali ai quali 
sono rivolti donde la ragione del nome. Diconsi anche 
tiranti, antari e protoni. Nella marina nazionale venti 
si dissero quelle corde che poi con voce anglosassone 
si chiamarono stragli. Latino : Antarii fimes. 

— di pappafico. Xel Bobrik, venti sta sempre in luogo di 
stragli, e cosi nello spagnolo e nel portoghese antico. 

Y.vent de pen'oquet] P. vento dr joanete: S. r ten to 
de juanete. 

— delle fogonature degli alberi. 

F. le rent des ctamhrais: I. the plny-xcindage of 
the partììevs] P. o vento dffs enno/v(s dos Jiiastrns\ 
S. la huelga o et vietdo de la fogona: T. dei' Spielrnvm, 

— dei bastoni degli scopamari. 

F. haubans on les ètais des bonts-dehors des bou- 
ncttes bosses \ P. espiis ar pnnnas dos botalos. 
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Vento, dei tangoui; canapi che tengono i tangoni verso prora 
e verso poppa. 

— prodieri dell'asta di posta (venti prodieri del tangone). 

— della civada, o poppiere di buttafuori di sartie. 

— del bastone di fiocco. 

F. les ìuiuhcms du houtehors] P. os patm^aez do 
pdo do hoìjarona, 

— della dolfiniera (martingala del buttafuori di briglie). 

— della gru della mura di trinchetto. 

— delle gru delle lancie. 

F. liaubans des bossoÌ7'S d'embarcation ; I. guys of 
the boat's drrrits; T. rff?r Bootskrahne, 

— al .sing, poppiere di buttafuori, di sartie (vento della 
civada). 

F. hauhan de V arc-boutant de beaup^^é] I. afteì'^gwj 
(if the. spritsail gaff\ T. das Achterkluverbackstag, 

— al sing, ^straglio del fumaiuolo (della ciminiera), 

F. haffhan, rtai do cìwminèe\ I. funnel shroud] 
T. der Ka/ninstag. 
Ventolino, l)rezza lieve e grato venticello. 

F. rent frais: P. hauia refresca ovl refesga ; huma 
tiri za: Inona arajem. 
Ventre, s. m., il cavo del naviglio per similitudine preso 
dal corpo dogli animali. 

Latino: renter^ ris\ Gr. iSa^o^, yootrjp vel Yioxpx, 

— la parte o le parti rigonfie delle vele piegate. 

— il s«Mio che fa una vela percossa dal vento. 

F. foiuì d'nne eolie \ I. bunt of a sail] T. der 
Buk eines Segels. 
Ventriera, s. f. , foi-te jiezzo di legno che si applica lon- 
gitudiiiabnente sotto il ventre di una nave in costruzione 
sul caiitiei'o fa parto del letto (bcrcean) nel quale 
<'ss:i ('* stabilita ]ier ossero lanciata in mare. 
- s. f., s])p(Mo (li tasca ovo i maestri delle arti portano 
ani«'si lìianrvoli, h^'j^ati alla vita. 

— ciascuna di (iii*MI<* palanche incurvate, che nella inva- 



VEN-VER 240 

satura, abbrancano e sostengono la parte più rigonfia 

del naviglio nel procinto del varo. 
Ventriera, fascia bianca di forte tessuto, che sost iene e copre 

il mezzo della vela serrata sul suo pennone. 
Ventrino, s. m., quel pezzo di tela di forma triangolare o 

intrecciamento di trincile di egual forma che serve a 

tenere alzato il ventre o mezzo delle vele (juadre allorché 

sono serrate. 

— pi. delle lancio di salvataggio. 
Ventus pelagaris o pelagicus Latino e b. 1., vento dal 

largo. Carbasio, s. m. vento Libeccio. Latino: car^has^ ae. 
Ver, veris, tanto primavera, che il vento di primavera 

ossia favonio o zeffiro che spira al principio di essa. 
Vet^a, dialettismo per tnera, vedi ghiera. 
V. vera (anello). 

— collare pei bozzelli di guida dei bracci di gabbia. 

— collare di un albero. 

— cerchio di collegamento, (vere intiere). 

— dei rei, collare delle rigge. 

— a vite, collare a vite. 

— a chiavetta, collare a chiavetta. 

— degli alberi, cerchi e collari degli alberi. 

F. cercles des nìàts] T. Mast-hoops: T. die Mast- 
bander. 
Verga, s. f., per pennone e inutile gallicismo. 

— secca, il pennone di mezzana che ordinariamente non 
porta vela. 

— secca, qualsiasi pennone che non abbia vela. 

— ognuno di quelli aboti minori, attrezzato sugli alberi 
maggiori che serve a sostenere la vela. 

— al pi. (costruz. nav.) profilate d* acciaio; angolate d'ac- 
ciaio a bulbo, a tondino: a T d'acciaio: a T d'acciaio 
a bulbo o tondino; ad U d'acciaio; angolate di ferro a 
bulbo o tondino; a T di ferro a bulbo o tondino; an- 
golate di ferro. 

— angolata (cantoniera) della chiglia intorna; angolata, 
cantoniera, angolarico (cantonale) di ferro: angolata. 
i'cA:itonii?ni;i di ferro a tondino ; angolata (cantoniei'a) di 
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rinforzo: augolata (cantoniera) di corrente di ponte; 
angolata (cantoniera) intercostale ; angolata esterna delle 
longitudinali; angolata principale (delle ossature); can- 
toniera-costa; cantoniera-costata; (cantonale-corba). 

F. corniih^e de ìnettibrure] I. franie angle-ù*on, 
cmgle-steed] T. der SpantwinkeL 

Verghetta, s. f., piccolo paranco di cima. 

Vergilie, s. f. pi. o virgilie nome delle Pleiadi, vedi. 

Al sorgere eliaco di esse, finisce la primavera e 
incomincia V estate. 

Vergine, s. f., costellazione zodiacale tra il Leone e la 
Libra. 

— semplice; bozzello taglia semplice delle sartie. 

— doppia, paranco delle sartie. 

F. haraquette ou poulie vierge simple ou double. 
Verginelle, s. f. pi., vergliette sottili che servono di guide 

nel movimento regolare, di asta, palo e simili nelle 

macelline. 
Ve7'gol(f o Veì'golo , s. f. V. specie di navicella, facile a 

traboccare. 

— geloso] add., di nave facilmente agitata da ogni movi- 
mento delle onde, difficile a governare, e tenere in di- 
rezione costante. 

Vei^ina^ s. f., Y. collo. 

F. cocqne. 
Verina, s. f., ruffello, tortiglio di canapo ; gambetto. 
Vci'ingola, V. pezzi di fasciame interno situati a varie 

distanze nel corpo del naviglio fra le Berrette e la 

prima coverta. 
Verme, s. m. secco, carie del legname (corruzione secca). 
F. poat'rituì'e srche, coì^ie sèche] I. dry rot] T. die 

trockcìie Fduhìiss, 
Vermena, sottili ramiceli i di pianta, clie si adoperano a 

far ceste, alle corde strambe, alle ritorte ; ed anche alle 

sorrette navali; in quest' ìiltimo senso i veneziani le 

dicono Verzene, 
Vernale, add., attenente al verno. 
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Vernare, v. iutr., passare il tempo del verno alle stanze ; 

vedi svernare. 
Vernata, s. m., la durata della stagione invernale; vernato, 

ciò che è durato un inverno, ed è provato. 
VemerecciOy add., di porto sicuro per isvernare. 
Venìical, V. Vernicale; una scodella di legno nella quale 

mangiano i forzati a Venezia. 
V. ant. vernigaL 
Vemicàle, voce antiquata per Garetta. 
Vernice, s. f., spalmo ; composizione di materie coloranti 

sciolte nel sevo strutto, con la quale si rendevano lucidi 

e scorrevoli i navigli. I greci la chiamarono Ipalife, i 

latini sebucaì'io, e gV italiani Pattuire. 
Ct. verniate. 

— per preservare le carene, R. M, '87, lY, 1.'33 ; '8U, II, 
116; nuova per carene, ib. W, II, 486; nuova anticor- 
rosiva, ib. '91, IV, 109. 

Verniciare, v. a., dare la vernice, dare il colore alle navi. 

Sino a poco più di un mezzo secolo fa si dava il 
nero all'opera morta, il giallo o bianco alle sopra 
strutture, agli alberi, ai fumaioli. 

Oggi si adopera un grigio azzurro. 

Verniciaio chi attende alle vernici, le fa o le vende. 

Gr. mmixou. 

Verniciatura, 1' azione del verniciare. 
Verniero, dal nome dell' autore Pietro Vernier, scala corta 
scorrevole lungo un graduato istrumento, come il limbo 
di un sestante, o la scala di un barometro, per indicare 
parti di divisioni. Non è che il nostro nonio. 

— (calibro), misura, con una sbarra graduata e uno scorre- 
vole verniero che usasi per misure accui*ate. 

— (bussola di) per accurata situazione dello zero in ac- 
cordo con la variazione magnetica. 

— (transito di) strumento con una bussola Vernier. 
Vernino, o vernile, add., di inverno, appartenente al verno. 
Verrinare, v. a. Traforare, bucherellare, foracchiare; dicesi 

delle Brume, che rodono e danneggiano le navi. Imbru- 
marsi, essere offeso dalle brume. 
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rinforzo; angolata (cantoniera) di corrente di ponte; 
angolata (^cantoniera) intercostale ; angolata esterna delle 
longitudinali; angolata principale (delle ossature); can- 
toniera-costa; cantoniera-costata; (cantonale-corba). 

F. cornière de menìbmre] I. fraine angle-vvn, 
anglc-steed] T. der !SpantwinkeL 

Verghetta, s. f., piccolo paranco di cima. 

Vergilie, s. f. pi. o virgilie nome delle Pleiadi, vedi. 

Al sorgere eliaco di esse, finisce la primavera e 
incomincia V estate. 

Vergine, s. f., costellazione zodiacale tra il Leone e la 
Libra. 

— semplice; bozzello taglia semplice delle sartie. 

— doppia, paranco delle sartie. 

F. haraquctte ou poulie vierge simple ou double, 
Verginelley s. f. pi., vergliette sottili che servono di guide 

nel movimento regolare, di asta, palo e simili nelle 

macchine. 
Vergola o Vergola , s. f. V. specie di navicella, facile a 

traboccare. 

— geloso] add., di nave facilmente agitata da ogni movi- 
mento dello onde, difficile a governare, e tenere in di- 
rezione costante. 

Veriìia, s. f., V. collo. 

F. cocque. 
Verìna, s. f., ruifello, tortiglio di canapo ; gambetto. 
Vor'nujolay V. pezzi di fasciame interno situati a varie 

distanze nel corpo del naviglio fra le serrette e la 

j)rinia coverta. 
Verme, s. m. secco, carie del legname (corruzione secca). 
F. poarritwo srche, carie scelte] L dry rot] T. die 

Irockene Fdvlìiiss, 
Vermena, sottili ramicelli di pianta, che si adoperano a 

far ceste, allo corde strambe, alle ritorte ; ed anche alle 

serrette navali ; in (piest' ultimo senso i veneziani le 

dicono Verzeìte. 
Vernale, add., attenente al verno. 
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Vernare, v. iutr., passare il tempo del verno alle stanze ; 

vedi svernare. 
Vernata, s. m., la durata della stagione invernale; vernato, 

ciò che è durato un inverno, ed è provato. 
Vemereccio, add., di porto sicuro per isvernare. 
Ver^ìical^ V. Vernicale ; una scodella di legno nella quale 
mangiano i forzati a Venezia. 
V. ant. vernigal. 
Vemicàle, voce antiquata per Garetta. 
Vernice, s. f., spalmo; composizione di materie coloranti 
sciolte nel sevo strutto, con la quale si i-endevano lucidi 
e scorrevoli i navigli. I greci la cliiamai-ono Ipalife^ i 
latini sebucario, e gV italiani Pattume, 
Gr. verniate, 

— per preservare le carene, R. M, '87, IV, 1.-33 ; '89, II, 
116; nuova per carene, ib. '00, II, 486; nuova anticor- 
rosiva, ib. '91, IV, 109. 

Verniciare, v. a., dare la vernice, dare il colore alle navi. 

Sino a poco più di un mezzo secolo fa si dava il 
nero all'opera morta, il giallo o bianco alle sopra 
strutture, agli alberi, ai fumaioli. 

Oggi si adopera un grigio azzurro. 

Verniciaio chi attende allo vernici, le fa o le vende. 

Gr. vemixou. 

Verniciatura, 1' azione del verniciare. 
Verniero, dal nome dell'autore Pietro Vernier, scala corta 
scorrevole lungo un graduato istrumento, come il limbo 
di un sestante, o la scala di un barometro, per indicare 
parti di divisioni. Non è che il nostro nonio. 

— (calibro), misura, con una sbarra graduata e uno scorre- 
vole verniero che usasi per misure accurate. 

— (bussola di) per accurata situazione dello zero in ac- 
cordo con la variazione magnetica. 

— (transito di) strumento con una bussola Vernier. 
Vernino, o vernile, add., di inverno, appartenente al verno. 
Verrinare, v. a. Traforare, bucherellare, foracchiare: dicesi 

delle Brume, che rodono e danneggiano le navi. Imbru- 
marsi, essere off'eso dalle brume. 
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rinforzo; angolata (cantoniera) di corrente di ponte; 
angolata (^cantoniera) intercostale ; angolata esterna delle 
longitudinali ; angolata principale (delle ossature); can- 
toniera-costa; cantoniera-costata; (cantonale-corba). 

F. coniiih^e de iìieiiìh*ure\ I. fraine angle-iron^ 
angle-steed] T. der Spantivinkel. 

Verghetta, s. f., piccolo paranco di cima. 

Vergilie, s. f. pi. o virgilie nome delle Pleiadi, vedi. 

Al sorgere eliaco di esse, finisce la primavera e 
incomincia P estate. 

Vergine, s. f., costellazione zodiacale tra il Leone e la 
Libra. 

— semplice; bozzello taglia semplice delle sartie. 

— doppia, paranco delle sartie. 

F. haratiuette ou poidie vierge shnple ou double. 
Vergiìiellef s. f. pi., verghette sottili che servono di guide 

nel movimento i-egolare, di asta, palo e simili nelle 

macelline. 
Vergola o Vergola , s. f. V. specie di navicella, facile a 

traboccare. 

— geloso] add., di nave facilmente agit>ata da ogni movi- 
mento dello onde, difficile a governare, e tenere in di- 
rezione costante. 

Verino^ s. f., V. collo. 

F. cocqne. 
Verina, s. f., ruffello, tortiglio di canapo ; gambetto. 
Vci'ingola f Y, pezzi di fasciame interno situati a varie 

distanze nel cor])o del naviglio fra le Berrette e la 

prima coverta. 
Verme, s. m. sec(J0, carie del legname (corruzione secca). 
F. pourriiure srche, carie scche\ I. dry rot', T. die 

trockeììe Fdulniss. 
Vermena, sottili ramicelli di pianta, clie si adoperano a 

far ceste, alle corde strambe, alle ritorte ; ed anche alle 

serrette navali; in quest'ultimo senso i veneziani le 

dicono Verzeìte. 
Vernale, add., attenente al verno. 
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Vernare, v. iutr., passare il tempo del verno alle stanze ; 

vedi svernare. 
Vernata, s. m., la durata della stagione invernale ; vernato, 

ciò che è durato un inverno, ed è provalo. 
Vemereccio, add., di porto sicuro per isvernare. 
Ve7^ncalj V. Vernicale ; una scodella di legno nella quale 

mangiano i forzati a Venezia. 
V. ant. vernigaL 
Vemicàle, voce antiquata per Garetta. 
Vernice, s. f., spalmo; composizione di materie coloranti 

sciolte nel sevo strutto, con la quale si rendevano lucidi 

e scorrevoli i navigli. I greci la chiamarono Ipalife, i 

latini sebucario^ e gV italiani Pattiwte, 
Gr. vernixe, 

— per preservare le carene, R. M, '87, IV, 133 ; 'SU, li, 
116 ; nuova per carene, ib. '00, II, 486 ; nuova anticor- 
rosiva, ib. '91, IV, 109. 

Verniciare, v. a., dare la vernice, dare il colore alle navi. 

Sino a poco più di un mezzo secolo fa si dava il 
nero all'opera morta, il giallo o bianco alle sopra 
strutture, agli alberi, ai fumaioli. 

Oggi si adopera un grigio azzurro. 

Vernicialo chi attende allo vernici, le fa o le vende. 

G. vemixou. 

Verniciatui'a, 1' azione del verniciare. 
Verniero, dal nome dell' autore Pietro Vorniei", scala corta 
scorrevole lungo un graduato istrumento, come il limbo 
di un sestante, o la scala di un barometro, per indicare 
parti di divisioni. Non è che il nostro nonio. 

— (calibro), misura, con una sbarra graduata e uno scorre- 
vole verniero che usasi per misure accurate. 

— (bussola di) per accurata situazione dello zero in ac- 
cordo con la variazione magnetica. 

— (transito di) strumento con una bussola Vernier. 
Vernino, o vernile, add., di inverno, appartenente al verno. 
Verrinare, v. a. Traforare, bucherellare, foracchiare : dicesi 

delle Brume, che rodono e danneggiano le navi. Imbru- 
marsi, essere offeso dalle brume. 
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rinforzo; angolata (cantoniera) di corrente di ponte; 
angolata (^cantoniera) intercostale ; angolata estema delle 
longitudinali; angolata principale (delle ossature); can- 
toniera-costa; cantoniera-costata; (cantonale-corba). 

F. comiih^e de mentbmre] I. frmìxe angle-iron, 
angle-steed] T. der Spanticinkel, 

Verghetta, s. f., piccolo paranco di cima. 

Vergilie, s. f. pi. o virgilie nome delle Pleiadi, vedi. 

Al sorgere eliaco di esse, finisce la primavera e 
incomincia V estate. 

Vergine, s. f., costellazione zodiacale tra il Leone e la 
Libra. 

— semplice; bozzello taglia semplice delle sartie. 

— doppia, paranco delle sartie. 

F. haraquette ou potilie vierge simple ou double. 
Ve)*ginelle, s. f. pi., verghette sottili che servono di guide 

nel movimento regolare, di asta, palo e simili nelle 

macchine. 
Vergola o Vcrgolo , s. f. V. specie di navicella, facile a 

traboccare. 

— geloso; add., di nave facilmente agitata da ogni movi- 
mento dello onde, difficile a governare, e tenere in di- 
rezione costante. 

Verina^ s. f., V. collo. 

F. cocque, 
Verina, s. f., ruffello, tortiglie di canapo ; gambetto. 
Vrriììgola, V. pezzi di fasciame interno situati a varie 

distanze nel corpo del naviglio fra le Berrette e la 

prima coverta. 
Verme, s. m. secco, carie del legname (corruzione secca). 
F. pourriture srche, erme sèchc] I. dry rat \ T. die 

trockene Fdnhiiss, 
Vermena, sottili ramiceli i di pianta, che si adoperano a 

faj' ceste, alle corde strambe, alle ritorte ; ed anche alle 

serrette navali ; in (jiiesf ultimo senso i veneziani le 

dicono VerzcKC, 
Vernale, add., attenente al verno. 
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Vernare, v. iutr., passare il tempo del verno alle stanze ; 

vedi svernare. 
Vernata, s. m., la durata della stagione invernale ; vernato, 

ciò che è durato un inverno, ed è provato. 
Vemereccio, add., di porto sicuro per isvernare. 
Vef^nicalj V. Vernicale; una scodella di legno nella quale 

mangiano i forzati a Venezia. 
V. ant. vernigal. 
Vernicele, voce antiquata per Garetta. 
Vernice, s. f., spalmo; composizione di materie coloranti 

sciolte nel sevo strutto, con la quale si rendevano lucidi 

e scorrevoli i navigli. I greci la chiamarono Ipalife, i 

latini sebucarno^ e gì' italiani Pattume. 
Ct. vernice. 

— per preservare le carene, R. M, '87, IV, 133 ; '89, li, 
116; nuova per carene, ib. '90, II, 486; nuova anticor- 
rosiva, ib. '91, IV, 109. 

Verniciare, v. a., dare la vernice, dare il colore alle navi. 

Sino a poco più di un mezzo secolo fa si dava il 
nero all'opera morta, il giallo o bianco alle sopra 
strutture, agli alberi, ai fumaioli. 

Oggi si adopera un grigio azzurro. 

Verniciaio chi attende alle vernici, le fa o le vende. 

G. verni xoti. 

Verniciatura, 1' azione del verniciare. 
Verniero, dal nome dell'autore Pietro Vernier, scala corta 
scorrevole lungo un graduato istrumento, come il limbo 
di un sestante, o la scala di un barometro, per indicare 
parti di divisioni. Non è che il nostro nonio. 

— (calibro), misura, con una sbarra graduata e uno scorre- 
vole verniero che usasi per misure accurate. 

— (bussola di) per accurata situazione dello zero in ac- 
cordo con la variazione magnetica. 

— (transito di) strumento con una bussola Vernier. 
Vernino, o vernile, add., di inverno, appartenente al verno. 
Verrinare, v. a. Traforare, bucherellare, foracchiare : dicesi 

delle Brume, che rodono e danneggiano le navi. Imbru- 
marsi, essere oflFeso dalle brume. 
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V. rosejar el ìegììO de la nam. 
Verrìnare, quei moltissimi e lunghi tarli rodono le navi, le 
trivellano, e, per valermi di un vocabolo marinaresco, 
le verrinano. Redi. 

E il Magalotti ripete ohe u I vermi e tarli it>dono 
le tavole delle navi e le verrinano con grandissimo 
danno n. 
Vèrsi, Bosio, III, 234, e. a Dal cassero furono uccisi alcuni 
Turchi con alcuni versi che agevolmente alzare et ab- 
bassare si potevano r. Questi versi erano Artiglierie 
minute, girevoli sul perno. 
Vèrso, 8. m., battuta di ordine di remi. 

Latino : Triplici pubes quam Dardanum versu im- 
pellit. Virgilio, V. 119. 

Navis quam sexdecim remorum versus agebant. Livio, 
XXXIII, 30. 
Versoria, la i)edarola o la scotta in Plauto: versorium 
capere, prendere il vento ; id. prendere il momento op- 
portuno. 

Il Crescenzio, 266-67, crede che indicasse la bus- 
sola, come in fatti gì' Italiani la dissero nei primi 
tempi perché 1' ago si volge (vertitur) alla tramontana. 

Funis ilio nauticus; quo ad captandum a latere 

veiitum in obliqua velificatione vertitur velum, dicitur 

proprie vo7^soria vel versoria. Gronovio, Led, Plautinae^ 

p. 326 a Trin., IV, 3, 19. 

Verta, s. f., la parte inferiore del ghiaccio ove restano presi 

i pesci. 
Vertecchi, s. ni. pL, palle di legno traforate, e scanalate al 
di fuori, per farvi passare delle manovre correnti, aflSu- 
clié non si sfreghino con corpi duri; le scanalature 
servono per istropparli a qualche punto fìsso. 

Lo Stratico à verti echio, e il veneto bertoccio. 

F. pottimes r/our/ées et cochées] I. trucks. 

Verticale, (circoloì o semplicemente il Verticale, o azimutto 

è un ce re li io massimo della sfera, il quale passa per lo 

zenit e pel nadir e per un punto dell' orizzonte. L' uso 

di quejiti circoli è di misurare scopra di essi V altezza degli 
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astri, gli azzimutti, le amplitudini. Primo verticale si 
dice quello che, tagliando ad angoli retti il meridiano, 
passa pei veri punti d'Est e di Ovest; tutte le verti- 
cali passano dallo zenit. A bordo, il piano verticale 
chiamato anche piano diametrale, è quello che passa 
dair asse della chiglia, della ruota di proi-a, di quella 
di poppa, e che è perpendicolare al piano della linea 
di galleggiamento. Un altro piano verticale, che è pure 
perpendicolare al piano della linea d' acqua è quello 
che passa nel mezzo delle diramazioni della costa 
maestra; si chiama anche piano diametrale, o semplice- 
mente latitudinale e anche trasversale. Nei piani o 
disegni di una nave, si traccia su questi piani la pro- 
iezione delle parti più importanti della costruzione. 

F. U7i cercle ceriical] I. a vertical chvle] P. //?/;// 
circnlo vertical^ huhi azimuth] S. un circnlo vertical^ 
un azimut] T. V erti kal-K rei s. 

Verticale^ (punto) lo Zenit. 

Verticchio, vedi Vertecchio. (radancia). 

Vescica, s. f., il vento che resta fra elue piastre, lamiere 
od altro, per imperfetta saldatura. 

VàsperOy e Vespro, s. ni., il crepuscolo della sera. 
Gi\ èorrépa. 

— vento di ponente, Tequinoziale ; il solstiziale dicesi 
subvespero. 

— vespero ed espero, il pianeta Venere quando seguo il 
Sole sulla sera. 

Vespertino, add. di vespero, delTora di vespero, 
attinente a vespero, serotino. 
Vessillario, s. m., il portabandiera degli eserciti romani. 
Latino : cexillariiis ; 

— soldato romano. 

Vessillazioney s. f., uno stuolo di navigli operante distaccato. 

Latino : Vexillatio, 
Vessilli marini, vedi Atlante del Vocabolario, iiualunque 
bandiera militare navale. 

— di porpora sulle navi ])retorie, ora a prora, ora a poppa. 

— aquila della Legione. IScueffek e Appiano, B, C\ . 
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^^ rosejar el ìegtìo de la naca. 
Verrinare, quei moltissimi e lunghi tarli rodouo le navi, le 
trivellano, e, per valermi di un vocabolo marinaresco, 
le verrinano. Redi. 

E il Ma(;alotti ripete che u I venni e tarli rodono 
le tavole delle navi e le verrinano con grandissimo 
danno n. 
Vèrsi, Bosio, III, 234, e. a Dal cassero furono uccisi alcuni 
Turchi con alcuni versi che agevolmente alzare et ab- 
bassare si potevano r. Questi versi erano Artiglierie 
minute, girevoli sul perno. 
Vèrso, s. m., battuta di ordine di remi. 

Latino : Triplici pubes quam Dardanum versu im- 
pellit. ViR(jJLio, V. 110. 

Navis (^uam sexdecim i*emorum versus agebant. Livio, 
XXXIII, 30. 
Versoria, la pedarola o la scotta in Plauto: versorium 
capere, prendere il vento; id. prendere il momento op- 
portuno. 

Il Crescenzio, 266-67, crede che indicasse la bus- 
sola, come in fatti gì' Italiani la dissero nei primi 
tempi perché V ago si volge (vertitur) alla tramontana. 

Funis ille nauticus; quo ad captandum a latere 

veiitum in obliipia velificatione vertitur velum, dicitur 

proprie mrsoria vel versoria. Gronovio, Led, Plautiìiae^ 

p. 326 a rWw., IV, 3, 19. 

Verta, s. f., la parte inferiore del ghiaccio ove restano presi 

i i)esci. 
Vertecchi, s. ni. pi., palle di legno traforate, e scanalate al 
di fuori, per farvi passare delle manovre correnti, affin- 
ché non si sfreghino con corpi duri; le scanalature 
servono per istropparli a qualche punto fisso. 

Lo Htratico a verticchio, e il veneto bertoccio. 

F. pommes r/ougées et cochèes] I. trucks. 

Verticale, (cir(*oh)ì o semplicemente il Verticale, o azimutto 

é un cerchio massimo della sfera, il quale passa per lo 

zenit e pel nadir e per un punto dell' orizzonte. U uso 

di (jucsti circoli ù di misurare sopra vii essi V altezza degli 
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astri, gli azzimutti, le amplitudini. Primo verticale si 
dice quello che, tagliando ad angoli retti il meridiano, 
passa pei veri punti d' Est e di Ovest ; tutte le verti- 
cali passano dallo zenit. A bordo, il piano verticale 
chiamato anche piano diametrale, è quello che passa 
dall' asse della chiglia, della ruota di prora, di quella 
di poppa, e che è perpendicolare al piano della linea 
di galleggiamento. Un altro piano verticale, che è puro 
perpendicolare al piano della linea d' acqua è quello 
che passa nel mezzo delle diramazioni della costa 
maestra; si chiama anche piano diametrale, o semplice- 
mente latitudinale e anche trasversale. Nei piani o 
disegni di una nave, si traccia su questi piani la pro- 
iezione delle parti più importanti della costruzione. 

F. ti7ì cercle rertical] T. a vertical circle] P. Inott 
circnlo vertical^ liuhì aziniulh; S. un circolo rertical^ 
uìì aziraiU] T. Vertikal-Kreis, 

Verticale^ (punto) lo Zenit. 

Verticchio, vedi Vertecchio. (radancia). 

Vescica, s. f., il vento che resta fra due piastre, lamiere 
od altro, per imperfetta saldatura. 

VàsperOy e Vespro, s. m., il crepuscolo della sera. 
Gr. èorrépa. 

— vento di ponente, Tequinoziale ; il solstiziale dicesi 
subvespero. 

— vespero ed espero, il pianeta Venere quando segue il 
Sole sulla sera. 

Vespertino, add. di vespero, dell'ora di vespero, 
attinente a vespero, serotino. 
Vessillario, s. m., il portabandiera degli eserciti romani. 
Latino : vexillanus ; 

— soldato romano. 

Vessillazione, s. f., uno stuolo di navigli oi)oiaute distaccato. 

Latino : Veccillatio. 
Vessilli marini, vedi Atlante del Vocabolario, (qualunque 
bandiera militare navale. 

— di porpora sulle navi j)retorLe, ora a prora, ora a poppa. 

— aijuila della Legione. Schkffer e Appiano, B, C. . 
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Vessillifero, s. m., chi portava il vessillo. 
Latino: vdrilifer; 

— un manipolo, una centuria, una coorte sotto lo stesso 
vessillo. 

Vesta, s. f., pianeta telescopico scoperto dall' Olbers nel 1807. 
Vestimento, s. m., tutto il corredo necessario ad un mari- 
naro: Vedi uniforme. 

— speciale per marinaio: Cappello, cappotto, schiavina. 
Patatucco, (xiulecco, Capperone, Gabbano, Cappuccio, 
Camicia a colio sparato, con grande colletto rovesciato, 
fascia rossa, sacco e cassa. Vedi a dette voci. 

Veterano, s. m., soldato che abbia servito molti anni nella 

milizia di terra o di mare. 
Vetro, (occhio di bue) di un portello. 

F. ocil-de-boeuf de sabord: I. bull' s eye; T. das 

Pfortengìns. 
Vetta, la parte estrema del canapo di un paranco che viene 

alle mani dei marinai libera e fuori delle polegge e 

sulla quale devono far forza per portare a posto la 

resistenza. 

— da ghindare y tirar su quel canapo che serve a quest'uso, 
o al carenare ali 'alberare, e simili. 

— (alla!) comando perché i manovranti facciano forza sul 
menale di alcuna manovra. 

— di maestra; è un grosso canapo che sta attacato al- 
l' imaute, col quale si solleva l'antenna di maestra. 

— di ritorno, <'* una corda alla quale, per dare una direzione 
più favorevole si fa pigliare la girata dentro una po- 
leggia; e la forza si fa sulla cima che torna indietro 
dalla poleggia medesima. 

— di maestra, sono due canapi attaccati alla candelizza, 
e passati a pie dell'albero appunto sotto la corsia per 
due polegge per banda, e ripassati sopra la corsia e 
guidati sotto il govone, e ripassati uno per banda per 
due polegge d' attorno, e chiamansi dalla*cima di questuo 
canapo fino alle dette polegge, i ritorni. Soffia. 

— unire le v<»tte di due ])aranchi per tirare. 
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F. mariage de deux gara7its\ I. may^ryng imo fail] 
T. die Laufer zweier TakeL 
Vetta, lascare o fileggiare una vetta; lasciarla scorrere bel 
bello. 

— e betta; barca a tramoggia con vela eli irabaccoli, che 
fila cinque nodi ogni bordata e serve al trasporto e 
allo scarico in alto mare degli spurghi, e dei tanghi, rac- 
colti dai pontoni e bargagni, nei lavori idraulici. 

Vettiarìo, s. m., marinaio manovrante specialmente all'ar- 
gano. VlTRUVIO. 

Vettine, s. f., vasi di terra cotta. 

Consol. d. m. , 1667, e. 238 : nave o naviglio che 
stiverà vettine o altri vasi di terra etc. 
Vettore, s. m., il padrone che mena la barca. 
Vettovaglia, s. f., provvisione dei cibi. Far della vettovaglia. 
Per idiotismo anche vettuaglia. 

Latino: conihfeahis] F. aritaillejneyft: T. the ine- 
txialing] P. a tnttialha: S. la vitiialla: T. Victalje. 

Vedi: appaltatori, commissario, intendente, provve- 
ditore, dispensiere, abbondanziere, vivandiere. 

Per dopositi vedi: compagna, conserva, canova, 
cantina, dispensa, pagliuolo, rancio, razione, pasto, vitto, 
cibaria, viatico. 

— fresche; quelle che si provvedono alla giornata. 

— di campagna, quelle che l'armata porta seco, nelle 
navigazioni lontane. 

Vettovagliamento, s. m., il vettovagliare, l'atto del vetto- 
vagliare. 
Vettovagliare, v. a., provvedere di vettovaglia il navile. 

Vettovagliante p. pr. - Vettovagliato, ]>. ps. e add. 
F. ì^avitailler \ I. to victunl] T. mt-prociaìitirer. 
Via, s. f., cammino, rotta in marina quella che un naviglio 
percorre in un dato rombo, da un lido ad un altro. 

Via e cammino, per rotta, sono voci comuni nei 
classici, sin presso a noi. E molto giovevole a gover- 
nare in una via. D'Amico, p. 114. Evitare l'incontro 
dei sifoni col cambiare via. Id, p. 116. 

Olire ria abbiamo le altre voci italiane: corsa. 
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volta, cammino, abbiamo proprio bisogno di una rotta! 

Latino : ria ; Gr. tcXóo; ; Vedi rotta. 
Via, in Crescenzio, 36 : Il timone poi di mezzo, messo alla 
via, fa che la nave faccia il suo corso diritto. 

Jja voce Via per rotta è pure in Tonello 1. e. in 
BoiìRiK, citata nel Vocab. Spagnolo, in Dabovich, Piquk. 
Il Jal dà come corrispondente italiano di route rombo. 

— il suo officio (del Pilota) è di mostrare la via che s' à 
da fai-e su la carta nautica. Crescenzio, 93. 

— per rotta. Ma il medesimo vento corrèsse egli mede- 
simo il loro errore, voltando a rimetterli in via. 

— Alla via! ordine al timoniere di attenersi al rombo 
assegnato. 

— per direzione, parte, come nelle parole composte: pro- 
ravia, ])oppavia. 

— volta, direzion(3, Mocemgo, Ordini, 125: Para levare una 
bandiera qiiara a pope, al lado destro e la via del na- 
vi Ho (segnalato). 

— d'acqua, fessura e foro, spiraglio. 

F. noie d'eau] I. teak; T. das Leck. 

— d'un canapo, della catena, chiamata, direzione. 

E ^roco intanto comanda la via. 

PrLci, M, M.y XX, 30. 

— Compasso di via, la Bussola. 

— di latte e più comunemente lattea o lactea o galassia, 
quella striscia di luce biancheggiante, che va da Borea 
ad Ostro. 

Fra i Greci dissero alcuni che la via lattea era formata 
dalle gocce di latto cadute dal petto di Giunone, quando 
Krcole sazio si staccò da esso; altri che non era altro 
che la traccia «lelF incendio prodotto da Fetonte quando 
non seppe guidar il carro del Sole; gli Egiziani ima- 
ginarono che fosse la via per la dimora degli Dei; i 
Cristiani che fosso la via dello anime verso le miste- 
rioso regioni della eternità. 

La via lattea non è che uno ammasso immenso di 
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stelle o soli che paiono vicini gli uni agli altri, mentre 
sono separati da milioni di chilometri. 

Nella costellazione del Cigno, che è una delle più 
dense della Via lattea, AV. Herschcl in un campo tele- 
scopico, non maggioie della Luna piena, contò da 18(X) 
a 2000 stelle, e in quella anche più densa dell'Aquila 
ne contava 2300. 

Lasciando V occhio all' oculare, con un campo tele- 
scopico di 15' di diametro, vale a dire di un quarto 
del precedente, si vedevano passare dinnanzi, in un 
solo quarto d'ora ben 116,000 stelle! altre regioni più 
povere non ne anno che 500, 2(X), 80 e meno ancora. 

Su queste ricerche V insigne astronomo concluse 
che il suo telescopio non gli rivelava meno di dicioito 
ìnilioni di soli nella intera Via Lattea. 

F. voie lactée, galassie: 1. (jaìa;ry\ P. e S. eia lacfea: 
T. die Milchstrasse. 
Viadana, s. f., tela di cotone assai reputata da far vele 
che si fabbricava in questa piccola città del mantovano. 
ViadiOy per viaggio, B. C. ^I. Pis. p. 360. 
Viaggetto, dim. di viaggio, che dura poco, e di poca di- 
stanza. 
Viaggiante, che viaggia. 

Viaggiatore, ciò,.o chi viaggia: e si dà questo n(jmc spe- 
cialmente a colui che abbia fiìtti viaggi lontani, impor- 
tanti ed utili alla società ed alla scienza. 

Q-. viaggiato. 
Viaggio, s. m., navigazione qualunque, onde ti'asferirsi da 
luogo a luogo, per la via del mare. 

V. riazo. 

Latino: iter, ineris, b. 1. riadimn^ ciagium, 

F. voyage] 1. voyage; T. die Reise, 

— in corso, cioè pirateggiando. 

F. rof/age en course] L voyage in course: T. die 
laufende lieise. 

— in savorra, cioè con sola savorra, senza carico. 

F. DOyage ev l"st: T. ballast voyage: 1\ die Zureitc. 

— marittimi a scopo scientifico. 

CufiAZSiM, Voc^ib. SauticOt Vul V 11. i: 
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Viaggio, a scopo conimerciale. 

— marittimo di piacere o diporto, pei quali in ogni tempo, 
popoli marinareschi costruirono navi speciali più o meno 
di lusso. Vedi lusorie. 

— a fine di scoperte e di esplorazioni marittime. 

F. vAìyaffC de clècourerHe, cV exploration \ I. disceveri/ 
vot/age; T, die Kntderkangsreise. 

— pi., di circumnavigazione intorno a qualche continente 
() intorno al mondo. 

— d' istruzione. 

F, voyage d' inMmctiou ; I. ooyags for insU'uctioii : 

T. die Ùbìwgsreise, 

Vianda, b. 1., viveri. 

Viare, v. intr., percorrere sua via. 

Viatico, s. ni., provvisioni mangerecce pel viaggio sia di 
terra come di mare. 

b. 1. viaticum mariii/mnn. 

Viavai, s. in., il movimento di andare e venire di qualche 
macchina. 

Vibia, s. f., ciascuna di tre o quattro antenne o pali diva- 
ricati per sostegno della vara (o traversa) del cavalletto. 

Vice ammiraglio, s. m. , secondo grado , dall' alto nella 
nostra marina. 

b. 1. rice admiralns, 

— - di utlicio quegli che sta insieme al Console, e al bisogno 

no fa le veci. 
- residente, chi fa Tutticio del Console in città ove non 
n il ('Onsole. 

— clii fa le veci del Console, ed anche Console in 2/ che 
è Tutlicio di sostenere le ragioni de' suoi connazionali, 
nei paesi stranieri, e di studiare (jnesti sotto ogni ri- 
spetto t(ìnend()ne informato il (.to verno nazionale. 

Vice quartier mastro, chi teneva le veci del quartierma8ti*o. 
Vicino, e pieno! comando, ordine al timoniere d'andare 

più presso al vento, ma in guisa che le vele sieno 

perpetuamente piene. 
Victimarius, e victimnrins principalis si ìi nelle iscrizioni. 

Vedi Fkkkku»», (>/'//. Avtìt. rom. 
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Il Vittimarlo era quegli che uccideva la vittima 
liei riti religiosi, nei sacrifici. 

Viera, s. f. , per ghiera, V. G. rirólla, 

Viero, 8. m., e viver^ V. specie di vivaio, fatto di viiichi in 
forma di cesta panciuta con coperchio, nel quale con- 
servasi in acqua il pesce vivo. 

Vigie, (servizio delle) gallicismo. Vedi vigile. 

Vigilia, 8. f., il tempo che stanno i soldati di guardia nella 
notte. I Komani dividevano la notte in quattro vigilie 
di due ore ciascuna. 

Latino: vigiliae, iwcahiae ; 

Virgilie o vergilie, le sei stelle, le Pleiadi piovose dinnanzi 
i ginocchi del Toro (costellazione). 
Latino: Virgiliae o Vergiliae, 

Vignaiuolo, nome di una costellazione delP emisfero boreale. 

Villaggi di barche: in Cina una gran parte della popola- 
zione vive costantemente sui sa)/tpiin, piccoli battelli 
e non à altra casa che quelli, dimodoché si potrebbero 
piuttosto chiamare città ac(j[uaticlie Su 50Ó milioni di 
abitanti nell' impero celeste, la decima parte per lo meno 
abita sul mare. Nei sampun , barche lunghe, eleganti, 
coperte a meta da una semplice stuoia curvata, che 
forma come una piccola capanna, apparentemente non 
vi è che un uomo per remare e una donna per stare 
al timone; ma dieti'o la stuoia si trova sempre un 
discreto numero di persone, le quali nascono, vivono 
e muoiono su quella bai'ca. Si potrebbe credere che 
stando sempre sulF acqua, con cibo scarso, quegli ucmiiiii 
dovessero essere deboli e macilenti o soggetti a malattie 
per l'umidità; ma invece sono quasi sempre allegri, 
belli, forti e robusti. 

Vinaria, add., detto di nave, indica naviglio costruito ap- 
positamente pel trasporto del vino; si adoperò anche 
sostantivamente. Vedi Xave. 

Vincere, v. a. e intr., vale raggiungere il fine i)el quale 
si commise una battaglia o s' intraprese una guerra. 

— 1* acqua nella stiva, significa levarne con le trombe, 
quanta ne entra dalle fessure nella nave. 



258 VIA-VIC 

Viaggio, a scopo corainerciale. 

— marittimo di piacere o diporto, pei quali in ogni tempo, 
popoli marinareschi costruirono navi speciali pili o meno 
di lusso. Vedi lusorie. 

— a fine di scoperte e di esplorazioni marittime. 

F. voyafje de dcroìirerte, d' exploration \ I. discorerji 
'vot/fff/e] T. die hnfdecJuinffsreise. 

— ])1., di circumnavigazione intorno a (|ualclie continente 
o intorno al mondo. 

— d' istruzione. 

F. rof/fige d' insiructiou] 1. voyags for instnwHotr, 

T. die Ùbungs/'eise, 
Vianda, b. L, viveri. 
Viare, v. intr., percorrere sua via. 
Viatico, t>. m., provvisioni mangerecce pel viaggio sia di 

terra come di mare. 

b. l. viatica IH mai^itimintt. 
Viavai, s. m., il movimento di andare e venire di qualche 

macchina. 
Vibia, s. f., ciascuna di tre o (|uattro antenne o pali diva- 
ricati per sostegno della vara (o traversa) del cavalletto. 
Viceammiraglio, «. m., secondo grado, dall'alto nella 

nostra marina. 

b. 1. rice (idiHircdas. 

di uilicio quegli che sta insieme al Console, e al bisogno 

no fa le veci. 

- rc^sidente, chi fa rutìici(j del C^onsole in città ove non 
ò il (Console. 

- chi fa le veci del (console, (h1 anche Console in 2." che 
è Tutticio di sostencìre lo ragioni de* suoi connazionali, 
nei paesi sti-anieri, e di studiare questi sotto ogni ri- 
spetto t(Miondone informalo il (xoverno nazionale. 

Vice quartier mastro, chi t(*n(»va le veci del quai-tieimastro. 
Vicino, e pifuio! comando, ordine al timoniere d'andai'e 

più presso al vento, ma in guisa che le vele sieno 

perpetuamente piene. 
Victimarius, o victimarius ])rincipalis si \\ nelle iscrizioni. 

Vedi Fkkukuo, Ord, Arni, vnìn. 
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Il Vittimarlo era quegli che uccideva la vittima 
uei riti religiosi, nei sacrifici. 

Viera, s. f. , per ghiera, V. G. virólìa, 

Viero, 8. m., e viver, Y. specie di vivaio, fatto di vinchi in 
forma di cesta panciuta con coperchio, nel quale con- 
aei'vasi in acqua il pesce vivo. 

Vigie, (servizio delle) gallicismo. Vedi vigile. 

Vigilia, s. f., il tempo che stanno i soldati di guardia nella 
notte, I Romani dividevano la notte in quattro vigilie 
di due ore ciascuna. 

Latino: vigiliae, drcicbiae ; 

Virgilie o vergilie, le sei stelle, le Pleiadi piovose dinnanzi 
i ginocchi del Toro (costellazione). 
Latino: Virgiliae o Vergiliae. 

Vignaiuolo, nome di una costellazione delT emisfero boreale. 

Villaggi di barche: in Cina una gran parte della popola- 
zione vive costantemente sui sa/npun, piccoli battelli 
e non à altra casa che quelli, dimodoché si potrebbero 
piuttosto chiamare città acquatiche Su oCXJ milioni di 
abitanti nell' impero celeste, la decima parte per lo meno 
abita sul mare. Nei sampun , barche lunghe , eleganti, 
coperte a metà da una semplice stuoia curvata, che 
forma come una piccola capanna, ap])arentemente non 
vi è che un uomo per remare e una donna per stare 
al timone; ma dietro la stuoia si trova sempre un 
discreto numero di persone, le quali nascono, vivono 
e muoiono su quella bai'ca. Si potrebbe credere che 
stando sempre suU' acqua, con cibo scarso, quegli uomini 
dovessero essere deboli e macilenti o soggetti a malattie 
per l'umidità; ma invece sono quasi sempre allegri, 
belli, forti e robusti. 

Vinaria, add., detto di nave, indica naviglio costruito ap- 
positamente pel trasporto del vino; si adoperò anche 
sostantivamente. Vedi Nave. 

Vincere, v. a. e intr., vale raggiungere» il fine p{»l (juale 
si commise una battaglia o s' intraprese una guerra. 

— 1* acqua nella stiva, significa levarne con le trombe, 
quanta ne entra dalle fessure nella nave. 
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Viaggio, a scopo commerciale. 

— marittimo di piacere o diporto, pei quali in ogni tempo, 
j)opoli marinareschi costruirono navi speciali più o meno 
di lusso. Vedi lusorie. 

— a fine di scoperte e di esplorazioni marittime. 

F. myarfc de clrcoffrerlr, (V exploitation \ I. discovertf 
fH)i/(fr/e: T, die P.ntdecÀ^upffsreisr. 

— pi., di circumnavigazione intorno a qualche continente 
() intorno al mondo. 

— d' istruzione. 

K. rot/fige d' insti'uciio)t\ l. wyngs for instmcfion: 

T. die Ubungs/'eise, 

Vianda, b. 1., viveri. 

Viare, v. intr., percorrere sua via. 

Viatico, s. m., provvisioni mangerecce pel viaggio sia di 
terra come di nuire. 

b. 1. vialicuitt ìtKiritiiiutni. 

Viavai, s. m., il movimento di andare e venule di qualche 
macchina. 

Vibia, s. f., ciascuna di tre o (quattro antenne o pali diva- 
ricati per sostegno della vara (o traversa) del cavalletto. 

Vice ammiraglio, s. m. , secondo grado , dall' alto nella 
nostra marina. 

b. 1. rice admircdits. 

-- di utìicio quegli che sta insieme al Console, e al bisogno 
ne fa le veci. 

— residente, chi la Tulìicio del C'onsole in città ove non 
n il ('Onsole. 

clù fa lo veci del (Console, ed anche Console in 2." che 
è l'ufficio di sostenere \o ragioni de' suoi connazionali, 
nei paesi stranieri, e <li studiare questi sotto ogni ri- 
spetto tenendon(^ informalo il Cxoverno nazionale. 

Vice quartier mastro, chi teneva le veci del quartiei-mastro. 

Vicino, e ])ieno! comando, online al timoniere d'andare 
j)iii presso al vento, ma in guisa che le vele sieuo 
l)orp(^tuamente piene. 

Victimarius, e victimnrius ]>rincipalis si a nelle iscrizioni. 
Vedi Fkkukho, ()/v/. Arm. rmn. 
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Il Vittimario era quegli che uccideva la vittima 
nei riti religiosi, nei sacrifici. 

Viera, s. f. , per ghiera, V. G. ciràlhi. 

Viero, 8. m,, e civer, Y. specie di vivaio, fatto di vinchi in 
forma di cesta panciuta con coperchio, nel quale con- 
servasi in acqua il pesce vivo. 

Vigie, (servizio delle) gallicismo. Vedi vigile. 

Vigilia, s. f., il tempo che stanno i soldati di guardia neihi 
notte. I Romani dividevano la notte in quattro vigilie 
di due ore ciascuna. 

Latino: vigiìiae, excubiae : 

Virgilio o vergilie, le sei stelle, le Pleiadi piovose dinnanzi 
i ginocchi del Toro (costellazione). 
Latino: Virgiliae o Vergiliae. 

Vignaiuolo, nome di una costellazione delP emisfero boreale. 

Villaggi di barche: in Cina una gran parte della popola- 
zione vive costantemente sui samjyuTi , piccoli battelli 
e non à altra casa che quelli, dimodoché si potrebbero 
piuttosto chiamare città ac(j[uatiche Su 500 milioni di 
abitanti nelF impero celeste, la decima parte per lo meno 
abita sul mare. Nei sampun , barche lunghe , eleganti, 
coperte a metà da una semplice stuoia curvata, che 
forma come una piccola capanna, apparentemente non 
vi è che un uomo per remare e una donna per tatare 
al timone; ma dietro la stuoia si trova semj)re un 
discreto numero di persone, le quali nascono, vivono 
e muoiono su quella barca. Si potrebbe credere che 
stando sempre suU' acqua, con cibo scarso, cpiegli uomini 
dovessero essere deboli e macilenti o soggetti a malattie 
per l'umidità; ma invece sono ([uasi sempre allegri, 
belli, forti e robusti. 

Vinaria, add., detto di nave, indica naviglio costruito ap- 
positamente pel trasj)orto del vino; si adoperò anche 
sostantivamente. Vedi Xave. 

Vincere, v. a. e intr., vale raggiungere il fnio pel (juale 
si commise una battaglia o s' intrapreso una guerra. 

— 1* acqua nella stiva, significa levarne con le trombe, 
quanta ne entra dalle fessuie nella nave. 
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Viaggio, a scoj)o commerciale. 

— marittimo di piacere o diporto, pei quali in ogni tempo, 
popoli marinareschi costruirono navi speciali più o meno 
di lusso. Vedi lusorie. 

— a fine di scoperte e di esplorazioni marittime. 

F. myat/e de dèroìtrerie, d\\rpIoration\ I. discorenf 
iXìyftfje: T, die Entde('kunpsrem\ 

— pi., di circumnavigazione intorno a qualclie continente 
o intorno al mondo. 

— d' istruzione. 

F. royage d' insiructioìi : 1. voyaffs far instmciion: 

T. die UbungSi-eise. 

Vianda, b. 1., viveri. 

Viare, v. intr., percorrere sua via. 

Viatico, s. m., provvisioni mangerecce pel viaggio sia di 
terra come di mare. 

b. 1. vinlictun tiifn'ititiiinn. 

Viavai, y. m., il movimento di andare e venire di qualche 
macchina. 

Vibia, s. f., ciascuna di tre o (quattro antenne o pali diva- 
ricati per sostegno della vara (o traversa) del cavalletto. 

Viceammiraglio, s. m., secondo grado, dall'alto nella 
nostra marina. 

b. 1. rice (tdmircdifs. 

-- di utìicio <j[uegli elle sta insieme al Console, e al bisogno 
ne fa le veci. 

— residente, chi la luthcio del C*onsole in città ove non 
ò il ('onsole. 

clii fa le veci del Console, (h1 anche Console in 2." che 
è rutiicio di sosteniM'e le ragioni de' suoi connazionali. 
nei paesi stranieri, e di studiare (piesti sotto ogni ri- 
spetto ten^Midone informato il (-roverno nazionale. 

Vice quartier mastro, chi ten(»va le veci del quartiei-mastro. 

Vicino, e i)ieno! comando, ordine al timoniere d'andare 
più ])resso al vento, ma in guisa che le vele siano 
j)ei'petuamente j)iene. 

Victimarius, e vi<"tim}irius ])rincipalis si a nelle iscrizioni. 
Vedi Fkkukko, ()/v/. ^l/v;/. vom. 
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Il Vittimario era quegli che uccideva la vittima 
uei riti religiosi, nei sacrifici. 

Viera, s, f. , per ghiera, V. G. rirólla. 

Viero, 8. m., e viver,, V. specie di vivaio, fatto di vinchi in 
forma di cesta panciuta con coj^erchio, nel quale con- 
servasi in acqua il pesce vivo. 

Vigie, (servizio delle) gallicismo. Vedi vigile. 

Vigilia, 8. f., il tempo che stanno i soldati di guardia nella 
notte. I Komani dividevano la notte in quattro vigilie 
di due ore ciascuna. 

Latino: vigiliae, excabiae : 

Virgilie o vergilie, le sei stelle, le Pleiadi piovose dinnanzi 
i ginocchi del Toro (costellazione). 
Latino: Virgiliae o VergiUae, 

Vignaiuolo, nome di una costellazione deir emisfero boreale. 

Villaggi di barche: in Cina una gran parte della popola- 
zione vive costantemente sui saùtpun , piccoli battelli 
e non à altra casa che quelli, dimodoché si potrebbero 
piuttosto chiamare città acquatiche Su 600 milioni di 
abitanti nelF impero celeste, la decima parte per lo meno 
abita sul mare. Nei sampun , barche lunghe , eleganti, 
coperte a metà da una semplice stuoia curvata, che 
forma come una piccola capanna, aj)parentemente non 
vi è che un uomo per remare e una donna per stare 
al timone; ma dietro la stuoia si trova sempre un 
discreto numero di persone, le quali nascono, vivono 
e muoiono su quella bai'ca. Si potrebbe credere che 
stando sempre suU' acqua, con cibo scarso, quegli uc)mini 
dovessero essere deboli e macilenti o soggetti a malattie 
per l'umidità; ma invece sono quasi sempre allegri, 
belli, forti e robusti. 

Vinaria, add., detto di nave, indica naviglio costruito ap- 
positamente pel trasporto del vino ; si adoperò anche 
sostantivamente. Vedi Nave. 

Vincere, v. a. e intr., vale raggiungere il fine pel (piale 
si commise una battaglia o s' intrnprese una guerra. 

— 1* acqua nella stiva, significa levarne con le trombe, 
quanta ne entra dalle fessure nella nave. 
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Vincere, gli ostacoli che si frappongono ad una azione 
guerresca : vincere un passo o superarlo, vincer la luce 
o il sole, il vento, la corrente. 

— la corrente, navigare contro una corrente di fiume o di 
mare, e andare avanti, e guadagnare cammino. 

Vincita, 8. f., il l'atto del vincere. Vincitore, verb., chi 

vince, vincente p. pr. ; vinto p. ps. 
Vincolo, s. m., per gomene da omieggio, per frenello del 

timone, per stroppo e per grippia, e per poppese dissero 

i Romani : 

Hic tV'ssas non vincala naves lilla teiient. 

ViRcauo, Aen.f I, 173. 

Nam tibi nocturnis ad saxa ligata procellis 
Omnia dotriro vincala lane cadunt. 

Properzio, III, 7. 

Vinta, voce antica per vittoria. 

Violazione, s. f.. della neutralità, cioè delle leggi interna- 
zionali, circa la osservanza di esse. 

F. riolfttioti fle hi ììCìiiralifc: I. violation of nen- 
(fVflUf/: T. (ler neiftrtdiUUsbncch. 

Violino, s. m., del bomj)resso. vedi orecchie del bompresso. 

— del tagliamare. 

F. CÌ0Ì071 ; 1. fìdiUC'ìiead ; T. das einwàrts gehogene 
KiudlgaUioH, 
Vipara, s. f., V. nome di una barca lunga, a£5.1ata, piatta, 
slanciata sul davanti e sul didietro, che à sei remi 
sopra altrettante Forcole] se ne vedono molte nei ca- 
nali di Venezia. 
Vif'fff comando di volgere il naviglio, manovrando sul 
timone e sulle vele. 

F. rii-ezl l. heave round the capstan! T. Wiml 
eiif I 

— in i)rora! ermiando di vincere il vento in faccia, per 
volgersi dall'altra banda. 

Vira!, Vira!. Vit'u forte! Comando per eccitare gli uo- 
mini che girant) all' argano. 



Virndore^ verb., chi o che gira. Canapo piano, pastoso, 
flessibile, impiombato a guisa di corda perpetua. Il 
viradore è come un' ansiera, che si applica alla gomoiia 
e che si gira alT argano per facilitare il modo di sal- 
pare o levare l' àncora. 

Il viradore deve avere una lunghezza sufficiente 
per poter fare tre o quattro giri o volte intorno al- 
l' argano grande, indi venire di là lungo tutta la nave 
sino al davanti delle bitte, verso la prora e vicino alle 
cubie dove passa la gomona cui si vuol a])plicare il 
viradore, poi attraversando sotto l'albero di bompresso, 
passare verso V altro bordo del naviglio. Si riconduce 
indietro per quest' altro bordo sino al luogo dell' ar- 
gano da cui è partito. Le due estremità del viradore 
essendo fatte a occli ietto o a gassa, si uniscono insieme, 
o si maritano. 

F. toxirnevire', I. royal^ messevffcr, 

— gaschette o salmastre del viradore. 

— bottoni, pomi, pigne del viradr»re. 

— ganza od occhio del viradore. 

— (maritaggio) l'unire o accoppiare le duo ef^tremità del 
viratore, fatte ad occhietto. 

— (far saltare il) significa far alzar*» il viradore sopra 
l'argano quando è coperto dai giri dello stesso, ond<* 
impedire che questi non s' incrocino e s' imbai*azzino. 

Viì'odurUj s. f., eiì'etto del virare o girare. 
Viranienio^ s. m., il virare, 1' atto del rirare. 
Virare^ s. m., il virare, il girare. 
Or. r/irà, 

F. viver \ I. lo /unì, 

— V. a. e intr., manovrare, pei* girare il naviglio dalT una 
all' altra banda. 

— o girare, è quando avendo il vento contrario si bor- 
deggia; o si fa girare i)er cambiar di via e fargli [)ren- 
dere il vento dall'altra parte. 

G. vÌ7n (te bordo. 

F. vircr de bo?'d. I. io r/o aboaf: P. e 8. rirar de 
bordo] T. Weìuìcn. 
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Virare, si vira anche quando una bordata è stata sufficieu- 
temente lunga per lo scopo voluto, e che è pericoloso 
continuarla. Si vira di bordo in un' armata per eseguire 
divorai ordini di tattica navale, e in diversi casi 
t^iniili. 

- di hordo col vento in prora; manovra che richiede la 
maggior prontezza. Essa comprende il giuoco di tutt*^ 
le vele e del timone, e si eseguisce per mezzo di molti 
comandi come : lesti, a virar di bordo ! Orza alla banda! 
Molla le scotte! Scarica all' indietro ! TiramoUa a 
})rora. 

G. vira de hordo co vento in prua, 

- una nave in carena; è una manovra che si fa sopra un 
]>nntone per abbattere una nave, o per isbandarla da 
un fianco per poterla carenare. 

F. circì' t(yi raisseoti en carène-, T. to heave down 
a ship. 

— nave virata in chiglia; è una nave abbattuta o sban- 
data fino ad avere tutta la chiglia scoperta, allo scopo 
(li acconciarla, o carenarla, sull'acqua. 

— gii-are hi gomena (^ol mulinello, v. gomena. 

F. rirer In cahle aree le virereau] P. virar a 
nmar)'a com u holineie {tttolinete). 
la gomena col cana2)0 piano. 

F. cirer le cable aree le cahestan\ P. virar o 
amanza com o cabrestaìtlc. 

— la gomena oolF argano, v. gomena. 

F. dèpasser ou chof/tier le cable sur le virereau. 

— di bo}'do in popi>a; far ])oggia alla banda. 

F. ri?'er lof poìfr lof^ rirer rentar?nère; I. to veer 
tcear: T. alteìi. 

— in prora: fare orza alla banda. 

F. rirer mnt deranf; I. io )mt the ship aboxU 
T. We'iìdeti, )(ber Stag ffeheyi. 

— girare a mettere le castagne. 

F. rirer fi nieiire Ics lingaets\ P. virar pai. 
•— girare in poppa, o in prora, tutti ad un tempo. 

F. virar lof pour lof {vcìtt devant) tom à la fois\ 
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I. to reev {to tft'*k^\ together'] T. Gicichzeitig iialscn 
{iiber Stag gchen). 

Altri comandi: 

Pronti ! a girare in prora ! 

Al timone : abbriva per girare ! 

La randa in mezzo ! 

Molla (lascaì flocchi ! 

Smura ! 

Molla (lasca) boline! 

TiramoHa (tira e lasca) a p<)j)[)al 

Alle scotte de' flocchi! 

Scambia ! 

Tiramolla (tira e lasca) a prora! 

Boy^da flocchi ! 

Alle mura dei trevi ! 

Mura! 

Alle scotte dei trevi! 

Borda ! 

A bracci e boline per tutto ! 

Braccia e bolina ! 

Volta! 

Cogli manovro ! 

Rompi righe! 

Gira in poppa! (^Comandi per fai*e f^voluzione col 
vento addietro e avanti) : 

Pronti per girare in poppa! 

Imbroglia maestra e randa ! 

Poggia tutto ! 

Molla (lasca) boline a poppa ! 

Braccia in filo a poppa! 

Molla (lasca) boline a prora! 

Smura trinchetto I 

Volta ai bracci ! 

Molla (lasca) flocclii! 

Bracci in croce a prora! 

Scambia flocchi! 

Borda randa ! 

Volgi al vento! 
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Apri quartiere di prom! 

Ronda flocclii! 

Mura trevi ! 

Volta e cogli manovre! 
Viì'dre, iutr., il volgersi del naviglio dall'una al T altra 
banda. (Questo fatto avviene o per le manovre, o per 
la forza del vento, della corrente o per difetto di co- 
struzione. 

- a piccjo ([uando a forza d'argano si salpa l'ormeggio 
in guisa che 1' ormeggio resti verticale tra 1* albero e 
r oftalmo, ('nhia, occhio. 

F. viì-er il pir] I. to beare apeak] T. auf uml 
ìiirf/rr-hiereyì-^viìiderì. 

- a lungo, cosi cjjic la gomena o catena restino oblique. 

— a latta, cioè tanto che 1' àncora si stacchili dal fondo e 
resti pendola. 

- (])ronti peri alT argano! comando di adoperare 1' argano 
])er «jualsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 

All' argan(.) ! 
Arma V argano ! 
Volta al canapo! 
Tml)roc(!a \i\ catena ! 
Sotto alle arte! 
Vira ! ^ira ! 
Avanti, avanti ! 
Strozzai 
Basta gii-are I 
Disarma V argano ! 
H()ni])i l'iglie ! 
--- girare rar«j:aiio, è il girare Targano per mezzo delle 
sue aspo. 

V. rir{//' /\nr/f/f)0, 

— viran; l'ancora. Vedi ancora. 

F. /*//'/'/• V(iììt're\ P. /'//v//' (I nniavra. 
Virata, s. 1'. , azione del virare, girata. 

- in prora, <'• «[uella evoluzione* ])er la quale il naviglio 
dal vento di Imlina sojii-a un lato passa al vento di 
bolina sul lato o])posto, [irima orzando sino a mettere 
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la prora uella direzione del vento o })oi poggiando per 
distaccarsene sei rombi alFaltro lato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di ima su ftic! lente velo- 
cità diretta, si perché essendo molto lo sbandamento 
e piccolissima la curvatura delle vf'lc, il legno a in tal 
caso una speciale tendenza a poggiare. D'Amico, 87. 

Virato, add. e p. ps., da virare, giiato. 

Viratore, verb., chi o che gira. Viratore di catena, cana- 
• popiano di catena. 

F. iont'ìwrire en cha*n(^.\ I. cimiti inesHev(jr\ T, dir 
Kabelarketie. 

Viratorio, add., attinente al virare. 

Viratura, s. f., effetto, del virare. 

Virazione, s. f., giro, giramento azione del virare. Vedi 
tornavira. 

Cominciando a crescere la marea , si muove seco 
un vento giocondo, il quale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di aria, che ritorna e si 
volge. S ASSETTI, 271. 

Visdomini, alla Tana: Presidi d'una magistratura del 
Governo Veneto, cui era, attribuita la custodia de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno che a fare, occoi'endo le 
veci de' Patroni dell'Arsenale. 

Visita, 8. f., ispezione, esame, ronda, verificazione, perc^ui- 
sizione, ricerca. Se si visita una nave disai'mata, si 
guarda lo scafo, l'alberatura se sia adatta a riprendere 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali marittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o più spesso se qualche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere ripai'ata, e ne fanno 
nota all'ufficiale di (piarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti j)er 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militare. 

— sanitaria di ufficiali medici por aiu-ertare s(» vi siano 
malati di morbi contagiosi, alline di stabilii'e se sia 
duopo sottomettere la nave al regime di una quarantena. 

— gl'impiegati di dogana fanno anclie dell»' visite [>er 



Apri quartiere di prora! 

Honda flocchi! 

Mura trevi! 

Volta e cogli manovre! 
Mì'fOVj iutr., il volgersi del naviglio dall'una all'altra 
bando. (Questo fatto avviene o per le manovre, o per 
la forza del vento, della corrente o j)®^' difetto di co- 
striizione. 
- a picco (piando a forza d' argano si salpa V ormeggio 
in guisa che 1' ormeggio resti verticale tra 1' albero e 
r oftalnio, cubìa, occhio. 

F. vit'pv (I pir] 1. to beare apeak \ T. auf nnd 
vi(*(lr/'-hìeren-irinde7), 

— a lungo, cosi che la gomena o catena restino oblique. 
-- a latta, cioè tanto che T àncora si stacchi dal fondo e 

resti ])en<lola. 

— i])rnnti i)ori alT argano! comando di adoperare l'argano 
]M»i* qualsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 

Air argano ! 

Arnifi r argano ! 

\'olta al canajio! 

Imhi'ucca la catena I 

Sotto alle art»'! 

\'ira ! gii'a ! 

Avanti, avanti ! 

Str(»zza! 

Basta girar»' ! 

I>isarma 1* arfjano ! 

I\*oiiij)i right'! 
-- girare Targano, ò il girare Targano per mezzo delle 
su»^ aspo. 

V. rinn' rtrrtjnìio. 
— viran» Tjincora. Vedi ancora. 

F. /•//'/'/* Vffììrrr: W rinti' a amarra. 
Virata, s. i'. . azione del viran», ginita. 

— in pmi'a, r <|U(dla <'Vnlnzlnn«* por la quale il naviglio 
dal vento di hcdina s(q»ra un Iato jms.^^a al vento di 
bolina sul lato opposto, pi'inia orzando sino a mettere 
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la prora nella direzione del vento (^ poi poggiando per 
distaccarsene sei rombi all'altro lato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di una sufficiente velo- 
cità diretta, si p<^rché essendo molto lo sbandamento 
e piccolissima la curvatura delle vfle, il legno a in tal 
caso una speciale tendenza a poggiare. D'Amico, H7. 

Virato, add. e p. ps., da virare, girato, 

Viratore, verb., chi o che gira. Viratoro di catena, (*an«- 
* popiano di catena. 

F. tournerire ni chame ; I. clnii)! /fìcs.soujr ; T. dir 
Kahelarkette, 

Viratorio, add., attinente al virare. 

Viratura, s. f., effetto, del virare. 

Virazione, s. f., giro, giramento azione del virare. Vedi 
tornavira. 

Cominciando a crescere la marea, si muove seco 
un vento giocondo, il (|uale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di ai*ia, che ritorna e si 
volge. Sassetti, 271. 

Visdomini, alla Tana: Presidi d'una magistratura del 
Governo Veneto, cui era, attribuita la custodin de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno che a fare, occ(>rendo le 
veci de' Patroni dell'Arsenale. 

Visita, 8. f., ispezione, esame, ronda, verificaziom*, perqui- 
sizione, ricerca. Se si visita una navci disarmata, si 
guarda lo scafo, l'alberatura se sia adatta a riprendere 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali marittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o j)iù sjx'sso se (pialche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere riparata, e nr fanno 
nota all'ufficiale di quarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti per 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militai'e. 

— sanitaria di ufficiali medici per acciu'tare s<» vi siano 
malati di morbi contagiosi, alHno di stabilire se sia 
duopo sottomettere la nave al regime di una (quarantena. 

— gl'impiegati di dogana fanno anc-lie delle visit(^ [M^r 
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Apri quartiere di proi*a! 

Ronda Hocchi! 

Mura trevi! 

Volta e cogli manovre! 
V'rrtirCj iiitr., il volgersi del naviglio dall'una all'altra 
bandii. (Questo fatto avviene o per le manovre, o per 
la forza del vonto, della corrente o per difetto di co- 
straziane. 
- a pic(M> quando a forza d' argano si salpa 1' ormeggio 
in guisa che l' onneggio resti verticale tra l'albero o 
r oftahno, cifbia, occhio. 

V. rhrr fi pi<*\ 1. lo beare apeak] T. anf nml 
liicder-hicren-iciiideyi, 

- a lungo, cosi c;he la gomena o catena restino oblique. 

- - a latta, cioè lanti^ che 1' àncora si stacchi dal fondo e 

resti ])en(lola. 

- i])r(>nti por' all'argano! comando di adoperare l'argano 
jxrT (jualsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 

Air argano ! 
Anna V argano! 
\'olta al canapo! 
lìnbiMx'.ca la catena ! 
Sotto alle arte! 
Vira ! gii-a ! 
Avanti, avanti ! 
Strozza! 
Ha sta girar*' I 
nisarnia V argano ! 
ÌT?oin])i riglic ! 
-- giraiv l'argano, e il girare Targano per mezzo delle 
sn«* aspe. 

V. rivdr Vnrtjinio, 

— virare l'ancora. Vedi j'incora. 

K. rìrcr Vnyìcre: P. rivdt' // a?narra. 
Virata, s. 1'.. azione «lei virare, girata. 

- in ]n"ora, «'* quella evoluzione per la ({uale il naviglio 
<lal vento <li l»oliiin sopra un lato passa al vento di 
l)r)lina sul latn o])])osto, prima orzando sino a mettere 
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la prora nella direzione del vento e poi poggiando per 
distaccarsene sei rombi all'altro lato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di una sufficiente velo- 
cità diretta, si p(»rchó essendo molto lo sbandamento 
e piccolissima la curvatura delle volc, il legno à in tal 
caso una speciale tendenza a poggiare. D'Amico, H7. 

Virato, add. e p. ps., da virare, girato. 

Viratore, verb., chi o che gira. Viratoro di catena, cana- 
• popiano di catena. 

F. tournerire ni cliahie: I. chniv //tessnu/r: T. f/ìr 
KabelarkeUe, 

Viratorio, add., attinente al virare. 

Vlratura, s. f., effetto, del virare. 

Virazione, s. f., giro, giramento azione del virare. V(mIì 
tornavira. 

Cominciando a crescere la marea , si muove seco 
un vento giocondo, il quale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di aria, che ritorna e si 
volge. Sassktti, 271. 

Visdomini, alla Tana: Presidi d'una magistratura del 
Governo Veneto, cui era, attribuita la custodia de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno che a fare, occorendo le 
veci de' Patroni dell' Arsenale. 

Visita, 8. f., ispezione, esame, ronda, verificazione, perqui- 
sizione, ricerca. Se si visita una nave disarmata, si 
guarda lo scafo, l'alberatura se sia adatta a riprender*? 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali mai-ittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o ])iù spesso se qualche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere riparata, e ne fanno 
nota all'ufficiale di quarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti i)er 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militare. 

— sanitaria di ufficiali medici per accertale se vi siano 
malati di morbi contagiosi, aftinc* di stabilii'e se sia 
duopo sottomettere la nave al regimo di una ciuarantona. 

— gl'impiegati di dogana fanno anche delle visite [K»r 






Apri quartiere di prora! 

Honda Hocchi! 

Mura trevi ! 

Volta e cogli manovre! 
Vi)Vf)'e, iiitr., il volgersi del naviglio dall'una all'altra 
banda. Questo fatto avviene o per le manovre, o per 
la forza del vento, della corrente o per difetto di co- 
struzione. 
- a picco (juando a forza d'argano si salpa l'ormeggio 
in guisa che 1' onneggio resti verticale tra l'albero o 
1' oftahno, cubiaj occhio. 

F. DÌrer () pir.\ 1. to beare apeak \ T. auf uml 
viedfi'-hiercy^-wniden, 

— a lungo, cosi che la gomena o catena restino oblique. 

— a latta, cioè tanto che 1' àncora si stacchi dal fondo e 
resti ])endola. 

-- (pronti peri alT argano! comando di adoperare 1' argano 
per ([ualsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 
All' argano ! 
Arma V argano! 
Volta al canapo! 
Tmbi'occa la catena ! 
Sotto a He ai'to! 
Vira ! \i\v'd I 
Avanti, avanti ! 
Strozza! 
Basta giran» ! 
Disarma V argano ! 
Rompi i-iglh* ! 
-- girare Targano, ò il girare Targano per mezzo delle 
sue aspe. 

V. rirar VitrijiuH), 

— virare T ancora. Ve<li ancora. 

F. riror V avere: P. rivar a amarra. 
Virata, s. \\ , azione del viran?, girata. 

- in jn-ora, «'■ «[uella <'Vnlnzione })er la ({uale il naviglio 
dal vento <li bolina sopra un lato passa al vento di 
bolina sul lato ()]>])( .sto, prima orzando sino a mettere 
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la prora nella direzione del vento e j)oi poggiando per 
distaccarsene sei rombi all'altro lato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di ima sufficiente velo- 
cità diretta, si p(n*chc essendo molto lo sbandamento 
e piccolissima la curvatura delle vol(^ il legno a in tal 
caso una speciale tendenza a poggiai'e. D'Amico, H7. 
Virato, add. e p. ps., da virare, girato. 
Viratore, verb., chi o che gira. Virato re di (patena, cana- 
• popiano di catena. 

F. tonrnoriì'e en chafne\ I. chfdn /HCS-srxr/r; T. <//V 
Kabelar/sette, 
Viratorìo, add., attinente al virare. 
Viratura, s. f., effetto, del virare. 

Virazione, s. f., giro, giranaento azione del virare. N'edi 
tornavira. 

Cominciando a crescere la marea, si muove seco 
un vento giocondo, il quale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di aria, che ritorna e si 

volge. S ASSETTI, 271. 

Visdomini, alla Tana: Presidi d* una magistratura del 
Q-overno Veneto, cui era, attribuita la (Custodia de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno che a fare, occorendo le 
veci de' Patroni dell'Arsenale. 

Visita, 8. f., ispezione, esame, ronda, verificazione-, [)(!n[ui- 
sizioue, ricerca. Se si visita una nave disarmata, si 
guarda lo scafo, l'alberatura se sia adatta a riprendere 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali mai-ittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o ])iii s])r*sso se qualche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere ripaiata, e nr fanno 
nota all'ufficiale di (quarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti per 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militai'e. 

— sanitaria di ufficiali medici per iicoc^rtare se vi siano 
malati di morbi contagiosi , ai'lìne di stabilii-»* s(^ sia 
duopo sottomettere la nave al regime di una <iuai'antena. 

— gl'impiegati di dogana fanno anche delle visite i)er 
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Apri (quartiere di prora! 

Honda flocchi! 

Mura trevi ! 

Volta o cogli manovre! 
Virare, iiiti*., il volgersi del naviglio dall' una all'altra 
banda. (Questo fatto avviene o per le manovre, o per 
la forza del vento, della corrente o per difetto di co- 
struzione. 

a pii'(M) quando a forza d' argano si salpa 1' ormeggio 
in guisa che l'ormeggio resti verticale tra 1' albero e 
r oftalnio. cubia, occh'uK 

F. cirer n pir\ 1, lo beare apeak \ T. auf hìkI 
}ìir(lf*/''hìere7ì-ìri)ulr}t, 

— a lungo, cosi che la g(nnena o catena restino oblique. 

- a latta, cioc tanto che V àncora si stacchi dal fondo t» 
resti ])en<lola. 

i])ronti |)ori all'argano! comando di adoperare 1' argano 
]>er ([iialsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 

All' argano! 

Anna T argano ! 

\'olta al canapo! 

Inihi'occa la catena ! 

Sotto alle ai't«'! 

N'irà ! gii'a ! 

Avanti, avanti ! 

Strozza! 

Uà sta gii-an* ! 

Disarma 1' ai'gaiio ! 

I^Hll])i riglie! 

- - girare Targano, <'• il girai'c Tiirgano per mezzo delle 

sn«» aspo. 

V. rirar V(tr<jn)ìi}, 

— viran» i'anrora. Vedi ane()ra. 

V. rìrrr V ny}cro\ V. rirar a amarra. 
Virata, s. i*. . aziona ilei virar*\ girata. 
- in jM'iira, «"• i|ii«*lla rv()liizione per la «juale il naviglio 
dal vt'Ht»» «li boliìiii sopra un lato passa al vento di 
iKjiina sul Iato ó|)]M»sto, jn-iina orzando sino a metteiv 
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la prora nella direzione del vento o poi poggiando per 
distaccarsene sei ronibi alFaltro lato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di una sufficiente velo- 
cità diretta, si pcn-chc essendo molto lo sbandamento 
e piccolissima la curvatura delle vele, il legno a in tal 
caso una speciale tendenza a poggiai-e. D'Amico, H7. 

Virato, add. e p. ps., da virare, girato, 

Viratore, verb., clii o clie gira. Vi rato re di catena, cana- 
• popiano di catena. 

F. tournerire en cliahie\ I. chftiìi vics-senf/e: T. (di' 
Kabelarkette, 

Viratorìo, add., attinente al virare. 

Viratura, s. f., effetto, del virare. 

Virazione, s. f., giro, giramento azione del virare. N'edi 
tornavira. 

Cominciando a crescere la marea, si muove seco 
un. vento giocondo, il quale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di aria, clic ritorna e si 
volge. Sassktti, 271. 

Visdomini, alla Tana: Presidi d* una magistratura del 
Q-overno Veneto, cui era, attribuita la (nistodia de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno che a fare, occorendo le 
veci de' Patroni dell'Arsenale. 

Visita, 8. f., ispezione, esame, ronda, verilicazion*.^, [)erc[ui- 
sizione, ricerca. Se si visita mia nave disa rinata, si 
guarda lo scafo, l'alberatura se sia adatta a riprendere 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali marittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o ])iù sp«*sso se qualche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere riparata, e ne fanno 
nota all'ufficialo di quarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti per 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militare. 

— sanitaria di ufficiali medici por accertale se vi siano 
malati di morbi contagiosi, atìino di stabilire se sia 
duopo sottomettere la nave al regime di una ([uai'antena. 

— gl'impiegati di dogana fanno anche deilt- visite per 
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esaminare se nel carico vi si trovi qualche oggetto di 
contrabbando. 

Visita, speciale; ai navigli militari compete l'ingresso a 
bordo delle navi mercantili di ogni bandiera, massime se 
riguardi blocco eff'etivo, tratta di schiavi o contrabbando 
di guerra ; e avendone autorità possono far perquisizione 
di ciò che in essa nave si trasporta, esaminare l'equi- 
paggio, e simili. 

Visitare, v. a. e iutr., visitare una nave s' intende di una 
nave ntnitra o di commercio, che in tempo di guerra 
o in alcuni casi autorizzati, una nave da guerra fa 
mettere in panna per mandare ad essa un ufficiale che 
esamina le sue carte, la natura del carico, valuta l' iden- 
tità dalla baìidiera e giudica della nazionalità, affine 
di assicurarsi S(j deve essere considerata amica, nemica, 
neiitrn, o pirata. S' indaga allora anche accuratamente 
se (juesta nave, (juando è neutra, abbia mercanzie 
proibite o proscritte dalle leggi di guerra, e se lo 
giudica conveniente, si contenta di far venire sulla sua 
nave il capitano di quella con tutte le sue carte. I navigli 
di commercio, scortati da uno o da diverse navi di 
guerra amiche, sono, ])er (juesto solo fatto, al sicuro da 
ogni visita, lii generale (piesta specie di visite devono 
essere fatte con molti riguardi e circospezione. Il diritto 
di visita reciproca è stato talvolta stabilito tra una o 
diverso nazioni. 

— osservare esaminare, armi, navigli, munizioni, attrezzi, 
per riconos(M*re le loro condizioni, e per venire ai ripari 
di eui fa bisogno. Oggi dicesi ordinariamente ispe- 
zionare. I). Amhza(ìa, 1. e. 
Vissi )ìr lo, s. m., V. turbine, tempesta di vento. 

Vista, s. f., il vedei'c, lo scorgere gli oggetti per mezzo 
degli occhi. 

F. rue] I. sir/ìtt] P. risagcm] P. e S. vista\ T. die 
Sichl. 

Vista, s. f. (a), in vista, alla vista, si dice di naviglio, di 
nemico, di terra, o di altro che venga nel raggio della 
nostra vista. 
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Vista, auche il luogo donde si vede. 

— perdere di vista, annegare la terra. 

F. noycr la teiere] I. to heare hi sight of the land] 
T. das Land aus Sicfit cerlìerev, 

— apparire, venire in vista. 

F. venir en rue\ I. to heare in ^ight] T. in Sicht 
Kommen, 

— di fianco. 

F. Vile de còte] I. side-rieiv: T. die Seitenansichl, 

— di fronte. 

F. cue de face] I. front-vieic] T. die Vorderansicht, 

— della terra. 

F. cae de la terre] I. wieio of land] P. e S. rista 
de terra, 

— falsa della terra. Vedi terra di burro. 

F. une terì'e de beurre] P. hunia falsa risagon 
da terra. 

Vistare, v. a., propriamente avvistare scorgere qualche cosa 
da lontano; terra, naviglio, nemico. 

Visto, add. e i), ps., da vedere. 

Porre il visto ad un documento, cioè opporvi la 
firma in segno che fu esaminato. 

Visto imbarcare, bolletta rilasciata dagli agenti doganali 
ai pescatori che eseguirono salazioni in alto mare, con- 
statante che il sale era nelle navi al momento della 
partenza. 

Vitali (parti). Vedi Parti, le parti vive e di (queste special- 
mente le più importanti come quelle delle macchine. 
Latino: ri/alia. 

F. parties citales d'un narirr ; 1. rital parts of a 
ship] T. ritale Schiffstheile, 

Vite, s. f., strum, meccanico di legno o di metallo, di qua- 
lunque grandezza. È un cilindro circondato nella sua 
superfice da una spirale, il quale, movendosi intorno 
al suo asse, entra nella cavità parimente cilindrica 
d'un altro solido chiamato Madreritc e corredato da 
una simile spirale in modo che il convesso delle spiro 
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(loiruiio ai adatta al cavo di quelle dell'altro; colla sua 
forza e col suo moto serve a diversi usi delia meccanica. 

(t. Via: V. vida, 

F, vis] I. screiv\ P. Pavaf\4^o\ S. vid\ T. Sdiranhe, 
Vite, Spira si dice a (j[ue IP intaglio o rivoluzione cii-colare 
cho non ritorna noi principio donde si parte. 

V. rida, 

— trii le due parti di maschio e femmina, propriamente 
la prima j?i dico Vite e T altra Chiocciola. 

Vite perpetua o senza fine quella che non à chiocciola: ma, 
volgendosi 80])ra due sostegni fissi alle estremità, tocca 
colle spire i denti di una ruota, e le dà il moto. 

F. ris sans //>?: I. endless screew^ wonn] P. paì^a- 
fuso sehi /itii] S. rid sin fìn\ T. die Schraube ofwe 
lùnle. 

— a vite, a foggia di vite, col congegno delle spirali. 

Vi sono in oltre : la vite destra e sinistra, la dif- 
ferenziale, la doppia e semplice, triplice, a due vermi, 
a duo vermi contrari', a verme quadrangolare, triango- 
lare e rotondo, a tre filetti, a filetto destro, a filetto 
d()])pio, a filetto sinistro, a filetto interrotto, microme- 
trica, a pane, a cappelletto, ad alette, di fermo {arresloX 
a maniglia, di forzamento, di richiamo, di chiusura dei 
])remil)aderne , di punteria accecata, imprigionata, di 
Archimede, conduttrice, direttrice etc. etc. 

Vitello marino, vedi Foca. 

Vitile, barca leggera composta di vinchi impeciati e rive- 
stita o di telo incatramate o di pelli. 

Vitta, s. f., vedi Benda e Vetta. 
Latino: ritta. 

Vittimàrio, s. m. colui che nelT armata era deputato alla 
uccisione delle vittime, ai sacrifici. 
Latino : rictitnarins. 

Vitto, s. ni., un teinpo i marinai erano tenuti a pagarselo. 
Veruni li marinari in tantum sono tenuti rifare le 
spose del niagnai'o et hevere, e tutte spese per loro 
vita fatt". Tn-. A..rt1f, 147. 



• . 
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Vitto, del marinaro deirarmata italiana /i*. J/., *.U^, II, 20(». 
Nel 1895 era: 



1* razione 

coil paue e carne 
fresca 

2" razione 

con biscotti e carne 
iu conserva .... 

8* razione 

(cibi caldi) con pa- 
ne e carne fresca. 

4" razione 

con pane e carne 
in conserva .... 



Sostanze azotate 



grammi 



120. 07 



1-Ì2. 10 



1<)2, 32 



1(37, 18 



Grassi 


1(1 


reca rbu rati 


gr. 




a^ ram mi 


2G, <U 




r)(H), -- 


72, ()8 




f)H2, 72 


20,1)4 




481, \)2 


07. 77 




431 , [)2 



La scuola degP igienisti di Monaco dice che per 
un adulto che lavori moderatamente, sono necessari 
uelle 24 ore i seguenti elementi : 



Sostanze azotate 


Grassi 


CarhoiHraf i 


grammi 
UH 


gr- 
ot) 


grammi 
5(K) 



Vittóre, 8. m., lo stesso che vincitore. 

Vittoria, s. f., azione favorevole contro il nemico in guerra 
terrestre o marittima. 

— iudecisa, quando i combattenti non anno nì- avanzato 
uó retrocesso, e ritengono lo stesso cnm])o che prima. 

— piccola, di poco conto. 

— di Pirro, quando costa molte vite umane, h stanza risul- 
tato. 
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Vittoria, cruenta cioè sanguinosa e incruenta senza sangue. 
Latino : rictoria cruenta et incirìienta 

— decisiva, piena, intera, quando la maggior parte o tutta 
V armata nemica si è arresa, o ritirata o dispersa. 

-— contrastata, quando la parte che finalmente à perduto 
abbili alacremente combattuto. 

Avere, acquistare, conseguire, ottenere, riportare 
vittoria. 

Dare, togliere o rapire la vittoria. 

Usare la vittoria bene o male, usufruire la vittoria. 

Seguire o seguitare la vittoria, abusare di essa. 

— (seguir la) perseguitar il nemico dopo averlo rotto, 
per j-accogliere i frutti della vittoria , e impedirgli di 
riaversi. 

— (usar la) far buon uso dei vantaggi ottenuti, profittarne, 
occupando paesi, fortezze ecc. 

— minuta ; (luando i vantaggi sono parziali, i combatti- 
menti sparsi, insomma quando le cose rimangono nello 
stato di prima. 

— grido festoso, dopo aver vinto in battaglia il nemico. 

— statua della Dea Vittoria, che gli antichi rappresenta- 
vano coronata, con una palma in mano, ohe 8Ì vede 
talvolta sulle navi incise nelle monete, ad indicare una 
vittoria riportata sul mare, sui venti o sul nemico. 

— (simboli di) presso gli Egizi le imagini di avvoltoio. 
Vittoriale, add., attenente a vittoria. 

Vittoriare, v. intr. e v. a., vincere, ottenere vittoria. 
Vittoriato, add. e p. ps., da vittoriare. Di naviglio inciso 

sopra una moneta, con V immagine della Dea vittoria. 

(Queste monete romane valevano cinque assi. 
Vittoriosamente, avv., con vittoria. Vittoriosissimo, accr. 

di vittorioso. Vittorioso, add., che à riportato una o più 

vittoria sopra i nemici. 
Vittovaglia, vedi vettovaglia. Vittuaglia, vedi vettovaglia. 

Vittuaria, ])er vettovaglia. 
Vittrice, add., lo stosso che vincitrice. 
Latino: rie/ri, r^ icis, 
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Vittnarie, Y. per vettovaglie Veuier, R. et I. c. p. 489. 
Viva! voce di allegria e di plauso in uso tra i militari 

per vittoria riportata dai comandanti. 
Vivagno, s. m., Torlo laterale dei ferzi dove si fa il 

sopraggitto per unirli insieme e formai*e le vele. 

— più propriamente V estremità dei lati della tela. 

F. largeuì' de couture] I. breatìi (if (he seajjfs: 
T. das Uebernahtstuc^. 
Viraio rete conica, allargata per mezzo di cercliietti di 
legno e che immersa nell' acqua mantiene vivo il pesce 
in essa contenuto. 

— la tinozza nella quale pescatori e navigatori conservano 
i pesci vivi. 

— ricetto d' acqua murato per conservar pesci vivi. 

V. viver. 

F. virier; I. Well: T. die Buìme {in ehiem. Fiscìier- 
fahrzeug). 
Vivaria piscium, Vedi Piscina. 

Viveri, 8. m. pi., o vivere sing, tutto ciò che è necessario 
al mantenimento di soldati e marinai. 

F. rirres] I. vichials] T. die LebofShdffel, 

— di durata. 

F. provisions de mer: I. sea prorisioìis] T. der 
Dauer promani, 

— in nave, vedi companaggio e companatico, e vino. 

Il patrone della nave è' tenuto di raddoppiare la 
ratione alli marinari ogni festa principale ; ancora 
debba avere servitori che acconcino da mangiare ai 
marinari. ConsoL d, ;>/., 1607, e. 142. 
Vivo, (il) parlando di nave, s'intende per ([uellji parte della 
carena che sta sott'acqua e che è necessaria al galleg- 
giamento. 

b. 1. virus, 

— nelle aimi da fuoco, il vivo è (piella parte della bocca 
che sta più vicino all'anima. 

— (il) parlando di posizioni astronomiche, tra piloti, il 
punto di Levante v^m'o, ]>crchr più necessario ad orion- 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi per ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, lil) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioc nella ])arte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, che si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
(quando vi è un gran numero d* ai'tefici, che accudi- 
scono con i speditezza al loro lavoro (secolo XVIH). 

SAVKUniN. 

— deiract[ua: T alta marea. 

— V. L. -^ Yotum Libero, voto a Isacco, il quale talvolta 
si scriveva a gi*andi lettere sulle vele. 

( -arbasus litteris ingeutibus votum progerebat. Haee 
littcM-ae votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
ral)aut,dc novi commeatua ])rospera navigatione. Apuleio. 
Voce, alla voce! v(^di saluto. 

— comando allo juTsone dell'equipaggio di lavorare in- 
contanente qnaiido si dà la voce. 

Latino: ro./', cis: (ir. 90)viry. 

F. /( ht r()i.r\ 1. Hìleìirej tiìind the sovg] P. lesto! 
S. sUcìtcio! 

— pi. marino di comando: sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, o distinto, di prevenzione e di esegui- 
monto. Si nsano sem])ro i verbi ali* imperativo singo- 
iaro. 

— Voce!, fan^ alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, (juando con un grido, come issa^ alza, 
ecc. s' avverte V ecpiipaggro di fare i suoi sforzi di 
conserva. 

— si dico anello (piando un marinaro intuona una can- 
zone o cantilena, che gli altri ripetono in coro; serve 
ad animarli al lavoro, od a metterli d'accordo quando 
a/f/HOj cioè tirano una gomena eoe. Queste cantilene 
sono ])i"oi))ite sulle navi da guerra ; ma si odono spesso 
su (jucllo di commoi'cio. 

Voga, s. f'., spinta eui'j-gioa <loI remo, con la quale i rema- 
tori l'icaoriano indieti'o T ao«jua, affinché un galleggiante 
(qualsiasi cammini. 
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F. nage\ I. rowing] P. voga] S. hoy a] T. das 
Rudem. 
Voga» batuda, V. vale a voga arraucata; a simiglianza del 
significato che: a sperou battuto. 

— per estensione, nome collettivo di tutti i rematori. 

— capovoga interno e proriere, s' intende (|uello del lato 
prossimo al bordo (alla banda, o alla banchina); vedi 
passavoga, sciavoga, cascapprora, montecasca, e larga- 
tira. 

— anche per luogo ove si voga. (Crescenzio, 24) ed i 
banchi sopra i quali siedono, 

— arrancata, quella a tutta forza. 

— lenta, adagio, adagio. 

F. nager lentement] I. to i)ull slowly] T. langsam 

— fiacca, debole, di vogatori o stanchi o di poca forza, 
quando non si faccia ad arte, per comando. 

— la voga nei grandi navigli a remo si intimava dal 
cernito, V aguzzino la batteva come il celenste tra gli 
Elleni, il pauì^arins tra i Itomani ed era diretta dagli 
spallieri, mentre i vogavanti e la ciurma la eseguivano. 

— dar la, mettere alla spinta i rematori; intimar loro di 
vogare. 

F. donner la mesure] I. (o gire the sb'oke] P. da)- 
a voga] S. dar la boga, 

I comiti dovranno comandare voga larga e gagliarda. 
e non corsa presurosa o spessa; s'egli non vorrà fare 
come i cavalli piccoli che con un passo minuto e 
spesso si pensano di fare in breve gran passaggio. 
Crescenzio, 141. 

— dritto quando voga il quartiere dritto e si ferma il 
sinistro. 

— ministro, il contrario, 

II Crescenzio inoltre dà (jueste altre voci riguar- 
danti la voga: 

Cala remo, avanti, arranca, zia U'ioè scia), ziascorre, 
izza^ alza, amniama o abbassa, arbora, mtfiff cioò lasca, 

CukAZZiiti, Vocab, Sautko, Vui. VII i^ 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi por ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, (il) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè nella parte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, che si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
quando vi è un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con ispeditezza al loro lavoro (secolo XVlIlì. 
SAv^:Kn^^^ 

— dell'acqua; l'alta marea. 

— V. L. ^= votum Libero, voto a Bacco, il i^uale talvolta 
si scriveva a grandi lettere sulle vele. 

Carbasus litteris ingentibus yotum progerebat. Haee 
litterae votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
rahant, do novi commeatus prospera uavigatione. Apuleio. 
Voce, alla voce! vedi saluto. 

— comando allò ])ersone dell' equi])aggio di lavorare in- 
contanente quando si dà la voce. 

Latino: V(),/\ cis\ (Ir. ^covt^. 

F. a l(t ooi.r: 1. si/enee, niind the soiff] P. lesto! 
S. sììencio! 

— pi. marine di comando : sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, e distinte, di prevenzione e di esegui- 
mento. Si usano sempre i verbi all' imperativo singo- 
lai'e. 

— Voce!, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, (piando con un grido, come ma, alza, 
ecc. s' avvei'te l' ecpijpaggro di fare i suoi sforzi di 
conserva. 

— si dice anche (piando un marinaro intuona una can- 
zone o cantilena, che gli altri ripetono in coro ; serve 
ad animarli al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
alfitiOj cio(3 tirano nna gomena ecc. Queste cantilene 
sono proibite sulle navi da guerra; ma si odono spesso 
su (pielle di commercio. 

Voga, ». f., s[)intH enei'gica d(^l remo, con la quale i rema- 
tori l'icacciano indietro T ac(]ua, affinché un galleggiante 
(pialsiasi cammini. 
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I tre lati della vela latina si chiamano : antennale, 
gratile e filo (vedi); le sue manovre sono: la scotta, la 
poggia, l' orza, gV imbrogli e i mataffioni. 

La vela latina prende nome dall' albero, trinchetta, 
maestra, mezzana. 

Nelle galee la maestra latina era di tre dimensioni 
giusta il vento : se lieve si adoperava la piccola il 
marabutto, col vento fresco la mediana detta borda, col 
vento maneggevole il bastardo o maggiore. 

Nelle tempeste si abbassava {ammainava) V antenna 
e in un pennone di fortuna s' inferiva una vela quadra. 

Talvolta alcuni chiamano vele latine i flocchi e le 
vele di straglio, impropriamente poi che esse non sono 
inferite sulle antenne, ma sulle corde, sebbene siano 
triangolari. 

Naviglio latino dicesi quello che à vele latine. 
Vela, vela inlardata, è quella che è catramata e trapuntata 
di pezzetti di filacelo. Queste vele si usano per accecare 
le falle. Talvolta si usarono per fasciare una gran 
parte della carena ove per silotrogi, o per altra causa 
si aprissero parecchie fessure o falle, in questo modo: 
lungo i due lati paralleli si faceva passare un gherlino 
fermato, a guaina sull'orlo di ciascuno di essi : le estre- 
mità da una parte si tenevano sulla nave, sul ponte, 
mentre le altre estremità dei gherlini un palombaro le 
portava dall' altro fianco della nave e le passava a ma- 
rinai pronti a riceverli. Allora dall' una banda e dal- 
l' altra si tesavano fortemente i gherlini si che la tela 
cerata aderisse alla carena, sulla quale poi la teneva 
ferma la forza , il peso dell' acqua circostante. Nelle 
navi di legno, questo mezzo per accecare le falle si 
usò sin presso al nostro tempo. 

II Vanderburg presso il Goeller scrive: Lorsqu' un 
vaisseau fait de l'eau on le cintre (^eO^ot) quelquefois, 
au dessous avec ces petites cables, nommées particu- 

. lierment grélins, pour reserrer, autant que 1' on pent, 
les bordages désunis de la carène ; expedient auquel on 
ajoute aujourd' hui celui d' une voile lardée. 

CoRjusiNi, Voeab. Nautico, Voi. VII. 15 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi por ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, (il) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè nella jiarte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, che si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
quando vi è un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con ispeditezza al loro lavoro (secolo XVIIl). 
Savkkikn. 

— deir acqua; l'alta marea. 

— V. L. ^= votum Libero, voto a Bacco, il quale talvolta 
si scriveva a grandi lettere sulle vele. 

Carbasus litteris ingentibus votum progerebat. Haee 
litterae votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
ral)ant,de novi commeatus prospera uavigatione. Apuleio. 
Voce, alla voce! vedi saluto. 

— comando alle ])ei'sone dell' equi})aggio di lavorare in- 
contanente (juando si dà la voce. 

Latino: v()j\ cis] Gr. 90)719. 

F. a 1(1 roi.r: I. si/eììce, tuind the soìtr/] P. lesto! 
S. sìlencio! 

— pi. mai-ine di comando : sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, e distinte, di prevenzione e di esegui- 
mento. Si usano sem})i'f^ i verbi ali* imperativo singo- 
lare. 

— Voce!, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, (piando con un grido, come ma, alza, 
ecc. s' avvei'te V o(piit)aggro di fare i suoi sforzi di 
conserva. 

— si dice anche (quando un marinaro intuoua una can- 
zone» o cantilena, che gli altri rij^etono in coro; serve 
a<l animarli al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
ala HO j cioè tirano una gomena ecc. Queste cantilene 
sono proibite sulle navi da guerra ; ma si odono spesso 
su (juollo di commercio. 

Voga, s. f., spinta ciici'gica del i-emo, con la quale i rema- 
tori l'icacciano indictio T ac(]ua, affinché un galleggiante 
<pialsiasi cammini. 
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Latino: velarius. 
Velario, a. m., il tendone che si tirava sopra gli anfiteatri 
a riparo dal Sole e dalla pioggia. 

Latino: velarium. 

F. velarium] T. velarium; S. e P. velario] T. Be- 
larium, 

— marinaio di servizio alle vele. 

— chi fabbrica le vele. 

B. 1. velarius. 
VelarOy s. m., artefice di vele, e negoziante di vele, ed 
anco treviere. 

F. voilier] I. sailmxiker, sails, si chiamano per 
ischerzo tutti i velai della nave. P. veleiro] S. velaro] 
T. der Segelm/zcher. 
Velata, s. f., un' andata a vele, una corsa a vele, una botta 

di vela. 
Velatico, s. m., potremmo dire l' imposta che i Tartari 
imponevano secondo il numero delle vele che aveva 
una nave. 
Velato, add. e p. ps., da velare con le vele, fornito di vele. 
Volatore, verb, che vela, che va a vela. 
Velatura, s. f., V atto e il modo o disposizione delle vele, 
qualità delle vele, l'insieme delle vele di un naviglio. 
F. voilure] I. suit of sails] P. velaììie] S. velamen ; 
T. das Segelwerk, 

Intorno al nuovo sistema per piroscafi, i?. M. 

— sistema, 74, II, 310, Vassallo, R. M. 1897, I, 649. 

— delle torpediniere. R. M. 1890, IV, 286. 

— d' una nave a palo a cinque alberi. 

— d'una nave a palo a quattro alberi. 

— d'una nave a quattro alberi a vele quadre. 

— d'una nave moderna a tre alberi a vele quadre. 

— la maniera particolare di orientare e disporre le vele 
per navigare secondo le diverse direzioni, la forza del 
vento, lo stato del mare, ecc. 

— (regolare la) stabilire, per ordine del comandante o per 
segnali, le vele che debbono portare le navi che fanno 
via o rotta insieme, specialmente la notte. 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi per ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, (il) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè nella parte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, che si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
quando vi è un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con ispeditezza al loro lavoro (secolo XVIII). 
SAVEun-.x. 

— dell' aci[ua ; V alta marea. 

— V. L. ^^ votum Libero, voto a Bacco, il quale talvolta 
si scriveva a grandi lettere sulle vele. 

Carbasus litteris ingentibus votum i)rogerebat. Haee 
litterae votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
rabant, de novi commeatus prospera navigatione. Apuleio. 
Voce, alla voce! vedi saluto. 

— comando all(* persone dell'equipaggio di lavorare in- 
contanente quando si dà la voce. 

Latino: ra/', cis] (ir. cptovT^. 

F. (t ì(( iH)i,r\ I. sileiìcCj mind the soìig\ P. lesto! 
S. silenciol 

— pi. marine di comando ; sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, e distinte, di prevenzione e di esegui- 
medito. Si usano sempi*e i verbi all' imperativo singo- 
lare. 

— Voce!, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, (piando con un grido, come ma, alza, 
ecc. s' avverte V (Mjuipaggro di fare i suoi sforzi di 
conserva. 

— si dice anche (piando un marinaro intuona una can- 
zone o cantilena, che gli altri ripetono in coro; serve 
ad animai'li al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
alrufOy cioè tirano nna gomena ecc. Queste cantilene 
sono proibite sulle navi da guerra; ma si odono spesso 
su ([uolle di commercio. 

Voga, s. f., s})intrt en('rgi(Mi del remo, con la quale i rema- 
tori ricacciano indietro rac(]ua, affinché un galleggiante 
(pialsiasi cammini. 
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Velatura, Parrucchetto di trinchetto^ 8 teli e mezzo di 
larghezza, e 9 palmi di battente: in tutto 77. 

Il tutto insieme fa la somma di 1766 palmi di tela. 
Saverien. (Secolo XVIII). 
Velazioncy s. f., il velare, azione del velare o mettere vele. 
Veleggiare, v. intr., andare, navigare a vela, è frequenta- 
tivo di velare. 

F. alter à la voile, cingler; I. to sail; S. velejar\ 
T. mit Segeln fahren. 

— metter le vele. 

N'ebbero (del vento) anzi soverchio, tal che con- 
venne veleggiare la nave ad un sol albero. Bartoli, 
G. n, 123. 

F. cingler ou singler, faire route; I. to sail; 
P. valejar; S. vele jar; T. segeln. 

— in poppa, di fianco, di buon braccio, della busina (bo- 
lina) Falconi, 7. 

— in poppa, cioè al vento in fil di ruota. 

— di buon braccio, col vento sulF anca. 

— di fianco, col vento a mezza nave. 

— di bolina. Per veleggiare di bolina il naviglio deve 
essere raso. Falconi, 12. 

— o guarnir di vele il naviglio. Fanfani e Manuzzi. 

— andare a vela a diporto. 
Veleggiata, s. f., una navigata di piacere. 

F. lovrvoyage avec les canots; I. boat-sailing ; 
T. dm Bootssegeln. 
Veleggiato, add. da veleggiare, naviglio veleggiato a qua- 
dro; veleggiato a due antenne, e simili. Il proprio è 
velato, ma se non si vuole adoperare questo, possiamo 
dire invelato. 

— rispetto al luogo di arrivo, per Costantinopoli, per 
Alessandria. 

— rispetto al tempo, per esempio, veleggiato due mesi 
etc. 

Veleggiatore, verb., chi o che veleggia. 
Veleggio, s. m., il veleggiare, come V insieme delle vele. 
S. velage. 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi per ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, (il) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè nella parte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, che si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
quando vi è un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con is2)editezza al loro lavoro (secolo XVIII). 
Savkkikn. 

— dell'acqua; F alta marea. 

— V. L. -= votum Libero, voto a Bacco, il quale talvolta 
si scriveva a grandi lettere sulle vele. 

Carbasus litteris ingentibus votum progerebat. Haee 
litterae votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
rabant, de novi commeatus prospera uavigatione. Apvleio. 
Voce, alla voce! vedi saluto. 

— comando alle persone dell'equipaggio di lavorare in- 
contanente quando si dà la voce. 

Latino: ro,/', ci^S] (Ir. cptovi^. 

F. a l(t roi.r: 1. silenrej mind the soug\ P. lesto! 
S. sHencioI 

— \A. marine di comando ; sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, t^ distinte, di prevenzione e di esegui- 
mento. Si usano sempre i verbi all' imperativo singo- 
lare. 

— Voce!, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, (juando con un grido, come issa^ alza, 
ecc. s' avverte 1' e(jui})aggro di fare i suoi sforzi di 
conscu'va. 

— si dice anche (juando un marinaro intuona una can- 
zone o cantilena, che gli altri rijietono in coro; serve 
ad animarli al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
al ft no j (Moè tirano lìiia gomena ecc. Queste cantilene 
sono ])roibile sulle navi da guerra; ma si odono spesso 
i<u (pielle di commercio. 

Voga, s. f., spinta energica del remo, con la quale i rema- 
tori ricacciano indietro Tacipia, affinchè un galleggiante 
(pialsiasi cammini. 
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Velifìco, add., che si fa per mezzo delle vele. Velifico na- 
vigli cursu. Plinio, XIII. 

— maestro velaio. 

Latino: velificus. 

Velivolante, add., nave che cammina a vele spiegate. 

Velivolo, add., veloce alla vela, nave che si avanza a vele 
spiegate. 

Qnam procul aspiciunt hostes accedere ventis 
Navibu' velivolis, magno clamore bovantes. 

Ennio, Ann», 14, 2. 
Veliere, v. a., latino : tagliare il poppese : 

Vellite, proclamant, socii, iam vellite funem. 

Claudiano, Be B. Gild,, v. 480. 

Velli di lana; esposti al mare, dalle navi, si umettano degli 
umori che si sollevano dalle acque marine, e poi da essi 
si spreme acqua dolce potabile. Ciò si usava dai nostri 
antichi, secondo Plinio. 
Velo, s. m., come i Latini, come Dante, in luogo di vela, 
la quale è dal pi. neutro fatto singolare femminile. 

MocENiGo, Ordini^ 130 : Item de note andando a remi 
over a velo. Si à pure nella Fabbrica delle galee. 
Quindi è chiaro che Dante, Purg., Il, 32 : 

Si che rem.0 non vuol, ne altro velo 

non scrisse velo per la rima, ma per legittima deriva- 
zione dal latino: veluìn. 

Su questo significato si ebbe in 

F. velum ] S. Velo e probabilmente nel portoghese 
ancora. 

stridens aquilone procella 
Velum adversa ferit, 

Virgilio, Aen., I, 106. 

Aut portum tenet, aut pieno subit ostia velo. 

Ib., 404. 

Velocità, s. f., astratto di veloce. 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi per ben 
dirigej-e (;gni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, lil) <laro, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè n(dla parte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, elle si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
(juando vi è un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con is])oditczza al loro lavoro (secolo XVllI). 
SAVKun-ix. 

— deir acqua: l'alta marca. 

— V. L. -= votum Jjibei-o, voto a Bacco, il quale talvolta 
si scriveva a gi-andi lettere sulle vele. 

Carbasns litteris ingentibus votum progerebat. Haee 
littorac^ votum })rogerebat. Hae litterae votum iustau- 
ral)ant,dc novi connneatns ]>rospera navigatione. Aim-lkio. 
Voce, alla vo(;c ! vedi saluto. 

— (tornando alh* persone delPe4UÌ]>aggio di lavorare in- 
contanente (juando si dà la voce. 

Latino: roj', cis\ (ir. 90)yTr^. 

F. (f 1(1 roi.r: I. Hììe.ììi'e, mind the song] P. lesto! 
S. silofciof 

— 2)1. niai'ine di comando : sono esju'essioni brevi, concise, 
ad alto tono, e distinte, di prevenzione e di esegui- 
UHMito. Si usano sem|)re i verbi all' imperativo singo- 
lare. 

— Vocel, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dai'»' la voce, (juaiulo con un grido, come issa^ alza, 
f»ce. s' avvei'te l' eijuipaggro di fare i suoi sforzi di 
conserva. 

— si dice anche (piando un marinaro intuoua una can- 
zone o cantilena, che gli altri ripetono in coro; sei've 
ad animarli al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
(ihiìio^ cio('' tirano una gomena ecc.. Queste c^autilene 
sono ])roil)ite snlle navi da guerra; ma si odono spesso 
su quelle (li c(»mni<'rci(). 

Voga, s. f., spinta cniM'gica del i-emo, con la quale i rema- 
tori ricacciano in<lieti'o rac(|ua, affinché un galleggiante 
(jiialsiasi cammini. 
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F. nage\ I. rowing] P. wga\ S. boga\ T. das 
Rudern. 
Voga, batuda, V. vale a voga arrancata; a simiglianza del 
significato che: a speroii battuto. 

— per estensione, nome collettivo di tutti i rematori. 

— capovoga interno e proriere, s' intende quello del lato 
prossimo al bordo (alla banda, o alla banchina); vedi 
passavoga, sciavoga, cascapprora, montecasca, e larga- 
tira. 

— anche per luogo ove si voga. (Crescenzio, 24) ed i 
banchi sopra i quali siedono, 

— arrancata, quella a tutta forza. 

— lenta, adagio, adagio. 

F. nager lentement] I. (o indi sloiclf/; T. langmm 
ìbidem. 

— fiacca, debole, di vogatori o stanchi o di poca forza, 
quando non si faccia ad arte, per comando. 

— la voga nei grandi navigli a remo si intimava dal 
comito, V aguzzino la batteva come il celeuste tra gli 
Fileni, il pausarius tra i Romani ed era diretta dagli 
spallieri, mentre i vogavanti e la ciurma la eseguivano. 

— dar la, mettere alla spinta i rematori; intimar loro di 
vogare. 

F. donner la /nesure; I. lo gire the ab^oke] P. da)- 
a voga] S. dar la. boga, 

I comiti dovranno comandare voga larga e gagliarda, 
e non corsa presurosa o spessa; s'egli non vorrà fare 
come i cavalli piccoli che con un passo minuto e 
spesso si pensano di fare in breve gran passaggio. 
Crescenzio, 141. 

— dritto quando voga il quartiere dritto e si ferma il 
sinistro. 

— sinistro, il contrario. 

II Crescenzio inoltre dà queste altre voci riguar- 
danti la voga: 

Cala remo, avanti, arranca, zia (cioè scia), ziascorre, 
izza^ alza, amnmiyia o abbassa, arbora, mola cioè lasca, 

CokAZXiNiy Vocab, Nautico f Voi. VII ib 
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carica, cazza, agguanta, fondo, palpa, leva remo, acconi- 
glia, affornella. 

Cala e avanti è medesimo eflfetto, cioè V andar 
avanti vogando co' remi a passo ordinario. 

Arranca è quando si fa gran forza co' remi. 
Voga, sopra i poliscalmi moderni, la voga l'ordina il capo- 
lancia, stando al timone, e i due rematori di popjjavia 
la eseguiscono, seguiti da tutti gli altri. 

— voga! comando di spingere avanti, d'intraprendere il 
vogare, il remeggio. 

— voga unito i^uando i vogatori devono lavorare insieme. 

F. arant juirtoat! I. gice-wm/! T. Vo^naartsf F. nage 
e/ise /tibie! I. pidl together: P. renui certo!) S. boga 
Junto; T. Takt fio l ten ! 

— al banco! vogare seduto di faccia a poppa. 

— ritto ! ogni vogatore in piedi, rivolto a prora. 
-- da lato ! vedi sciascorre. 

— indietro! vedi iscia. 

— a (quartieri! con riposo alternato. Vedi Quartiere. 

— secco ! senza gittare gli sprazzi in barca. 

— voga largo! con forti si)inte, a lunghi intei^valli. 

F. ìutger de long] I. a long stroke] S. boga larga. 

— stretto con battute vive e frequenti. 

— (regolare la). 

F. régler la nage] I. to give ths stoke] T. deai 
Se fi lag augeben. 

— (perder la), modo proverbiale, prendere un granchio, 
ingannarsi. 

V. ciapar un granzo. 

F. perdre la nage] I. lo catch crabs ] T, krableìi 
faugen {beim lioje'nX 

— portellino di voga. 

F. mbord })Oiir arirons: J. rowvpoW; T, die Roje* 
pforte, 
Vogamento, s. m., il vogaie V atto e V effetto del vogare. 
Vogante, p. pr. e add., che voga. 

F. riì))ieur\ I. ruìrcr. 
Vogare, v. intr., dallo spagnuolo bogar che significa nuo- 
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tare. Far camminare il naviglio, per mezzo della spinta 
energica dei remi. 

Gt. voga. 

F. nager, rattter] I. io row, pull] P. vogar] S. ho- 
gai'] T. 7*ojen^ rudenì^ ptdlen. 
Vogare, alla gondoliera, a mo' di goudoliero, alla veneziana, 
od alla scuij significa vogare in piedi colla faccia rivolta 
in avanti dando palate corte e rapide. 

— I negri delle isole di Capoverde conducono le loro 
almadie stando in piedi, tanti da una parte e tanti 
dall' altra, e sempre anno un uomo di pili che voga di 
dietro, ora da un lato ed ora da un altro, per tener 
diritta la barca, e non ajìpoggiano il remo ad alcuna 
forca, ma lo tengono con le mani, e vogano velocissi- 
mamente. Ram., Viaggi, t. I, p. 109. 

— un solo uomo vogarà tre remi. Tre remi clie si movono 
insieme per mezzo di una ruota e manubrio, dei quali 
dà la figura il Cuescenzio, 60. 

— alla destra e sciare alla manca. 

F. nage?' fribord et scier hahord: 1. /o pull siav- 
board'Oars hand hold icaler icith the hahord-oars] 
P. vogar estribo7\lo e sciar babordo ', S. bogar estribord 
y dar babord] T. an Sleucrbord rojen und un back- 
bord streichen. 

— contro il vento, contro V onda. 

F. nager debovt au reyit^ debout ù la lfune\ I. lo 
pull head to wind^ and hold water icilh the barboard 
oar. 

— all' Inglese, vedi vogar piatto. 

F. coqiieter] I. to row paddling astern, P. vogar 
à popa com hum remo: S. cingar, cinr/ar la espadilla; 
T. xcricken. 

— duro. 

F. tirer arant] I. to j)i'll awaj/: P. vogar forte \ 
S. bogar duro; T. Hart rojen, 

— in piedi, rivolto a prora; vogare a scorridnia, alla gon- 
doliera, vedi sopra, vogare a vscorridoia. 
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F. nager debout] I. to row standing; P. vogar em 
pè\ S. bogar en pie] T. stefiend 7*ojen^ rudem. 
Vogare, in uno, uniti d'accordo, insieme. 

F. donner bonne rance] I. to row all at once: 
P. vogar a hwna] S. bogar a una] T. alle zugleich 
rojen, 

— di coda, vogar in gondola, vedi gondola. 

— a monta casca; è una vogatura che si fa quando il re- 
matore monta bene sul banco e cade gagliardamente. 

— piatto, girare il remo piatto dopo ciascun colpo. 

F. nager plat] I. to row flat^ to turn the oar 
flat after each stroke] P. vogar oliato ] S. bogar blano: 
T. auf Englische rojen, 

— a secco, è quando si tocca con i remi il fondo. 

— far volare V acqua ritirando i remi ad ogni palata. 

F. nager a so.c\ I. to touch shore in rowing: 
T. den Gìmnd beruhì'en beln Rojen, 

— non socco ; bagnar vogando. 

F. nager pas sec] I, to row wet] P. vogar pathe- 
ten: S. bogar paleteo] T. mit den Rieinen schlackem, 

— lungo, a palate lunghe ; far lunga la voga. 

F. nager dr long: I. to row a long stroke] P. vo- 
gar loni/O] S. bogar large] T. long rojen. 

— con forza, vedi arrancai'e. 

— a palate corte. 

F. nager vireinent: I. to pull short stroke] T. kur- 
zen schlag Rudern, 

— in regata vedi regata. 

F. nager à une rigate] I. to pull in a race \ T.der 
schlag beirn Bootsì-ndern, 
Vogata, s. f., colpo di remo, palata. 

F. coup de raìne: I. stroke] T. Ruderschlag. 

— fatto del vogare. Dare una vogata, è lo spingere ener- 
gicamente la barca coi remi, e durare per qualche 
tempo. 

Vogato, p. ps., da vogare. 

Vogavanti, proriero, e portolatto , perché nell' intemo dei 
porti, olti'e al portale la battuta al suo remo, faceva 
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pur da capo di lancia; ciascuno di quei rematori che 
allo scaloccio lungo di galea stava il primo, e teneva 
in mano il girone del remo, governando la mossa del 
posticcio, e degli altri rematori, terzaroli, quartaroli e 
di tutti quelli che vogavano allo stesso remo. 

F. vogiieavant] I. the sirokesrnan: P. oogn-arante\ 
S. espalder; T. Vormamt. 

Vogavantl, comando al rematore affinché porti il naviglio in 
avanti. 

Vogazione, s. f., azione del vogare. 

Volante, add. e p. pr., manovra volante, si dice (qualunque 
lavoro di canapi, non fissati ad alcun punto determi- 
nato, ma che si tengono nel magazzino, si adoperano 
al bisogno, e poi si rimettono. 

- — (vela) quella che è inferita su stragli o vènti, non su 
pennoni od antenne. 

— (fiocco). 

F. foc nola>it\ P. hoyavro)^a rolant. 

Volantino simile al Filacciuolo, ma differisce soltanto 
nel!' esca, che nel Volantino è una penna bianca, o un 
osso di seppia, e nel modo di adoperarlo che consiste 
nel gittare il filo da una barca invece che da terra. 

Volare, v. intr., moto o corso velocissimo, su navigli a 
remi, a vele o a vapore. 

— sull'acqua; parlando di poliscalmo. 

F. l'oler SU7' l'eau; I. to fikirtì ove/- the water \ 
T. Auf dem Wasser daffinhiegen. 
Volata dei cannoni, la corsa del proietto dalla bocca del 
pezzo che lo scaglia al luogo ove si ferma , alla mèta, 
al bersaglio. 

— di volata; si dice del tiro fatto a \i'\\\ punti di eleva- 
zione, perché il proietto descrivendo V intiera traietto- 
ria, abbia maggiore amplitudine e colpisca più lontano. 

— braccio d' una gru. 

Y. rolèe-ècharpc, her de grue: T. gih^ neckx T. der 
Krahnau^leger. 

— (attaccare la). 
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Volatóre, s. m., parlando di piccioni o colombi messaggeri; 
lo stesso che viaggiatore. 

Volega, gàngamo, rete da pescare. 

F. ìiavevau] I. purse-net] T. dtxs Beutelnetz. 

Volentieri, avv., si dice sulla nave nel senso di far presto, 
in fretta, senza indugio; quindi ammainare o filare 
volentieri un canapo, vuol dire farlo scorrere senz'am- 
morzarne la velocità con la quale scorre. 

VoUaro, rete a sacco, all' improvviso chiude tutto il pesce 
che circonda senza maltrattarlo. 

— altra specie di rete circolare a piccole maglie tirata 
da galleggianti. Questa rete galleggia con sugheri e 
s^'rve per la pesca delle aringhe. 

Volontari, cosi chiamava usi coloro, che s' imbarcavano sopra 
i vascelli da guerra, (^on una lettera di se=lgreteria, e 
cbo non erano tenuti a lavorare alle manovre se non 
se in un bisogno 2>i'^ssante. 

Volpetta o Volpe, costellazione boreale imaginata da Heve- 
lius nel 1060, per colmare il vuoto esistente fra il Cigno 
e la Freccia. Essa comprende una notevole nebulosa. 

Volta, s. f., quel giro tondo che si fa pigliare al canapo, 
in guisa che le due branche s' incrocino ; è il primo 
elemento di ogni nodo. 

F. ìfocìfcl: I. ff k}ìo(\ P. hum nò; huma volta] S. uv/i 
rueltu] T. der S/ich. 

— passata in croce di un canapo attorno ad una caviglia 
per tenerlo fermo. 

(t. ràfia. 

F. toifr: T. turit: T. der Schlag beim Knoten. 

— della bitta; è un rivolgimento semplice di gomena alla 
l.)itta che si fa prima di stringerla colle bozze, per 
crescei'e resistenza di attrito. 

F. nne hitlvìv, T. a hitfer of the cable] P. unta 
nolf// de ahU(i\ S. ìnin hitadìmf] T. der Betings^Schalg. 

— falsa. 

F. favx noeud: T. false knot] P. volta falsa] 
S. imrlla fa/m] T. falscher Stich, 
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mano generali; si vivo e fresco che andavano a cento 
settanta miglia al giorno. Bartoli, Giappone^ II, 131. 
Vento, variabili o di passaggio; alcuni dei quali soffiano 
tutti da un medesimo lato, ed altri soffiano per sei mesi 
da un lato e sei da un altro. 

— periodici; i monsoni, e le brezze di terra e dal largo, 
etesii. 

F. vents periodiques ; I. periodical winds ; P. ventos 
periodicos ; S. vientos periodicos ; T. periodische Wind. 

— stante , fatto , durevole. Costanti sono in generale gli 
alisei. 

F. vent rondi I. the breeze steady] P. cento con- 
stante] S. viento costante] T. stand-haft Wind. 

P. vent fait] I. steady wind] P. vento feito, du- 
ravel] S. viento hecho] T. stetiger Wind. 

— incostante. 

P. le vent est incostant] I. the vind is variable, 
the wind veers ] P. o vento vira] S. el viente vira] 
T. der wind krimpt auf. 

— dominanti, in una data regione, o in un dato littorale. 

P. vents dominants] I. reignings wind] P. vento 
dominante] S. viento dominante] T. herrschend vnnd. 

— rotatorio nei mari della Cina e del Giappone. Vedi: 
Zi-ka-wei. 

— perpendicolare, raffica montanina. 

F. rafale] I. wind-fall] P. vento perpendicular] 
S. viento perpendicular] T. Fallvrind. 

— disteso, cioè piano, non arruffato. Si fedeli e distesi 
incontrarono i venti. Bartoli, Giappone, I, 211. 

' F. petite brise] 1. geentle breze] T. schwactier 
Wind. 

— regolare; mousone, vedi. 

— contrario. 

Latino : ventus adversus ; Gr. 6 (2ve(io^ ytùXòei. 

F. vènt contraire] I. foul wind] P. vento con- 
trario, vento pelo olho] S. viento contrario] T. der 
Segen-Windj der ungUnstiger Wind. 
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volta, cammino, abbiamo proprio bisogno di una rotta! 
Latino : via ; Gr. ttXóo^ ; Vedi rotta. 
Via, in CuEscENzio, 36 : Il timone poi di mezzo, messo alla 
via, fa che la nave faccia il suo corso diritto. 

La voce Via per rotta è pure in Tonello 1. e. in 
BoBRiK, citata nel Vocab. Spagnolo, in Dabovich, Pique. 
II Jal dà come corrispondente italiano di 7'oute rombo. 

— il suo officio (del Pilota) è di mostrare la via che s' à 
da fare su la carta nautica. Crescenzio, 93. 

— per 7'otta, Ma il medesimo vento corrèsse egli mede- 
simo il loro errore, voltando a rimetterli in via, 

— Alla via! ordine al timoniere di attenersi al rombo 
assegnato. 

— per direzione, parte, come nelle parole composte: pro- 
ravia, poppavia. 

— volta, direzione, Mocenigo, Ordini, 125: Farà levare una 
bandiera quara a pope, al lado destro e la via del na- 
vilio (segnalato). 

— d^ acqua, fessura e foro, spiraglio. 

F. vote d'eaii] I. leak] T. das Leak. 

— d'un canapo, della catena, chiamata, direzione, 

E greco intanto comanda la via. 

Pulci, M. M., XX, 80. 

— Compasso di via, la Bussola. 

— di latte e più comunemente lattea o lactea o galassia, 
quella striscia di luce biancheggiante, che va da Borea 
ad Ostro. 

Fra i Grreci dissero alcuni che la via lattea era formata 
dalle gocce di latte cadute dal petto di Giunone, quando 
Ercole sazio si staccò da esso; altri che non era altro 
che la traccia dell' incendio prodotto da Fetonte quando 
non seppe guidar il carro del Sole; gli Egiziani ima- 
ginarono clie fosse la via per la dimora degli Dei; i 
Cristiani clie fosse la via delle anime verso le miste- 
riose regioni della eternità. 

La via lattea non è che uno ammasso immenso di 
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per minuto secondo, contro la quale si va già con 
qualche fatica. In fatti Giorgio Ivan afferma che i va- 
scelli orientati a vento largo sono obbligati a prendere 
terzaruoli quando arriva alla velocità di 18 o 20 piedi 
per minuto secondo. Derham per replicate esperienze e 
osservazioni trovò che nelle più violenti burrasche il 
vento arriva a percorrere 66 e 70 piedi per secondo. 
Lo stesso Ivan per le sue osservazioni trovò che le 
brezze giornaliere di estate nella baja di Cadice per- 
corrono poco più o poco meno di 12 piedi per secondo. 
Stratico. 

F. vitesse du cent\ I. speed of the wind] T. die 
Gaschwindigkeit. 
Vento, direzione; corre orizzontale, o con poca inclinazione, 
non superiore ai gradi diciotto. 

I venti vennero rappresentati coi colori, si che li 
chiamarono : 

neri, li otto principali, 

verdi, li mezzi venti, 

7'OSsi, li quarti dei venti. Falconi, 61. 

— rovaio, vedi Tramontana. 

— settentrione, vedi Tramontana. 

— Travados, venti che soffiano da tutti i lati. 

Venti che presero nome dai paesi : 

Greco, Sirocco, Africo, Libo, Libeccio, Fenicio, 
Garbino, Provenzale, Treicio, Tracio, Garigliano o Liri, 
Volturno, Gallico, Olimpio, EUesponzio. 

— Garigliano, s. m., orientale, che scende lungo la valle 
di esso fiume. 

— Volturno, da B. L. a B. A. lungo la valle di detto 
fiume. 

— Schiavo, s. m., che spira dalla Schiavonia. 

— nell'Emilia il sirocco chiamasi traìnonlana'. cosi in 
Francia i venti di L. si chiamano d'amont, come quelli 
di P. venti d^ acal. 

Pie di vento, vento subitaneo, violentissimo. 
Ebbero un di quei furiosissimi e repentini pie di 
vento, che travolgono e profondon le navi prima che 

CcNuzziNi, Vocab. SautìcOt Voi. VII. ló 
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Viaggio, a scopo coniinerciale. 

— marittimo di piacere o diporto, pei quali in ogni tempo, 
popoli marinareschi costruirono navi speciali più o meno 
di lusso. Vedi lusorie. 

— a fine di scoperto e di esplorazioni marittime. 

V. i'oj/af/e (le dcrourerti*, (V exploration \ I. discoreìy 
ìX)f/af/e: T. die Enlderkungsireise, 

— j>l., di circumnavigazione intorno a qualche continente 
o intorno al mondo. 

— d' istruzione. 

y, rof/age d' instructioìi ; 1. eoyags for ittsfrucfiott : 

T. die Cbiitigsi-eise, 

Vianda, b. 1., viveri. 

Viare, v. intr., percorrere sua via. 

Viatico, s. m., provvisioni mangerecce pel viaggio sia di 
terra come di mare. 

b. 1. vialicKm huiritinntitf. 

Viavai, s. m., il movimento di andare e venire di qualche 
macchina. 

Vibia, s. f., ciascuna di tre o ( quattro antenne o pali diva- 
ricati per sostegno della vara (o traversa) del cavalletto. 

Viceammiraglio, s. m., secondo grado, dall'alto nella 
nostra marina. 

b. l. rice adntiridifs. 

— di ufficio ([uegli che sta insieme al Console, e al bisogno 
\w fa le veci. 

— n^sidentc, chi fa l'ufficio del Console in città ove non 
ù il ('onsole. 

chi fa lo veci del (Console, ed anche Console iu 2," che 
«'* l'ufficio di sostencin^ le ragioni de' suoi connazionali, 
nei paesi stranieri, e di studiare questi sotto ogni ri- 
spetto teneudon*.' informato il (xoverno nazionale. 

Vice quartier mastro, chi t<^Meva le veci del quartieimastro. 

Vicino, e pieno! comando, ordine al timoniere d'andare 
più presso al vento, ma in guisa che le vele sieno 
perpetuamente piene. 

Victimarius, e victimarius principalis si ìv. nelle iscrizioni. 
Vedi Fkkkkko, Ord. Arm, roìté, ^^^ 

\ 
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H Vittimano era quegli che uccideva la vittima 
nei riti religiosi, nei sacrifici. 

Yiera, s. f. , per ghiera, V. G. virólla, 

Yiero, 8. m., e viver^ V. specie di vivaio, fatto di vinchi in 
forma di cesta panciuta con coperchio, nel quale con- 
servasi in acqua il pesce vivo. 

yigiBj (servizio delle) gallicismo. Vedi vigile. 

^l^gUia, s. f., il tempo che stanno i soldati di guardia nella 
notte. I Romani dividevano la notte in quattro vigilie 
di due ore ciascuna. 

Latino: vigiliae^ excabiae; 

Vlr^e o vergilie, le sei stelle, le Pleiadi piovose dinnanzi 
i ginocchi del Toro (costellazione). 
Latino: Virgiliae o Ve^^giliae. 

VlgnaiuolOi nome di una costellazione delF emisfero boreale. 

^^Uaggi di barche: in Cina una gran i)arte della popola- 
BÌone vive costantemente sui saùtpun ^ piccoli battelli 
e non a altra casa che quelli, dimodoché si potrebbero 
piuttosto chiamare città acquatiche Su 500 milioni di 
abitanti nell' impero celeste, la decima parte per lo meno 
abita sul mare. Nei sampun , barche lunghe , eleganti, 
coperte a metà da una semplice stuoia curvata, che 
forma come una piccola capanna, apparentemente non 
vi è che un uomo per remare e una donna per stare 
al timone; ma dietro la stuoia si trova sempre un 
discreto numero di persone, le quali nascono, vivono 
e muoiono su quella barca. Si potrebbe ci-edere che 
stando sempre sulP acqua, con cibo scarso, quegli uomini 
dovessero essere deboli e macilenti o soggetti a malattie 
per l'umidità; ma invece sono quasi sempre allegri, 
belli, forti e robusti. 
Vinaria, add., detto di nave, indica naviglio costruito ap- 
positamente pel trasporto del vino ; si adoperò anche 
sostantivamente. Vedi Nave. 
Vincerei v. a. e intr., vale raggiungere il fine pel quale 

si commise una battaglia o s' intraprese una guerra. 
— 1* acqua nella stiva, significa levarne ron le trombe, 
quanta ne entra dalle fessure nella nave. 
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Vincere, gli ostacoli che si frappongono ad una azione 
guerresca : vincere un passo o superarlo, vincer la luce 
o il sole, il vento, la cor;-ente. 

— la corrente, navigare contro una corrente di fiume o di 
mare, e andare avanti, e guadagnare cammino. 

Vincita, s. f., il fatto del vincere. Vincitore, verb., chi 

vince, vincente p. pr. ; vinto p. ps. 
Vincolo, s. m., per gomene da oimeggio, per frenello del 

timone, per stroppo e per grippia, e per poppese dissero 

i liomani : 

Hic fcssjis non vi nenia iiiivcs ullu tent* ut. 

ViRGU.io, Aen., 1, 173. 

Nam tibi hocturni.s itd 8axa libata procellis 
OmnÌR (h'trito vincala tunc cadunt. 

Properzio, III, 7. 
Vinta, voce antica per vittoria. 

Violazione, s. f.. della neutralità, cioè delle leggi interna- 
zionali, circa la osservanza di esse. 

F. rioldiioìt (le la neniralitè: I. molation of nen- 
tì'(flitij\ T. der tietftrdliUitsbracìi, 
Violino, s. m., del bompresso, vedi orecchie del bompresso. 

— del tagliamare. 

F. violoiì ; 1. fìddle-liedd ; T. das einwàris gebogene 
Krnllgallion, 
Vipara, s. f., V. nome di una barca lunga, affilata, piatta, 
slanciata sul davanti e sul didietro, che a sei remi 
sopra altrettante Forcole] se ne vedono molte nei ca- 
nali di Venezia. 
Vira! comando di volgere il naviglio, manovrando sul 
timone e sulle vele. 

F. rirez/ I. heavc rotimi the capstan/ T. Wind 
ehi ! 

— in prora! comando di vincere il vento in faccia, per 
volgersi dair altra banda. 

Vira .\ Vira!, Vira forte! r\»maiido per eccitare gli uo- 
mini che girano alT argano. 
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Viradore^ verb., chi o che gira. Canapo piano, pastoso, 
flessibile, impiombato a guisa di corda perpetua. Il 
viradore è come un' ansiera, che si applica alla gomena 
e che si gira all' argano per facilitare il modo di sal- 
pare o levare V àncora. 

Il viradore deve avere una lunghezza sufficiente 
per poter fare tre o quattro giri o volte intorno al- 
l' argano grande, indi venire di là lungo tutta la nave 
sino al davanti delle bitte, verso la prora e vicino alle 
cnbie dove passa la gomena cui si vuol a]>plicare il 
viradore, poi attraversando sotto V albero di bompresso, 
passare verso 1' altro bordo del naviglio. Si riconduce 
indietro per quest' altro bordo sino al luogo delT ar- 
gano da cui è partito. Le due estremità del viradore 
essendo fatte a occhietto o a gassa, si uniscono insieme, 
o si maritano. 

F. toumevire] I. voì/al, messefyger, 
z — gaschette o salmastre del viradore. 

— bottoni, pomi, pigne del viradore. 

— ganza od occhio del viradore. 

— (maritaggio) l'unire o accoppiare lo due ej<tremità del 
Tiratore, fatte ad occhietto. 

— (far saltare il) significa far alzar<* il viradore so})ra 
l'argano quando è coperto dai giri dello stesso, ondo 
impedire che questi non s' incrocino e s' imbarazzin(;. 

Vitxuiuraj s. f., eft'etto del virare o girare. 
Vif*amento^ s. m., il virare, 1' atto del rirare. 
Virare^ s. m., il virare, il girare. 
Q-. vira. 

F. viver] I. to iurv, 

— V. a. e intr., manovrare, per girare il naviglio dalTuna 
all' altra banda. 

— girare, è quando avendo il vento contrario si l)or- 
deggia; o si fa girare per cambiar di via. e fargli pren- 
dere il vento dair altra parte. 

G. vira de bordo, 

F. virer de hord, I. io r/o about: P. e S. virar de 
bordo] T. Wenden, 
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Virare, si vira anche quando una bordata è stata sufficien- 
temente lunga per lo scopo voluto, e che è pericoloso 
continuarla. Si vira di bordo in un' armata per eseguire 
diversi ordini di tattica navale, e in diversi casi 
simili. 

— di bordo col vento in prora; manovra che richiede la 
maggior prontezza. Essa comprende il giuoco di tutte 
le vele e del timone, e si eseguisce per mezzo di molti 
comandi come : lesti, a virar di bordo ! Orza alla banda! 
Molla le scotte ! Scarica alP indietro ! TiramoUa a 
prora. 

G. vird de bordo co vento in prua. 

— una nave in carena; è una manovra che si fa sopra un 
puntone per abbattere una nave, o per isbandarla da 
un fianco per poterla carenare. 

F. vÌ7*er un vaisseau eyi ca7*ène\ T. to heave down 
a ship. 

— nave virata in chiglia; è una nave abbattuta o sban- 
data fino ad avere tutta la chiglia scoperta, allo scopo 
di acconciarla, o carenarla, sull'acqua. 

— girare la gomena col mulinello, v. gomena. 

F. rirer la cable avec le virereaii', P. virar a 
(nnar)'a com o bolinefe {ttiolinete). 

— la gomena col canapo piano. 

F. virer le cable avec le cabestan] P. virar o 
amari^a com o cabrestante, 

— la gomena colT argano, v. gomena. 

F. dèpasser ou chofpier le cable sur le vireveau. 

— di bordo in poppa; far poggia alla banda. 

F. virer lof povr lof^ virer ventarrière\ I. io veer 
wear; T. alten. 

— in prora; faro orza alla banda. 

F. vi)'er vent devani] I. io put the ship about 
T. Wcndeti, nber Stag gehen, 

— girare a mettere le castagne. 

F. virer à meiire Ics linguets] P. virar pai. 

— girare in poppa, o in prora, tutti ad un tempo. 

F. riy^er lof pour lof {veni de vani) tous à la fois] 
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I. to veer {to tw^k) togethe7^\ T. GlcichzeUig halsen 
{fiber Stag gehen). 

Altri comaudi: 

Pronti! a girare in prora! 

Al timone : abbriva per girare ! 

La randa in mezzo ! 

Molla (lasca) flocchi! 

Smura ! 

Molla (lasca) boline! 

Tiramolla (tira e lasca) a p()i)pa! 

Alle scotte de' flocclii ! 

Scambia ! 

Tiramolla (tira e lasca) a prora! 

Borda flocchi! 

Alle mura dei trevi ! 

Mura! 

Alle scotte dei trevi! 

Borda ! 

A bracci e boline per tutto ! 

Braccia e bolina ! 

Volta ! 

Cogli manovre ! 

Rompi righe! 

Gira in poppa! (Comandi per fari», ♦'voliizitiiio col 
vento addietro e avanti): 

Pronti per girare in poppa! 

Imbroglia maestra e randa! 

Poggia tutto ! 

Molla (lasca) boline a poppa ! 

Braccia in filo a poppa ! 

Molla (lasca) boline a prora! 

Smura trinchetto ! 

Volta ai bracci ! 

Molla (lasca) flocchi I 

Bracci in croce a prora! 

Scambia flocchi! 

Borda randa ! 

Volgi al vcMito! 



Apri quartiere di prora! 

Ronda flocchi! 

Mura trevi! 

Volta e cogli manovre! 
Virare j iutr., il volgersi del naviglio dall'una all'altra 
banda. Questo fatto avviene o per le manovre , o per 
la forza del vento, della corrente o per difetto di co- 
struzione. 

- a picco ({uando a forza d'argano si salpa l'ormeggio 
in guisa che 1' ormeggio resti verticale tra 1' albero t» 
1' oftalmo, cKbia, occhio. 

F. vvrr à pir: I. to ìtenre apeak \ T. auf und 
^lioiler-hieren-iciiiden , 

— a lungo, cosi che la gomena o catena restino oblique. 

— a latta, cioè tanto che 1' àncora si stacchi dal fondo «.* 
resti })endola. 

- (])r(>nti per) all'argano! comando di adoperare l'argano 
])(»r (jualsiasi manovra, salpare, carenare ed altro. 

All' argano ! 
Arma V argano ! 
Volta al canapo! 
Imbrocca la catena ! 
Sotto alle arte! 
Vira ! «jjii'a ! 
Avanti, avanti ! 
Strozza! 
Basta giran» ! 
Disarma V argano ! 
Rompi l'iglie! 
-- girare Targjino, e il girai'e Targano per mezzo delle 
sue aspo. 

V. rimi' Vitrfjano, 

— virare l'ancora. Vedi {incora. 

F. riror Vayirrc. i\ rirar u amarra. 
Virata, s. f . , azione del vii'are, gii-ata. 

- in jn'ora, è ([uella evoluzione per la (piale il naviglio 
dal vento di bolina so])ra un lato passa al vento di 
br)liìia sul lato opposto, prima orzando sino a mettere 
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la pròra nella direzione del vento e poi poggiando per 
dÌBtaooarsene sei rombi all'altro Iato. 

Con vento debole riesce molto difficile eseguire la 
virata in prora, si per mancanza di una sufficiente velo- 
cità diretta, si pcnxshe essendo molto lo sbandamento 
V e piccolissima la curvatura delle vele, il legno à in tal 

5' caso una speciale tendenza a poggiare. D'Amico, H7. 

l Vitato, add. e p. ps., da virare, girato. 

Vlratore, verb., chi o che gira. Viratoro di catena, cann- 
-popiano di catena. 

F. tournevire en chaine ] I. cludn //icssou/r: 'W dir 
Kàbelarkette. 
ViratoriOy add., attinente al virare. 
Viratura, s. f., effetto, del virare. 

Vlrazione, s. f., giro, giramento azione drl viran». V<'(li 
tomavira. 

Cominciando a crescere la marea, si muove seco 
un vento giocondo, il quale è domandato da costoro 
Virazione, quasi rivolgimento di aria, che ritorna e si 

volge. S ASSETTI, 271. 

Vlsdominiy alla Tana: Presidi d'una niagistrntui'a dtd 
Governo Veneto, cui era, attribuita la custoditi de' ca- 
napi dell'Arsenale, non meno clic a fare, occor<*ndo le 
veci de' Patroni dell' Arsenale. 

Visita, B. f., ispezione, esame, ronda, verificazione, peiciui- 
sisione, ricerca. Se si visita una nave disannata, si 
guarda io scafo, l'alberatura se sia adatta a riprendere 
il mare. 

— in rada, in mare, ufficiali marittimi, velai, calafati, 
gabbieri si assicurano in ore fisse, o ])iù s])esso se qualche 
cosa a bordo sia suscettiva di essere riparata, e ne fanno 
nota all'ufficiale di (quarto. 

— personale, eseguita dai medici militari sui coscritti i)(?r 
stabilire la loro idoneità o no, al servizio militare. 

— sanitaria di ufficiali medici per aitct^rtai'e se vi siano 
malati di morbi contagiosi, ailiuf» di stabilire se sia 
duopo sottomettere la nave al regime di una quarantena. 

— gl'impiegati di dogana fanno anche delle visite ]>er 
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esaminare se nel carico vi si trovi qualche oggetto di 
contrabbando. 
Visita, speciale; ai navigli militari compete l'ingresso a 
bordo delle navi mercantili di ogni bandiera, massime se 
riguardi blocco efFetivo, tratta di schiavi o contrabbando 
di guerra ; e avendone autorità possono far perquisizione 
di ciò che in essa nave si trasporta, esaminare l'equi- 
paggio, e simili. 
Visitare, v. a. e intr., visitare una nave s' intende di una 
nave neutra o di commercio, che in tempo di guerra 
o in alcuni casi autorizzati, una nave da guerra fa 
mettere in panna per mandare ad essa un ufficiale che 
esamina le sue carte, la natura del carico, valuta F iden- 
tità dalla bandiera e giudica della nazionalità, affine 
di assicurarsi se deve essere considerata amica, nemica, 
neutra, o pirata. S' indaga allora anche accuratamente 
se questa nave , (juando è neutra , abbia mercanzie 
proibito o proscritte dalle leggi di guerra, e se lo 
giudica conveniente, si contenta di far venire sulla sua 
nave il capitano di quella con tutte le sue carte. I navigli 
di commercio, scortati da uno o da diverse navi di 
gu(»rra amiche, sono, per «juesto solo fatto, al sicuro da 
ogni visita. In generale questa specie di visite devono 
essere fatte con molti riguardi e circospezione. 11 diritto 
di visita reciproca è stato talvolta stabilito tra una o 
diverse nazioni. 

— osservare esaminare, armi, navigli, munizioni, attrezzi, 
per riconoscere le loro condizioni, e per venire ai ripari 
(li cui fa bisogno. Oggi dicosi ordinariamente ispe- 
zionai'e. D. Amkzaga, 1. e. 

Viss'i)ìr/o, s. ni., V. turbine, temi)esta di vento. 

Vista, s. f., il vedei'o, lo scorgei'e gli oggetti per mezzo 
doirli ocelli. 

F. nie] I. sight: P. risagem\ P. e S. vista\ T. die 
Sicht. 

Vista, s. f. (a), in vista, alla vista, si dice di naviglio, di 
nemico, di terra, o di alti'o r]w venga nel raggio della 
nostra vista. 
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Vista, aucixe il luogo donde si vede. 

— perdere di vista, annegare la terra. 

F. noyer la terre ; I. io heare in sight of the land ; 
T. (kis Land nus Sicht verliereìì, 

— apparire, venire in vista. 

F. venir en rue] I. to heare iìi ^ight] T. /// Sicht 
Konhmen. 

— di fianco. 

F. vue de coté] I. side-riew: T. die Scitoìiansicht. 

— di fronte. 

F. irue de face\ I. front-meio] T. die Vorderansicht, 

— della terrà. 

F. cì(£ de la terre] I. tvieio of land] P. e S. rista 
de terra. 

— falsa della terra. Vedi terra di burro. 

F. une terre de beurre] P. Innaa falsa risat/ern 
da terra. 
Vistare, v. a., propriamente avvistare scorgere qualche cosa 

da lontano; terra, naviglio, nemico. 
Visto, add. e p. ps., da vedere. 

Porre il visto ad un documento, cioo opporvi la 
firma in segno che fu esaminato. 
Visto imbarcare, bolletta rilasciata dagli agenti doganali 
ai pescatori che eseguirono salazioni in alto maro, con- 
statante che il sale era nelle navi al momento della 
partenza. 
Vitali (parti). Vedi Parti, le parti vive e di queste special- 
mente le più importanti come quelle delle macchine. 
Latino: ritalia, 

F. parties citales d*nn narirr ; I. rifai parts of a 
ship] T. vitale Schiffstheile, 
Vite, 8. f., strum, meccanico di legno o di metallo, di qua- 
lunque grandezza. E un cilindro circondato ntUla sua 
Buperfice da una spirale, il quale, movendosi intorno 
al suo asse, entra nella cavità parimente cilindrica 
d'un altro solido chiamato Madrevite e corredato da 
una simile spirale in modo che il convesso delle spiro 
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(loU'uno 8Ì adatta al cavo di quelle dell'altro; colla sua 
forza e col suo moto serve a diversi usi della meccanica. 

(t. Via: V. rida, 

F. vis] I. screw»: P. Parafv-so: S. m/: T. Schì^anbe. 
Vite, Spirit si dice a ([uelT intaglio o rivoluzione circolare 
cho non ritorna nel principio donde si j>arte. 

V. rida, 

— tra le due parti di maschio e femmina, propriamente 
la prima si dice Vile o P altra Chiocciola. 

Vite perpetua o senza fine quella che non à chiocciola: ma, 
volgendosi sopra due sostegni fissi alle estremità, tocca 
colle spire i denti di una ruota, e le dà il moto. 

F. ris sans /in: I. endless screew, worm; P. p«ra- 
fnso seìii fi ut] 8. rid sin /in] T. die Schrauhe ohne 
lùìde. 

— a vite, a foggia di vite, col congegno delle spirali. 

Vi sono in oltre : la vite destra e sinistra, la dif- 
fenMiziale, la doppia e semplice, triplice, a due vermi, 
a due vermi contrari", a verme quadrangolare, triango- 
lare e rotondo, a tre filetti, a filetto destro, a filetto 
(loppio, a filetto sinistro, a filetto interrotto, microme- 
trica, a ])ane, a cappelletto, ad alette, di fermo (arresto\ 
a maniglia, di forzamento, di richiamo, di chiusura dei 
j)iemibaderne , di punteria accecata, imprigionata, di 
Archimede, conduttrice, direttrice etc. etc. 

Vitello marino, vedi Foca. 

Vitile, barca leggera composta di vinchi impeciati e rive- 
stita o di tele incatramate o di pelli. 

Vitta, s. f., vedi Benda e Vetta. 
Latino: ritla. 

Vittimàrio, s. m. colui (^lie nell'armata era deputato alla 
uccisione delle vittime, ai sacrifici. 
Latino : rirtitnnriìis. 

Vitto, s. m., un temj)o i marinai ei-ano tenuti a pagarselo. 
Verum li marinari in tantum sono tenuti rifare le 
spese del magnare et be ve re, e tutte spese per loro 
vitM fatt*'. Tir. .\..fftlf. M7. 
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Vitto, del marinaro delFarmata italiana R. M., 05, TI, 200. 
Nel 1896 era: 
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La scuola degl' igienisti di Monaco dice cho per 
un adulto che lavori moderatamente, s«>no necessari 
nelle 24 ore i seguenti elementi : 



Sostanze azotare 

grammi 
US 




gr. 
5(> 



Carboirlrari 



gi'Hinini 



500 



Vittore, 8. m., lo stesso che vincitoie. 

Vittoria, 8. f., azione favorevole contro il nemico in guerra 
terrestre o marittima. 

— indecisa, quando i combattenti non anno nr avanzato 
né retrocesso, e ritengono lo 8t(\sso cnnijK) che prima. 

— piccola, di poco conto. 

— di Pirro, quando costa molte vite nniant», h senza risul- 
tato. 
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Vittoria, cruenta cioè sanguinosa e incruenta senza sangue. 
Latino : rictotna cruenta et incf'ncenta 

— decisiva, piena, intera, quando la maggior parte o tutta 
V armata nemica si è arresa, o ritirata o dispersa. 

— contrastata, quando la parte che finalmente à perduto 
abbia alacremente combattuto. 

Avere, acquistare, conseguire, ottenere, riportare 
vittoria. 

Dare, togliere o rapire la vittoria. 

Usare la vittoria bene o male, usufruire la vittoria. 

Seguire o seguitare la vittoria, abusare di essa. 

— (seguir la) perseguitar il nemico dopo averlo rotto, 
per raccogliere i frutti della vittoria , e impedirgli di 
riaversi. 

— (usar la) fai- buon uso dei vantaggi ottenuti, profittarne, 
occupando ))aesi, fortezze ecc. 

— minuta; (juaudo i vantaggi sono parziali, i combatti- 
menti sparai, insomma quando le cose rimangono nello 
stato di prima. 

— grido festoso, dopo aver vinto in battaglia il nemico. 

— statua della Dea Vittoria, che gli antichi rappresenta- 
vano coronata, con una palma in mano, che si vede 
talvolta sulle navi incise nelle monete, ad indicare una 
vittoria riportata sul mare, sui venti o sul nemico. 

— (simboli di) presso gli Egizi le imagini di avvoltoio. 
Vittoriale, add., attenente a vittoria. 

Vittoriare, v. intr. e v. a., vincere, ottenere vittoria. 
Vittoriato, add. e p. ps., da vittoriare. Di naviglio inciso 

sopra una moneta, con V immagine della Dea vittoria. 

(Queste monete romane valevano cinque assi. 
Vittoriosamente, avv., con vittoria. Vittoriosissimo, accr. 

di vittorioso. Vittorioso, add., che à riportato una o più 

vittoria sopra i nf^mici. 
Vittovaglia, vedi vettovaglia. Vittuaglia, vedi vettovaglia. 

Vittuaria, per vettovaglia. 
Vittrice, add., lo stesso che vincitrice. 
Latino: ricfri.r^ icis. 
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Vittuarie, V. per vettovaglie Venier, R. et 1. c. p. 4S9. 
Viva! voce di allegria e di plauso in uso tra i militari 

per vittoria riportata dai comandanti. 
VivagaOy 8. m., l'orlo laterale dei ferzi dove si fa il 

■ sopraggitto per unirli insieme e formare le vele. 

— più propriamente V estremità dei lati della tela. 

F. largeur de couture] I. breath o/' the seujjfs: 

T, das Ueberna/it stuck. 
Vicaio rete conica, allargata per mezzo di cerchietti di 

legno e che immersa nell' acqua mantiene vivo il pesce 

in essa contenuto. 
.— la tinozza nella quale pescatori e navigatori conservano 

i pesci vivi. 

— ricetto d' acqua murato per conservar pesci vivi. 

V. viver. 

F. vivier; I. Well: T. die Buhne {in etvem Fische?'- 
fahrzeug). 
Vivaria piscium, Vedi Piscina. 

Viveri, 8. m. pi., o vivere sing, tutto ciò che è necessario 
al mantenimento di soldati e marinai. 

F. rirres] I. mctunls\ T. die Lcbe>ffihnttel. 

— di durata. 

F. provisions de ruer] I. sea provisions] T. der 

■ Bauer proviant. 

— in nave, vedi companaggio e companatico, e vino. 

Il patrone della nave ò" tenuto di raddoppiare la 
ratione alli marinari ogni festa principale ; ancora 
debba avere servitori che acconcino da mangiare ai 
marinari. ConsoL d. ;>i., 1667, e. 142. 
Vivo, (il) parlando di nave, s'intende per quelhi parte della 
carena che sta sott'acqua e che è necessaria al galleg- 
giamento. 

b. 1. rinis. 

— nelle anni da fuoco, il vivo è quella j)arte della bocca 
che sta più vicino all'anima. 

— (il) parlando di posizioni astronomiche, tra piloti, il 
ponto di Levante vero, perchè più necessario ad orien- 
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tarsi, ed a riconoscere tutti gli altri rombi por ben 
dirigere ogni viaggio marittimo e terrestre. 
Vivo, (il) dare, toccare, colpire, battere, urtare, nel vivo, 
cioè nella parte viva, vitale, necessaria. 

— epiteto, elle si dà ad una bottega da fabbricar vascelli, 
quando vi <> un gran numero d' artefici, che accudi- 
scono con ispeditezza al loro lavoro (secolo XVIIl). 
Savkuikn. 

— dell' ac<[ua; l'alta marea. 

— V. L, -^ votum Libero, voto a Bacco, il quale talvolta 
si scriveva a grandi lettere sulle vele. 

Carbasus litteris ingentibus votum progerebat. Haee 
litterao votum progerebat. Hae litterae votum instau- 
ral)ant,de novi commeatus ])rospera navigatione. Apuleio. 
Voce, alla voce*! vedi saluto. 

— comando alle persone dell' equijìaggio di lavorare in- 
contanente quando si dà la voce. 

l^atino: ra/*, cis; (ir. "^oy/ij, 

F. a Iff r()i,r: I. sileì^'c, tnind the song\ P. lesto! 
S, sHencioI 

— pi. marine di comando : sono espressioni brevi, concise, 
ad alto tono, e distinte, di prevenzione e di esegui- 
mento. Si usano semj)i"e i verbi all' imperativo singo- 
lare. 

— Voce!, fare alla voce! cessare qualsiasi lavoro, vale 
basta. 

— dare la voce, quando con un grido, come issa^ alza, 
ecc. s' avverte 1' (Mjuipaggro di fare i suoi sforzi di 
(N)nserva. 

— si dice anche (piando un marinaro intuoua una can- 
zone^ o (.'antilena, che gli altri ripetono in coro; serve 
ad animai'li al lavoro, ed a metterli d'accordo quando 
nhtiiOj cioì> tirano una gomena ecc. Queste cantilene 
sono pr()il)ite sulle navi da guerra ; ma si odono spesso 
su (pioUe di commercio. 

Voga, s. f., spinta (Miergica del l'emo, con la quale i rema- 
tori ricacciano indieti'o l'acqua, attìnchc un galleggiante 
qualsiasi cammini. 
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F. nage\ I. rowing] P. voga\ S. boga\ T. das 
Rtulern. 

Voga, batuda, V. vale a voga arrancata; a simiglianza del 
significato che: a sperou battuto. 

— per estensione, nome collettivo di tutti i rematori. 

— capovoga interno e pro rie re, s' intende (j^uello del lato 
prossimo al bordo (alla banda, o alla banchina); vedi 
passavoga, sciavoga, cascapprora, moiitecasca, e larga- 
tira. 

— anche per luogo ove si voga. (Crescenzio, 24) ed i 
banchi sopra i quali siedono, 

— arrancata, quella a tutta forza. 

— lenta, adagio, adagio. 

F. nager lentement] I. io indi slowly] T. langsam 
rudem. 

— fiacca, debole, di vogatori o stanchi o di poca forza, 
quando non si faccia ad arte, per comando. 

— la voga nei grandi navigli a remo si intimava dal 
comito, V aguzzino la batteva come il celeuste tra gli 
EUeni, il pausarius tra i Romani ed era diretta dagli 
spallieri, mentre i vogavanti e la ciurma la eseguivano. 

— dar la, mettere alla spinta i rematori; intimar loro di 
vogare. 

F. donner la mesxire] I. lo gì ce the stroke] P. da)- 
a voga] S. dar la boga. 

I corniti dovranno comandare voga lai-ga e gagliarda, 
e non corsa presurosa o spessa; js' egli non vorrà fare 
come i cavalli piccoli che con un passo minuto e 
spesso si pensano di fare in breve gran passaggio. 
Crescenzio, 141. 

— dritto quando voga il quartiere dritto e si ferma il 
sinistro. 

— sinistra, il contrario. 

II Crescenzio inoltre dà (lueste altre voci riguar- 
danti la voga: 

Cala remo, avanti, arranca, zia (cioè scia), ziascori'e, 
izza^ alza, amìnaiyia o abbassa, arl>ora, iivtla cioò lasca, 

CoiuniNiy Voeab. Nautico, Voi. VII i^ 



274 VOG 

carica, cazza, agguanta, fondo, palpa, leva remo, acconi- 
glia, aiFornella. 

Cala e avanti è medesimo effetto, cioè V andar 
avanti vogando co' remi a passo ordinario. 

Arranca è quando si fa gran forza co' remi. 
Voga, sopra i poliscalmi moderni, la voga l'ordina il capo- 
lancia, stando al timone, e i due rematori di poppavia 
la eseguiscono, seguiti da tutti gli altri. 

— voga! comando di spingere avanti, d'intraprendere il 
vogare, il remeggio. 

— voga unito quando i vogatori devono lavorare insieme. 

F. avant partoitt! I. gice-wayl T. Vornoorts/F, nage 
ehse/iible! I. pull together] P. renm certo!] S. bogd 
junto ] T. Takt haltenf 

— al banco ! vogare seduto di faccia a poppa. 

— ritto ! ogni vogatoi-e in piedi, rivolto a prora. 

— da lato ! vedi sciascorre. 

— indietro ! vedi scia. 

— a quartieri! con ripose; alternato. Vedi Quartiere. 

— secco! senza gittare gli sprazzi in barca. 

— voga largo ! con forti s])inte, a lunghi intervalli. 

F. nager de long] I. a long ^ty^oke] S. boga larga, 

— stretto con battute vive e frequenti. 

— (regolare la). 

F. règler la nage] I. to give ths stoke] T. dem 
Schlag augeben. 

— (perder la), modo proverbiale, prendere un granchio, 
ingannarsi. 

V. ciapar un granzo, 

F. perdre la nage] I. lo catch crabs ] T. krablen 
faugen {behn Rojen). 

— porteli ino di voga. 

F. sabord pour arirons] 1. row-port] T. die Rojc- 
pforte, 
Voganoiento, s. m., il vogare V atto e 1' effetto del vogare. 
Vogante, p. pr. e add., che voga. 

F. rameur: T. roire.r. 
Vogare, v. intr., dallo spagnuolo bogar che significa nuo- 
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tare. Far camminare il naviglio, per mezzo della spinta 
energica dei remi. 

G. voga. 

P. nager, ramer] I. to row, puU\ P. vogar] S. ho- 
gar] T, rojen^ f*udern^ pullev. 
Vogare, alla gondoliera, a mo' di goudolieru, alla veneziana, 
od alla scittj significa vogare in piedi colla faccia rivolta 
in avanti dando palate corte e rapide. 

— I negri delle isole di Capoverde conducono le loro 
almadie stando in piedi, tanti da una parte e tanti 
dall' altra, e sempre anno un uomo di più che voga di 
dietro, ora da un lato ed ora da un altro, per tener 
diritta la barca, e non appoggiano il remo ad alcuna 
forca, ma lo tengono con le mani, e vogano velocissi- 
mamente. Bàm., Viaggi, t. I, p. 109. 

— un solo uomo vogarà tre remi. Tre remi che si movono 
insieme per mezzo di una ruota e manubrio, dei quali 
da la figura il Crescenzio, 60. 

— alla destra e sciare alla manca. 

F. miger tribordi et scier bahord: 1. fo pull stav- 
bofxrdroars hand hold vmter icitli lite bahord-oars ; 
P. vogar estribordo e sciar babordo; S. hogar estribord 
y dar hahord\ T. an Steuerbord rojen mnl an back- 
hord streichen. 

— contro il vento, contro V onda. 

F. nager ' deboift an vent^ debout ù la bunr: I. lo 
pull head to wind^ and hold traler with the barboard 
oar. 

— all'Inglese, vedi vogar piatto. 

F. coqueter] I. to row paddling astern^ P. vogar 
à papa com hum remo] S. cingar, cingar la espadilla] 
T. wricken. 

— duro. 

F. tirey^ arant] 1. to ptdl awag: P. rogar forte: 
S. hogar duro] T. Hart rojen, 

— in piedi, rivolto a 2)rora ; vogare a scorridoia, alia gou- 
doliera, vedi sopra, vogare a pcorridoia. 
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F. nager debout\ I. to row standing] P. vogar em 
pè\ S. bogar en pie] T. steJiend rojen, rudere. 
Vogare, in uno, uniti d'accordo, insieme. 

F. donner bonne rance] I. to 7^ow ali at once: 
P. vogar à huìaa] S. bogar ci una] T. alle ztigleich 
rojen, 

— di coda, vogar in gondola, vedi gondola. 

— a monta casca ; e una vogatui-a che si fa quando il re- 
matore monta bene sul banco e cade gagliardamente. 

— piatto, girare il remo piatto dopo ciascun colpo. 

F. nager plat] I. to row /fat, to tuì'^n tJie oar 
/fat after each stroke: P. vogar chato] S. bogar blano] 
T. ouf Eng lische ì'ojen, 

— a secco, e quando si tocca con i remi il fondo. 

— far volare V acqua ritirando i remi ad ogni palata. 

F. nager a scc\ I. lo touch shore in rowing: 
T. dciì Gì-uvd berahì'cn bei)f Rojen. 

— non secco ; bagnar vogando. 

F. nager pas sec] I. to row wet] P. vogar pathe- 
teo: S. bogar paleteo] T. init den Riemen schlackern, 

— lungo, a ])alate lunghe ; far lunga la voga. 

F. nager dr long] 1. to row a long stroke] P. ro- 
ga»' lortf/O] S. hog((r large] T. long rojen. 

— con forza, vedi arrancare. 

— a palate corte. 

F. nager vironent : T. to pull short stroke ; T. kitr- 
ZC71 schlag Ruder n. 

— in regata vedi regata. 

F. nager a une rigate: I. to pull in a race] T.der 
schlag bei in Bootsì-ndern, 
Vogata, s. f., colpo di remo, palata. 

F. coup de renne \ I. stroke: T. Ruderschlag. 

— fatto del vogare. Dare una vogata, è lo spingere ener- 
gicamente la barca coi remi, e dui'are per qualche 
tempo. 

Vogato, p. ps., da vogare. 

Vogavanti, proriero, o portolatto , perché neir intemo dei 
porti, oltre al portare la battuta al suo remo, faceva 
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pur da capo di lancia; ciascuno di quei rematori che 
allo scaloccio lungo di galea stava il primo, e teneva 
in mano il girone del remo, governando la mossa del 
posticcio, e degli altri rematori, terzaroli, quartaroli e 
di tutti quelli che vogavano allo stesso remo. 

F. vogiùeavant ] I. the siTokesnian\ P. ooga-avante] 
S. espalder] T. Vormann. 

Vogavantly comando al rematore affinché porti il naviglio in 
avanti. 

Vogazione, s. f., azione del vogare. 

Volante, add. e p. pr., manovra volante, si dice qualunque 
lavoi^o di canapi, non fissati ad alcun punto determi- 
nato, ma che si tengono nel magazzino, si adoperano 
al bisogno, e poi si rimettono. 

— (vela) quella che è inferita su stragli o vènti, non su 
pennoni od antenne. 

— (fiocco). 

!F. foc i-iolant] P. boyarr^ona rolant. 
Volantino simile al Filacciuolo, ma diff'ei'isee soltanto 
neir esca, che nel Volantino è una penna bianca, o un 
osso di seppia, e nel modo di adoperarlo che consiste 
nel gittare il filo da una barca inverse che da terra. 
Volare, v. intr., moto o eorso velocissimo, su navigli a 
remi, a vele o a vapore. 

— sull'acqua; parlando di poliscalmo. 

F. "coler sur l'eau; I. to sdirti over the water \ 
T, Auf dem Wasse?' dafinhiegen. 
Volata dei cannoni, la corsa del proietto dalla bocca del 
pezzo che lo scaglia al luogo ovf^ si ferma , alla mèta, 
al bersaglio. 

— di volata; si dice del tiro fatto a più ])unti di eleva- 
zione, perché il proietto descrivendo V intiera traietto- 
ria, abbia maggiore amplitudine e colpisca più lontano. 

— braccio d' una gru. 

¥. volée-èclfarpe, ber de grve: T. gib, ìu'ck\ T. de/- 
Krahnatf^leger. 

— (attaccare la). 
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Volatóre, s. m., parlando di piccioni o colombi messaggeri; 
lo stesso che viaggiatore. 

Volega, gàngamo, rete da pescare. 

F. havenau] L pìirse-net] T. das Beutelnetz. 

Volentieri, avv., si dice sulla nave nel senso di far presto, 
in fretta, senza indugio; quindi ammainare o filare 
volentieri un canapo, vuol dire farlo scorrere senz'am- 
morzarne la velocità con la quale scorre. 

Vollaro, rete a sacco, all' improvviso chiude tutto il pesce 
che circonda senza maltrattarlo. 

— altra specie di rete circolare a piccole maglie tirata 
da galleggianti. Questa rete galleggia con sugheri e 
s<M-ve per la pesca delle aringhe. 

Volontari, cosi chiamavansi coloro, che s' imbarcavano sopra 
i vascelli da guerra, con una lettera di segreteria, e 
che non erano tenuti a lavorare alle manovre se non 
se in un bisogno pressante. 

Volpetta o Volpe, costellazione boreale imaginata da Heve- 
lius nel 1660, per colmare il vuoto esistente fra il Cigno 
e la Freccia. Essa comprende una notevole nebulosa. 

Volta, s. f., quel giro tondo che si fa pigliare al canapo, 
in guisa che le due branche s' incrocino ; è il primo 
elemento di ogni nodo. 

F. ììocìfd] I. a knot: P. hu7n nò; Imma volta', S. una 
niella: T. de)' S/i(*h, 

— passata in croce di un canapo attorno ad una caviglia 
per tenerlo fermo. 

Ct. rótta, 

F. tour: T. turn\ T. dvr Schlag beint Knoten. 

— della bitta; è un rivolgimento semplice di gomena alla 
bitta che si fa prima di stringerla colle bozze, per 
ci-escere resistenza di attrito. 

F. ìfìfc hìtttirc: I. a bitter of the cable] P. unia 
rolla de abita: S. una bitadvm] T. der Betings-Schalg. 

— falsa. 

F. faucc noeiid: T. false knot; P. f>olta falsa-, 
S. vuelta faha: T. falscher Stick, 
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Volta, delle gomene; è uu giro che prendono l'una sali' altra 
le gomene sulle quali è ancorata una nave. 
V. gomena sporca. 
F. tour de cable] I. a foul hawose. 

— rotonda, il solo giro di una corda sovra altra. 

F. tour morti I. clove-hitch : P. volta rcdonda: 
S. vuelta redonda] T. ein ganzer Schlag. 

— morta, o collo tondo ; quella volta che un canapo fa 
girando sopra un altro o sopra qualunque oggetto senza 
che vi sia stato annodato. 

— incatenata. 

F. noend de chahìe-, L chain-knot \ P. volta de 
cadeau S. e inetta de cadena\ T. Kctton Stick. 

— d'anguilla; è una maniera di unire con prontezza un 
canapo ad un altro, per farli agire insieme, per un 
tempo limitato, momentaneo. 

F, tour d'anguille, 

— per la braga di bote. 

F. noend', 1. racking hitch: P. >/<i do eslÌ7ìga\ 
8. e uelta de eslinga: T. Lang Stic/i, 

— ritonda. Vedi Cocca. 

— di quarnara, o quarnale, canapo forte di 4 legnoli. 

F. noeiui d'agici a cliììgne: I. (f standing hoivliny 
. Knot] P. huma boca de lobo, 

— sopra la galleria. 

F. voute de la galene . P. ai meida do Jardini. 
-:- di scotta. 

F. noeiui d'écoìUe; I. sheetbend : sheet knot: P. ììò 
d* escota] S. vuelta de escofa; T. Sc/iooten Stich. 

— semplice. 

— doppia. 

— a pigna. 

— a occhio. 

— a bottone. 

— bolinara. 

— volante. 

— dar volta; passare un canapo attorno ad un jiunto fei-mo, 
per tener forte (legare)^ Roffia. 
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Volta, levar volta, sciogliere il canapo da quel punto ove 
fosse vincolato. 

— piglia volta ! comando per fermare il canapo allo stante. 

— leva volta! comando per scioglierlo. 

— due volte con parlato (nodo parlato ^ quello totalmente 
composto). 

F. tour niort avec deniiclef: I. fisheì^ man' s be/ìd: 
T. der Fischerstek. 

— attorcigliamento, accavallamento di canapo o catena so- 
pra sé stessa foimando impedimento allo scorrere entro 
polegge o conduttori. 

— (di gomena), quando le gomene di un naviglio ormeg- 
giato in due per i rivolgimenti che il vento à fatto 
fare alla nave si sono incrociate, se questa compie 
V intiero giro dell' orizzonte, gli ormeggi prendono la 
volta, e si corrodono vicendevolmente. 

F. tour dans les amarres] I. turn in the howe: 
T. d(^r Sailing in loi Ketten oder Vertdnungen. 

— star sulle volte, sotto vela volteggiare, bandeggiare, 
(hordegfjinre), 

— di poppa; quella parte della poppa della nave nella 
(^uale é forata la losca del timone e dei portelli pei 
cannoni di ritirata; che è tra il dragante e il traver- 
sone. Gli staminali della sua ossatura diconsi rovesci. 

— (fuor Taltra), V. per girare di banda. 

— Volta ! comando di voltare, di dar volta in tutti i sensi, 
che devono essere espressi o indicati da chi comanda. 

F. tourne!\ I. take turni] T. tórni 

— da poppa d'una nave; arcacela, vuoto dell'anca, garbo 
della poppa; rotondo di poppa. 

I. counter of a ship. 

— della gomena alla cicala dell'ancora. 

F. ctaliììgure de cable. 

— part(^ esteriore dell' an^accia fabbricata a volta sopra il 
timone. Sopra questa parte si piantava d'ordinario lo 
scartocciamento, che portava l'Arme del Principe. 

— pi. (in su le). In quel zorno asorgessemo al Zonchio 
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la nave con le galle grosse in su le volte. Sanudo, 
Dtorit, n, 1231. 

V(dta, catene, strumento di ferro composto di due o quattro 
branche di catena unite in mezzo, a mulinello, cosi che 
girando spontaneamente, sempre che occorre nella dire- 
zione in cui chiamano i calumi, serve ad impedire che 
un naviglio ormeggiato in due sulT àncora, possa pren- 
. dere né volta, né croce nelle girate. 

Voltare, v. intr., darsi alla fuga, tornare indietro. 

— far legatura provvisoria, incrociando il tirante sulla 
caviglia. 

— i tiranti, incrociare al capo morto delle manovre, alla 
caviglia, o ad. altro ritegno. 

— voltare la banda; andare al vento, virare di banda. 

— V. a. Scoverse che i Turchi voltava il capo o intrava 
in canal di Scio. Malipiero, 4>y>/., I. (JO, invece di dop- 
piare il capo, cioè trapassare. 

Voltata, il fatto di voltare. 

Voltatore, chi o che volta. 

Volteggiare, v. int. frequentativo di voltare, mutai*e spesso 
la direzione della prora, per guadagnare sul vento, e 
per non allontanarsi dal posto. Rispetto air orizzonte 
dicesi a>Xiheggiare ; vedi bandeggiare. ])roreggiare , gi- 
rare. 

avendo vento per prua, 
Garicon l'orza con molto furore, 
Vanno volteggiando un'ora o dna. 

Pulci, 3/. M., XX, 31. 

Quivi incontrarono venti per proda, tal che volteg- 
giando tutto il dì, appena guadagnarono una lega. Bar- 
Tou, AgicL^ IV, 124. 
Volteggiatore, s. m., chi volteggia; nome di un naviglio 
fantastico, pauroso, intorno al quale i marinai nelle 
notti triste scorgono un lume lontano. E sempre in 
tempesta, con le vele a brandelli a girar di banda, 
sempre sbandato sottovento ; con equipaggio scellerato, 
e capitano peggiore, e in perpetuo un infermo nella nave: 
un pessimo augurio, al contrario di Portalucerna. 
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Voltiy bass. lat. rultae, le case delle navi. 

Voltigliela, s. f., ornamento di scultura in forma di volute 
ondeggianti con mensolette e .balaustrini attorno alle 
palanche che legano lo sperone alle due masche della 
nave; i DelfinL 

— la superiore, si chiama hrena\ e 1' inferiore zoia, 

V. pi. voHizole. 

F. lisses de Vèperon ou de poiilaine\ I. rails of 
the lieady (la superiore) bertliing rail, (V inferiore) main 
rail] T. dii Gallionsleisten, 
Voltigliene, s. m., ciascuno dei pezzi maggiori delle volti- 

gliole. Guglielmotti. 
Voltizar, V. a far voltizar come fano la nave. Si trattava di 
stagnare una nave piena di falle. Sanuto, D. XV, 203. 
Vòlto, r. m., cantiere coperto; vedi scalo coperto. 

— pi., in Venezia si dissero le case delle navi, ossia grandi 
tettoie sotto le quali si riponevano le navi nella sta- 
gione che il mare era chiuso alla navigazione. Vedi 
Gnida all'Arsenale di Venezia del Casoni, 1829. Vedi 
Cklla, Neosico, Ca^a della nave. 

■— di Massa ; V. il pezzo di legno, il fasciame che prolunga 
air indietro la Massa della gondola, e volta per rad- 
drizzare la poppa, à questo nome. 

Volume, s. m,, della carena fuori fasciame. 

F. colunie de la ca7\*ne hors hordages] I. volume 
of displacement] T. das Volumen des Schi/fskòrpes 
auf der Aussenhaiit. 

Voluta, s. f., del tagliamare, vedi Riccio. 

Volvella, s. f., nome dal Crescenzio attribuito alla primi- 
tiva bussola. 

Valzer, Ven., serrare, avvolgere detto della vela. 

Vortice, s. m., del mare è un aggiramento rapido delle sue 
accrue in alcun punto, con tanta forza, che mena dalla 
superficie al fondo un poliscalmo e può turbare altre 
navi più grandi. Le cause dei vortici sono: urto di 
correnti, voragini sottomarine, sbocco di fiumane, som- 
mersione (li grossf» masse, scariche elettriche, fiuidi 
aeriformi, contrasto dei frangenti, ecc. 
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Vortice» il vortice essendo un rapido e violento aggiramento 
di liquido in sé stesso, si trova anche nei fiumi, nei laghi 
e simili masse di acqua. 

— il succhio del vortice è un violentissimo centripedo, 
abbasso. 

— la rema è un aggiramento di marea tra due coste. 

— il mascherettOj specie di vortice, ò un contrasto tra 
marea e fiumana. 

Vorticosamente, aw., in maniera vorticosa. 

VorticosOi add., pieno di vortici. 

Votagione» e vuotazione s. £, azione del votare o vuotare. 

Votamento, s. m. il votare o vuotare, relativo al modo. 

Votare e vuotare, cavar fuori il contenuto fuori del con- 
tenente; si dice dell'acqua, dell'aria e di ogni altro 
corpo. 

— la sentina, aggottar fuori V acqua. 

VotatoiOi s. m., nome generico di qualunque strumento da 
vuotare, come cannella, sifone tromba e simili. 

Votatura, s. f., e vuotatura; eff'etto del vuotare. 

Votazza^ vedi Gottazza. 

Voti, 8. m. pi., dedicazione di alcuno oggetto agli Dei o 
proposta di fare alcuna cosa in onore di essi come 
statue, colonne, obelischi, templi. I Romani facevano 
voti ad Iside e ad altri Dei per scampare dal naufragio, 
o per averlo scampato, per un felice viaggio e un felice 
ritorno. Giovenale: 

Et qaam votiva testantur fana tabella 
Plurima, pictores qiiis riesci t ab Iside pasci. 

E Orazio nelle Odi I, 5, IB: 

Me tabula sacer 
Votiva paries indicat uvida 
Suspendisse potenti 
Vestimenta maris Doo. 

I marinai facevano dipingere su (gualche tavola 
avanzata del naviglio, il naufragio, e la portavano sulle 
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spalle, per muovere a pietà i veggenti, per indurli a far 
loro elemosine ; onde Giovenale : 

mersa rate naufragus assem 
Dum rogat et piota se tempestate tuetur. 

Talvolta lo dipingevano su tavoletta appesa al 
collo, come altri le facevano affiggere alla pareti di 
qualche tempio. 
Vóto, s. m., e vuòto, il vacuo, lo spazio ove non sia nes- 
suna sostanza. — Ciò che è senza cosa alcuna dentro 
di se, il contrario di pieno. 

— tirare a voto ; senza proietto e senza effetto. 

Vudite {Woodife) sostanza che à la proprietà di chiudersi 
dopo il passaggio di un proiettile, otturando cosi il 
foro fatto da esso proiettile. Per esperimentarla ado- 
perarono il cannone Nordenfelt a tiro rapido da tre e 
da sei libbre. L' azione della v^udite è meravigliosa, essa 
richiuse i fori di due o tre pollici fatti da proiettili. 

Vulcano sottomarino a mezzodì di Aukland, 2?. M, 86, 
I, 466. 

Vulnerabile, add,, parte vulnerabile delle navi; quella che 
trovasi esposta ai danni maggiori; contrario di invul- 
nerabile. 

Vulnerare, v. a., genericamente per danneggiare. 
Latino : vulnerare. 

Vuoga, V. vedi Voga. 

Vuoto, s. m., dell' anca ; vedi volta da poppa d' una nave. 

— o vóto delle onde. 

F. creux des lames ; I. Wave hollow ; T. das Wei- 
lent hai. 
VysseriìiSj b. 1., variante di usciere. 
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Wàrka-Mowée, piroga a bilanciere della parte meridiouale 
di Ceylan ; è foimata di un lungo tronco d' albero rial- 
zato da falche accoste le une alle altre. La sua lun- 
ghezza ne è talvolta il ventesimo della sua larghezza, 
per cui à bisógno di un fortissimo bilancien- con alcuno 
leve. Questa piroga merita di essere particolarmente 
citata, perchè porta una vela la cui superficie eguaglia 
300 volte la sezione trasversale della piroga sommata 
con quella del bilanciere, e che per (pianto sia enoi'me 
non è portata che da due bambù tenuti solamente 
dalla parte del vento, in guisa che tutto rovescia e 
cade quando la vela braccia in faccia; ora ciò appunto 
fa la sicurezza del naviglio , il cui bilanciere senza 
questo, affonderebbe e la farebbe passare per occhio. I 
"Warka-Mowóe acquistano una gì an velocità, non fanno 
mai terzaruoli, ma si collocano degli uomini in cima 
del bilanciere per contrabbilanciare P effetto della vela: 
non girano di banda (bordo)] quando bandeggiano {bor- 
deggiayio) fanno servire la ])arte posteriore della piroga 
davanti, e passando la vela tra due bambù ])orché poi-ti 
convenientemente; se ne incontrano a 25 e rJU miglia 
al largo che navigano con venti freschissimi; la loro 
lunghezza varia da 7 a 11 metri. Piqik. 

WategranSy s, m., sono piccoli canali che si praticano nel 
litorale dei Paesi Bassi e della Fiandra i quali servono 
alle barche per penetrare nelle terre, 

Wega^ stella, vedi Vega. 
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Wergagium^ b. 1., diritto di navigare liberamente. 

West, voce straniera, vedi ponente. 

Wetterly, fucile Vetterly. 

Wolfe^ s. m., risucchio di. corrente o mulinello (di acqua 
o di marea) come se ne vede tra due isole, o in pros- 
simità di un capo; lo chiamano cosi i marinari del 
settentrione di Europa. 



X 



Xabeca, s. m., specie di rete per pescare sardine, che viene 
dalla Spagna. 

Xarcia, Sartia, sarcia, canapa, e poi gli attrezzi, canapini. 

Xisto, vedi sisto. 

Xulino, Appellativo della marina ellenica nelle Tavole 
attiche dove continuamente si distingue tutta V attrez- 
zatura navale si)ecie di legnami e di canapa: Attrezzi 
sulini cioè di legno, ed Attrezzi cremasti, cioè di 
canapa. 



Y 



Yacht o Yaxi vedi lact. 

— nave addetta al ministero della marina. Si dice reale 

o imperiale, dalla qualità del principe che lo possiede. 
Ya7HÌ voce straniera di misura lineare, vedi Jarda. 
Yale ((juesta parola i>aro che sia venuta dalla Norvegia). 
Piccolo naviglio, stretto e leggero, qualche volt-a 

molto lungo, ordinariamente debolo e molto rapido. 
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York e à^Anversa (Regole di) sulla classificazione delle 
Navi e sopra le Avarie. 

F. regies de York et Anve^'S] I. York-Antwerp 
rules] T, Regeln von York tind Anfivcrpen {iiber die 
Classificirung von Schiffen imd uber Havarieen, 

YuyUj 8. m., piccolo canotto in uso nei porti o rade 
della China che va alla godiglia, che è una specie di 
remo cosi chiamato in quel paese, e che è maneggiato 
a poppa da un solo uomo il quale si tien ritto in una 
specie di concavo o semicerchio praticato a tale effetto 
sul capo di banda, al disopra della ruota di poppa, ed 
afferra il girone del remo con ambe le mani e volta 
le spalle alla prora del naviglio. La pala della go- 
diglia è tuffata neir acqua ; allora V uomo agisce da 
dritta a sinistra e da sinistra a dritta, e dall' alto in 
basso ccJmbinando i suoi sforzi sul remo (che si move 
sulla capoccia di un grosso chiodo) in modo da impri- 
mere air imbarcazione un moto progressivo e nella 
direzione voluta; con ciò viene ad imitare il colpo di 
coda del pesce quando si vede guizzare in direzione 
retta nelF onda. Piqué. 

Ypalife^ vedi Pattume. 

Ypozòma vedi Ipozoma, Ipoblema. Vedi Couazzim, sulVìpo- 
zoìna e V ipoblena nelV antica laarina da guerra. 
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Wergagium^ b. 1., diritto di navigare liberamente. 

West, voce straniera, vedi ponente. 

Wetterly, fucile Vetterly. 

Wolfe^ s. m., risucchio di. corrente o mulinello (di acqua 
o di marea) come se ne vede tra due isole, o in pros- 
simità di un capo; lo chiamano cosi i marinari del 
settentrione di Europa. 



X 



Xabeca, s. m., specie di rete per pescare sardine, che viene 
dalla Spagna. 

Xciì'cia, Sartia, sarcia, canapa, e poi gli attrezzi, canapini. 

Xisio, vedi Sisto. 

Xulino, Appellativo della marina ellenica nelle Tavole 
at/iche dove continuamente si distingue tutta V attrez- 
zatura navale specie di legnami e di canapa: Attrezzi 
sulini cioè di legno, ed Attrezzi cremasti, cioè di 
canapa. 



Yacht o Yac vedi lact. 

— nave addetta al ministero della marina. Si dice reale 

o imperiale, dalla qualità del principe che lo possiede. 
Ya7'(t voce straniera di misura lineare, vedi Jarda. 
Yale ((juesta i)arola paro che sia venuta dalla Norvegia). 
Piccolo naviglio, stretto e leggero, qualche volta 

molto lungo, ordinariamente debole e molto rapido, . 
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York e à^Anversa (Regole di) sulla classificazione delle 
Navi e sopra le Avarie. 

F. regies de York et Anvers\ I. York- Antwerp 
ì*ules\ T. Regeln von York tind Anttrerpen (iiber die 
Classificirung von Sciti ffen tind nber Havarieen. 

YuyUj 8. m., piccolo canotto in uso nei porti o rade 
della China che va alla godiglia, che è una specie di 
remo cosi chiamato in quel paese, e che è maneggiato 
a poppa da un solo uomo il quale si tien ritto in una 
specie di concavo o semicerchio praticato a tale effetto 
sul capo di banda, al disopra della ruota di poppa, ed 
afferi*a il girone del remo con ambe le mani e volta 
le spalle alla prora del naviglio. La pala della go- 
diglia è tuffata neir acqua ; allora V uomo agisce da 
dritta a sinistra e da sinistra a dritta, e dall' alto in 
basso c(5mbinando i suoi sforzi sul remo (che si move 
sulla capoccia di un grosso chiodo) in modo da impri- 
mere all'imbarcazione un moto progressivo e nella 
direzione voluta; con ciò viene ad imitare il colpo di 
coda del pesce quando si vede guizzare in direzione 
retta nelF onda. Piqué. 

Ypalifej vedi Pattume. 

Ypozòma vedi Ipozoma, Ipoblema. Vedi Ookazzini, sulVipo- 
zoìna e Vipoblena nelV anticn itiarirm da guerra. 
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Wergagium^ b. 1., diritto di navigare liberameute. 

Westj voce straniera, vedi ponente. 

Wetterly, fucile Vetterly. 

Wolfe^ s. m., risucchio di, corrente o mulinello (di acqua 
o di marea) come se ne vede tra due isole, o in pros- 
simità di un capo; lo chiamano cosi i marinari del 
settentrione di Europa. 



X 



Xaheca^ s. m., specie di rete per pescare sardine, che viene 
dalla Spagna. 

Xarcia^ Sartia, sarcia, canapa, e poi gli attrezzi, canapini. 

Xisto, vedi Sisto. 

Xulino, Appellativo della marina ellenica nelle Tavole 
attiche dove continuamente si distingue tutta V attrez- 
zatura navale specie di legnami e di canapa: Attrezzi 
sulini cioè di legno, ed Attrezzi cremasti, cioè di 
canapa. 



Yacht o Yac vedi lact. 

— nave addetta al ministero della marina. Si dice reale 

o imperiale, dalla qualità del principe che lo possiede. 
Ya7'ii voce straniera di misura lineare, vedi Jarda. 
Yale f/iuesta parola paro che sia venuta dalla Norvegia). 
Piccolo naviglio, stretto e leggero, qualche volta 

molto lungf), ordinariamente debole e molto rapido. 
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York e dHAnversa (Regole di) sulla classificazione delle 
Navi e 8opra le Avarie. 

F. regies de York et Anvers] I. York- Antwerp 
ì^ules'y T. Regeln von YorA imd Antirerpetì {uber die 
Classificirung von Schiffen tind uber Havarieen. 

YuyUj 8. m., piccolo canotto in uso nei porti o rade 
della China che va alla godiglia, che è una specie di 
remo cosi chiamato in quel paese, e che è maneggiato 
a poppa da un solo uomo il quale si tien ritto in una 
specie di concavo o semicerchio praticato a tale effetto 
sul capo di banda, al disopra della ruota di poppa, ed 
afferra il girone del remo con ambe le mani e volta 
le spalle alla prora del naviglio. La pala della go- 
diglia è tuffata neir acqua ; allora V uomo agisce da 
dritta a sinistra e da sinistra a dritta, e dall' alto in 
basso c(^mbinando i suoi sforzi sul remo (che si move 
sulla capoccia di un grosso cliiodo) in modo da impri- 
mere all' imbarcazione un moto progressivo e nella 
direzione voluta; con ciò viene ad imitare il colpo di 
coda del pesce quando si vede guizzare in direzione 
retta nelP onda. Piquk. 

Ypalife^ vedi Pattume. 

Ypozòma vedi Ipozoma, Ipoblema. Vedi Corazzini, sulVipO' 
zoìna e Vipoblena nelV (mtic(t ttiarhia da guerra. 
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Wergagium^ b. 1., diritto di navigare liberamente. 

West, voce straniera, vedi ponente. 

Wetterly, fucile Vetterly. 

Wolfe^ s. m., risucchio di. corrente o mulinello (di acqua 
o di marea) come se ne vede tra due isole, o in pros- 
simità di un capo; lo chiamano cosi i marinari del 
settentrione di Europa. 



X 



Xabeca^ s. m., specie di rete per pescare sardine, che viene 
dalla Spagna. 

Xarcia, Sartia, sarcia, canapa, e poi gli attrezzi, canapini. 

Xisio, vedi Sisto. 

Xulino, Appellativo della marina ellenica nelle Tavole 
attiche dove continuamente si distingue tutta 1' attrez- 
zatura navale specie di legnami e di canapa: Attrezzi 
sulini cioè di legno, ed Attrezzi cremasti, cioè di 
canapa. 



Y 



Yacht o Yac vedi lact. 

— nave addetta al ministero della marina. Si dice reale 

o imperiale, dalla qualità del principe che lo possiede. 
Yard voce straniera di misura lineare, vedi Jarda. 
Yole ((questa parola paro che sia venuta dalla Norvegia). 
Piccolo naviglio, stretto e leggero, qualche volta 

molto lungo, ordinaiiamente debole e molto rapido. 
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York e à^ Anversa (Regole di) sulla classificazione delle 
Navi e sopra le Avarie. 

P. regies de York et Anve^^s] I. York- Antwerp 
rules \ T, Regeln von York iind Anttccrpen {iiber die 
ClassificÌ7*ung von Schiffen und nher Havarieen, 

YuyUj 8. m., piccolo canotto in uso nei porti o rade 
della China che va alla godiglia, che è una specie di 
remo cosi chiamato in quel paese, e che è maneggiato 
a poppa da un solo uomo il quale si tien ritto in una 
specie di concavo o semicerchio praticato a tale effetto 
sul capo di banda, al disopra della ruota di poppa, ed 
afferra il girone del remo con ambe le mani e volta 
le spalle alla prora del naviglio. La pala della go- 
diglia è tuffata neir acqua ; allora V uomo agisce da 
dritta a sinistra e da sinistra a dritta, e dalF alto in 
basso c<5^mbinando i suoi sforzi sul remo (che si move 
sulla capoccia di un grosso chiodo) in modo da impri- 
mere air imbarcazione un moto progressivo e nella 
direzione voluta; con ciò viene ad imitare il colpo di 
coda del pesce quando si vede guizzare in direzione 
retta nell' onda. Piqué. 

Ypalifej vedi Pattume. 

Ypozòma vedi Ipozoma, Ipoblema. Vedi Oorazzini, sulVipo- 
zo'ìna e Vipoblena nelV antica marina da guerra. 
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Wergagiuìn^ b. 1., diritto di navigare liberamente. 

West, voce straniera, vedi ponente. 

Wetterly, fucile Vetterly. 

Wolfe^ s. m., risucchio di. corrente o mulinello (di acqua 
o di marea) come se ne vede tra due isole, o in pros- 
simità di un capo; lo chiamano cosi i marinari del 
settentrione di Europa. 



X 



Xabeca., s. m., specie di rete per pescare sardine, che viene 
dalla Spagna. 

Xurcia, Sartia, sarcia, canapa, e poi gli attrezzi, canapini. 

XistOj vedi Sisto. 

Xulino, Appellativo della marina ellenica nelle Tarole 
attiche dove continuamente si distingue tutta V attrez- 
zatura navale specie di legnami e di canapa: Attrezzi 
sulini cioè di legno, ed Attrezzi cremasti, cioè di 
canapa. 



Yacht o Yac vedi lact. 

— nave addetta al ministero della marina. Si dice reale 

o imperiale, dalla qualità del principe che lo possiede. 
Yard voce straniera di misura lineare, vedi Jarda. 
Yale (({uesta parola i)aro che sia venuta dalla Norvegia). 
Piccolo naviglio, stretto e leggero, qualche volta 

molto lungo, oi'dinariamente debole e molto rapido. 



YOR-YPO 287 

York e à^Anversa (Regole di) sulla classificazione delle 
Navi e sopra le Avarie. 

P. regies de York et Anvo^S] I. York-Afitiverp 
rules ] T. Regeln von York und Antirerpeti {uber die 
Classificirung von Schiffen und uber Haxmrieen. 

YuyUj s. m., piccolo canotto in uso nei porti o rade 
della China che va alla godiglia, che è una specie di 
remo cosi chiamato in quel paese, e che è maneggiato 
a poppa da un solo uomo il quale si tien ritto in una 
specie di concavo o semicerchio praticato a tale effetto 
sul capo di banda, al disopra della ruota di poppa, ed 
affen*a il girone del remo con ambe le mani e volta 
le spalle alla prora del naviglio. La pala della go- 
diglia è tuffata neir acqua ; allora V uomo agisce da 
dritta a sinistra e da sinistra a dritta, e dall' alto in 
basso c(5^mbinando i suoi sforzi sul remo (che si move 
sulla capoccia di un grosso chiodo) in modo da impri- 
mere air imbarcazione un moto progressivo e nella 
direzione voluta; con ciò viene ad imitare il colpo di 
coda del pesce quando si vede guizzare in direzione 
retta nell* onda. Piqué. 

Ypalife, vedi Pattume. 

Ypozòma vedi Ipozoma, Ipoblema. Vedi Corazzim, siiiripo- 
xoììia e Vipoblena nelV mitica hiariua da guerra. 
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Volatóre, s. m., parlando di piccioni o colombi messaggeri; 
lo stesso che viaggiatore. 

Volega, gàngamo, rete da pescare. 

F. havenau] I. purse-net] T. das Beutelnetz. 

Volentieri, avv., si dice sulla nave nel senso di far presto, 
in fretta, senza indugio; quindi ammainare o filare 
volentieri un canapo, vuol dire farlo scorrere senz'am- 
morzarne la velocità con la quale scorre. 

Vollaro, rete a sacco, alP improvviso chiude tutto il pesce 
che circonda senza maltrattarlo. 

— altra specie di rete circolare a piccole maglie tirata 
da galleggianti. Questa rete galleggia con sugheri e 
serve per la pesca delle aringhe. 

Volontari, cosi chiamavansi coloro, che s' imbarcavano sopra 
i vascelli da guerra, con una lettera di segreteria, e 
che non erano tenuti a lavorare alle manovre se non 
se in un bisogno pressante. 

Volpetta o Volpe, costellazione boreale imaginata da Heve- 
lius nel 1660, per colmare il vuoto esistente fra il Cigno 
e la Freccia. Essa comprende una notevole nebulosa. 

Volta, s. f., quel giro tondo che si fa pigliare al canapo, 
in guisa che le due branche s' incrocino ; è il primo 
elemento di ogni nodo. 

F. nocud] I. a knot] P. hum nò; Imma volta] S. una 
vuelta] T. der Stick, 

— passata in croce di un canapo attorno ad una caviglia 
per tenerlo fermo. 

G. viòtta. 

F. tour ] I. turn ; T. der Schlag beiììt Knoten. 

— della bitta; è un rivolgimento semplice di gomena alla 
bitta che si fa prima di stringerla colle bozze, per 
crescere resistenza di attrito. 

F. une bitiurc] I. a bitter of the cable] P. uìna 
volta de abita] S. una bitadura] T. der Betings-Schalg. 

— falsa. 

F. faux noeud] I. false knot] P. volta falsa] 
S. vuelta falsa] T. falscher Stich, 
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ZAG-ZAN 2S0 

Zagaglia, s. f., spigone ghindato in alto (talvolta un remo 
vec5chio) per fare una veletta posticcia e volante, in 
qualche povera nave latina. 

a Zagaglia al trinchetto, che si fa spesse volte di 
tt un remo rotto, o cattivo. Fiorino di Pisa uno v, Doc. 
tose. 60. 

Zagga, 8. f., pece greca, trementina e altre materie per im- 
peciare. Falconi, p. 4. 

SSidno da marinaro; sacco di pelle concia col pelo al di- 
fuori, che i soldati portano dietro le spalle con dentro 
tutto il concedo. A la forma di una scatola quadra e 
bassa. 

Zalandra, vedi chelandia, salandra, o galandra. 

jiamhecchhw^ vedi sciabecchino. 

ZambeccOj vedi sciabecco. 

— vedi stambecco. 

ZanibtiCay Zambuco, Zambuipio, s. f. nome di poliscalmo 

indiano. 

Viaggi del Lopkz, Ram., t. 1, p. 135. 
Zampa d'oca, di ogni canapo che abbia il fust(j e tre 

branche; di tre gomene, che sostengano un naviglio, 

per tre rombi. 

— sagola con tre ])enzoli per sostenere la barchetta del 
solcometro. 

— drizza con tre richiami ])or bilicare j)icco, veletta, ])en- 
noncinOy fiamma o bandiera. 

Zampa d'un ferro, di un grap]>ino. 

F. paties iV un gt^apphi] P. as finlias W uìtuf fu- 
teixa. 

.Zampe di gallo; difetto del h^gno, stilature. 

F. cadramires^ otoiles] T. heart sluike^: T. die 

strahlenrisse. 
Xanavarà, s. f., la cas^-etta a più sconipartimenii del niastr»» 

d' ascia. 
ianavarantej lo stesso, in ])i('iin. 

ca, V. piccola tavola o nln di dcrivji che cvvio piccnlo 
r barche mettono sottovento jxm* navica l'e ])iù lil.)enìinonto 

Gdm»mi, Vocah. Nautico, Voi. VII. U) 
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Zahra^ voce spagnola, vedi Gabarra. 

Zuccaie, s. f., piccola feluca di servizio iiell' annata turca. 

Za far j v. a., canapi, dato dal Bobrik, disimbrogliare un 
oggetto che non era libero, come una corda della quale 
ci vogliamo servire, una vela per alzarla. 

F. 7^0110' la ìnanócuvrc] I. to coil wp; P. e S. za far 
cabos] T. aufscheeren das Tauwerk. 

Zafar rancio\ dato dal Bobrik, per abbasso la branda. 

F. branles bas] P. zafar 7'ancho. 

Zaff arancio, s. m., napoletano per sgombro; lo sgombrare, 

lo sbarazzare per es. la coverta. 
Zaffare, v. a., turare collo zaffo, picchiandoci sopra di 

mazza, fortemente. 
Zaffare, i canapi, attortig+rai4tpFacGGglÌ6rli a ruota. 
Zafferano, s. m., uccello acquatico della spe6Ì§ ^®i Gabbiani, 

Linneo: Lotus marimis] a Venezia Martinazzo-P Martino 

pescatore. 

G. iiìa^Hin pesco u, 
F. hwuette, goeland, à manteau noir, grande inouette 

cendrèr] I. cob, sea gull] T. der Stunnvogel^ die See- 
move. 
Zaffo, specie di turacciolo a cono tronco, di legno o di 
ferro, o di altra materia, col quale si turano buchi o 
bocche per impedire V uscita o V ingresso di qualche 
fluido, o liquido. Vedi Tappo. 
F. bomkmj bonchon] I. plag. 
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Zagaglia, s. f., spigone gliindato in alto (talvolta un remo 
vecchio) per fare una veletta posticcia e volante, in 
qualche povera nave latina. 

a Zagaglia al trinchetto, che si fa spesse volte di 
tt un remo rotto, o cattivo. Fiorino di Pisa uno n. Doc, 
tose. 60. 

Zagga, B. f., pece greca, trementina e altre materie per im- 
peciare. Falconi, p. 4. 

Zdino. da marinaro; sacco di pelle concia col pelo al di- 
fuori, che i soldati portano dietro le spalle con dentro 
tutto il corredo. A la forma di una scatola quadra e 
bassa. 

Zalandraj vedi chelandia, salandi*a, o galandra. 

jiamhecchino^ vedi sciabecchino. 

ZambeccOj vedi sciabecco. 

— vedi stambecco. 

Zatnòuca, Zambuco, Zambuquo, s. f. nome di poliscalmo 

indiano. 

Viaggi del Lopez, Kam., t. 1, p. 135. 
Zampa d' oca, di ogni canapo che abbia il fusto e tre 

branche; di tre gomene, che sostengano un naviglio. 

per tre rombi. 

— sagola con tre penzoli per sostenere hi barchetta del 
solcometro. 

— drizssa con tre richiami j)er bilicare picco, veletta, pen- 
noncino, fiamma o bandiera. 

Zmnpa d' un ferro, di un grappino. 

F. pattes d' un grappi v ] P. as nvhas d'tunff fu- 
teixa. 
Zampe di gallo; difetto del legno, stellature. 

F. cadrarìxives^ ctoiles ; I. heart sitakes : T. die 
strahlenrisse. 
Zanavaràj S. f., la cassetta a più scompartimenti del mastro 

d' ascia. 
Zanavarante, lo stesso, in pieno. 

2jancaj V. piccola tavola o itia di deriva che certe ]>iecole 
. barche mettono sottovento j)er navinjare ])in liljei-mnonto 

CaluwMi, Vocat. NatUico, Voi. VU. 19 
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senza dare alla banda e senza derivare troppo. Stratico. 
Vedi Semelle, Ale. 
Zanca, Vene una bota de mar, ohe mandò el timon in do 
pezi, et con la zanella tenissemo la galia a mar tresso 
fino a r alba. Sanuto, D. XI, col. 84S. 

— timone laterale, o provvisorio, in tempesta. 

— per inginocchiatura, parte ripiegata dalla parte estrema 
di una leva, di un' asta o simili. 

F. genov,x\ I. knee. 

— per sinistra, la mano sinistra. 

Zanco, add., mancino, sinistro ; la mano zanca, la parte o 
lato zanco. 

F. gaucìie] I. leti. 

Zangone, s. m., ciascuno dei madrieri bistorti, alla estre- 
mità delle ruote, che seguono la curva del quartiere 
di prora. Grii zangoni vengono dopo i forcacci. E anche 
i forcacci talvolta li dicono zangoni. 

F. fourcats] I. crotches or floor4i)ìibet^s^ in the 
pore and after parts of a ship, 

Zanitte, in Crescenzio, per Zenit. 

Zanna, s. f., vedi denti. 

Zannare, vedi addentare. 

Zapapic, V. lo stesso che Pvzapiè] marciapiedi. Corde 
poste sotto i pennoni, che servono ai marinari per 
posarvi i piedi quando si tengono con ventre sul pen- 
none per prendere o sciogliere un terzaruolo o eseguire 
altra operazione. 

Zapoli, V. legname di riempiture, pezzi di legno che si 
introdocono negli intervalli tra i membri delle navi 
por riempire i vuoti e rinforzarli. 

Zappa, s. f., del timone. 

F. la sole che ffouvernail: T. the sole of tlie nidder] 
P. a soleira do le tue] S, zapata del Union] T. Schlag 
unten ani Steicer. 

Zàppolo, s. m., piccola zeppa. 

Traversa posticcia tra costa e costa, che si adopera 
quando si chiodano per tenerle ad uguale distanza. 
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Zàtare, s. f., si chiama in Venezia quella lunga spiaggia 
fondamenta nel sestiere di Dorsoduro, eh' è posta a 
mezzodì, di rimpetto ali* isola della Giudecca : chiamasi 
anche Fondaniente de le zàtare perché vi arrivavano 
le zattere di legnami, come v' approdano in parte pre- 
sentemente. 

ZatrBy V. 8. f. pi., per zàttere. 

Et fato zatrCj et passato il fiume Lim etc. Sanudo, 
m, 452. 

Zatta, 8. f., lo stesso che Zàttera. 

— chiatta, barcaccia per lavori idraulici. 

— d' alberi di nave ; diversi alberi attaccati V uno all' altro, 
galleggianti sui fiumi, laghi ed altre acque interne, per 
facilitarne il trasporto dai boschi ai porti di mare. 

V. zata mediata. 

F. radeau de mais] I. a r^aft of 7nasts. 

— fodero di travi a fondo doppio e stagno, perché possa 
sostenere molto peso. Talvolta vi aggiungono, davanti 
e di dietro delle botti vuote. 

F. radeau e balse; I. raft font] V. e S. balsa e 
Jangada] T. das Floss. 

— carbonaria. 

Sunt et apud eos (i Veneziani) rates carbonariae ; 
quae Zattare da carbon vocant. Laz. Bau-io Airììotatio- 
nes, 1636, p. 93. 

— da naufragio, formata con alberi, antenne, j)ennoni ed 
altro in caso di foi^tuna per salvare i passeggieri e la 
ciurma della nave pericolante, cercando di stabilirvi un 
albero e governarla con remi e timoni posticci. 

F. radeau de sauvetage] I. life raft: T. das Bet- 
tunggfloss. 

Et fato Zatre et passato il fiume Sim. Sanudo, III 
462. 

— di legname da costruzione, talvolta rinforzata con tavo- 
loni o travi per traverso, chiodati, e con botti di fronte 
e di dietro, acciò galleggi meglio e possa sosttMiere 
maggiori pesi. 
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Zatta, per carenare, o di carenaggio, costruita con tfavi 
tenuti paralleli e a certa distanza e collegati con tra- 
vicelli sui quali infine si chiodano tavole di abeto o di 
pino. 

— per smorzare V abbrivo d' una nave nel vararla. 

F. dróme] I. stopping raft\ T. das Tornfloas. 

— a pontone. 

— per bersaglio. 

F. 7^adeau pour cible: I. target raft] T. das Schei- 
henfoss. 

Zattere o zone cellari, sono piccoli scompartimenti nella 
parte più esposta della nave, talaltra, è intera da poppa 
a prora. Questa difesa è compresa tra il ponte di pro- 
tezione e il ponte di cori'iduio. 

Zatterone, s. m., accr. di zattera. 

Zavorra, s. f., vedi Savorra. 

— la zav(jrra della navi di guerra, oggi si compone ordi- 
na i-iamente di parallelepijDedi di ferro detti ferraccio, 
del peso di 60 o 25 cliilogrammi cadauno. 

— una nave senza i-arico è detta in zavorra. 

— di riserva ; una quantità di ferraccio il cui peso egua- 
glia, circa il decimo del peso totale della zavorra, clie 
si tiene in serbo nelle paiti centrali della nave, per 
poterla trasportare dove ci è bisogno onde rimediare 
ai vizi dello stivaggio nel corso della navigazione. 

— le navi Y. di Fiandra ])ortavono per zavorra vitriolo, 
allume, terra da colori, e probabilmente pece e marmi 
greggi e lavorati, e riportavano in patria, le g^lee 
venete, cento mila libbre a peso grosso e non più di 
altri generi grossi, ferro, piombo, stagno, rame etc. 
Mauin, V, 202. 

— Postquauì Troia ca2)ta erat, Diomedes lapidea e muro 
Trojae in naveni suam conjiecit ad ])ondus eius augen- 
duni. TiMKo, 1, l.'i. 

— mobile, volante; di ghiaia; in pani; di pietre; di 
aequa. 

— imbarilare, fare, scaricare, togliere la zavorra. 
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Zavorrai, s. m. pi., lavoranti alla zavorra. 
An. t. I, p. 106. 

Zavorrante, (barca) quella piatta destinata a portare la 
zavorra alle navi. Anche V uomo che la carica sulla 
nave con la corba. 

F. chargeurs de lesi ; I. baUast-oien ; T. die Lente 
welch den Ballai eimchiessen, 

Zèfiiro, 8. m., nome di vento; il Ponente diritto; soffia in 
tutto V anno, ma specialmente di estate, e nel Tirreno 
diviene in questa stagione ])eriodico, dopo il mezzodì. 
Il nome e la dirittura, è impressa alla Torre dei venti 
in Atene. 

F. zèphiv] I. zephiv] T, der Zeph»//\ 

iSelanda, specie di naviglio rotondo o di forme rotonde, 
del medio evo. 

Zenit, 8. n., quel punto del cielo, che sovrasta vertical- 
mente a un punto della Terra ; 1' opjìosto di Nadir. 
F. zenith; I. zetnih: P. zenith] S. zenit] T. Zenith, 

Zenitale, add. attinenti allo Zenit. 

Zentct^ 8. f. V. cinta. 

— Alcuni colpi de bombarda, dei quali uno dete a prora 
de la mia galia et sfondrola tra la zeìda e '1 maier de 
sotto; et li rimase la piera, la qnal volse palmi 4 e 
mezzo et pexa 1. 85.... De la mia galia 86 {feriti), el 
forzo dei miei homeni da capo, el mio armiraio pasado 
da una banda a l'altra una cossa da frezza, uno mio 
■ nobele.... tutti i miei compagni de stenrlardo, cinque 
dei miei compagni da Y albore, e il resto tra balestrieri 
e galioti. Samuh», I, Diari , 1072. 

Zenzile<, vedi Scusile. 

Zernia^ per germa in Sani:to, Dinrii, XXIV, 172. Vedi 
Germa. 

Zénma» e. f.j chiusura alla bocr*M del porto, fatta con travi, 
con barconi incatenati o sonimei-si. 
O, ZeOyfia, «to^, io 

Zevcuiera^ per civadera, in Paxtkka, 41 e C^hkscknzio, 83. 
Vedi Civadera. 

Zia, «. f», vedi scia. 
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Zia, danno questi la zia (?!) et fondo al ferro. Crescenzio, 96. 

Ziare^ idiotismo per sciare o siare. 

Zigio, add., tutto ciò che apparteneva al secondo ordine 
del remeggio. 

Latino : zygicus ; Gr. Cuytxó^. 

Zigite^ ciascun rematore del giogo, nel secondo ordine 
delle poliremi, cominciando dalP alto. 
Gr. C^ytnfjiS, ou, ò. 

Zigo, s. m., giogo, transtro o trave che reggeva i sedili 
dei rematori, al secondo ordine, nelle poliremi. 
Latino : jugum . Gr. Cvyò^. 

Zi-ka-wei, osservatorio dei Gesuiti. Esso è a sette chilo- 
metri a ponente della concessione internazionale di 
Sliaugliai. Ivi i Gesuiti fecero accurate e lunghe osser- 
servazioui sui venti rotatorii nei mari della Cina e 
del Giappone a profitto dei naviganti. E V osservatorio 
l)in importante dell'Asia orientale, donde si segnalano 
ai naviganti i fenomeni che precedono l' avvento di 
(queste disastrose correnti aeree, in ispecie il Ti fori e, 
lì. yL, 1904, V, 460. 

Zinatura, vedi Trinca. 

Zòccolo, s. m., il solido blocco di pietra o di ferro, sul 
quale si gira il perno del suffusto dei grossi cannoni 
da fortezza o da littorale. 

— quel blocco nel quale gira sul cannello del carrino la 
coda degli affusti da campagna. 

— i validi sostegni dell'asse delF elice; o del fondo, delle 
membra e dei bracci delle macchine dei piroscafi. 

— scarpa dell' àncora. 

F. ^emell(% savate; I. shoe, bed for the bill] T. der 
Ankerschuh. 
Zoccoli, s. m. pi., rinforzi degli orecchioni. 

F. embates des foiirillons] I. U^nnion shoulder- 
plates ; T. (lie Avgusscheiben eines Geschntzrohres. 
Zodiaco, s. m., fascia immaginaria nel cielo, che taglia 
obliquamente 1' equatore, e tocca nei solstizii i tropici, 
a 23° 30' a B. e ad A. dall' equatore. Questa zona è 
divisa dall' eclittica, e dentro essa corrono i pianeti 



d' occidente in oriente. La voce significa zona degli 
animali, perché in esso sono dipinti i dodici segni 
o Costellazioni. 

F. zodiaqtie] I. the zodiaci] P. e zodiaco: S. el 
zodiaco-, T. Zodiakns. Thierkreis, Sonnenkreis. 

Lo zodiaco, scrive M. Flammarion potrebbe dirsi : 
la via dei tuondi del nostro sistema, perché tutti i 
pianeti fanno la stessa via. 
Zoggia^ V. vedi Ghirlanda. 
ZogiCj 8. f. pi., V. pezzi orizzontali che si pongono dietro 

i forcameli degli occhi. 
Zoia V. ghirlanda. 

F. herpe de potdaine. 

— il pi. pezzi di legno curvi che legano la prora del va- 
scello; se ne pongono anche alla poppa. Saverien. 

Zola^ 8. f., piccolo naviglio mercantile in uso neir Adria- 
tico. 

Il Guglielmotti pensa che Colla, Solla e Giolla, 
siano varianti di Zola. 
Zolito, 8. m., V. vedi giolito. 
Zotaèìxmsif vedi Ipozoma. 

Zona, 8. f. ciascuno degli spazi che al di sopra e al di 
sotto dell' equatore, costituiscono le regioni climatiche, 
tre per ogni emisfero: torride, temperate, glaciali. 
Latino: zona] Gr. 5^vy] 
F. zone] I. zo^ie, belt] P. e S. zona] T. rfer Gur-teL 

— toirida; quella che è compresa tra i due tropici. 

F. zone tomde] I. torrid zone, 

— pi. temperate; quelle comprese tra i tropici e i circoli 
polari. 

F. zones tenipèì^èes] I. the temperates zones, 

— pi. fredde o glaciali; sono i segmenti della superficie 
o sfera del globo terminati l' uno dal cerchio polare 
artico, l'altro dal cerchio polare antartico. 

F, zones froides ou r/laciales] T. the frir/id zones, 

— delle calme. 

F. zòne des cabnes : T. rnliH zone : T. die Kalmeìi- 
zone. 
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Zona, di calma del capricorno, del cancro. 

— di calma equatoriale. 

— dei venti alisei, dei venti variabili ecc. è la parte del 
globo ove questi venti dominano abitualmente. 

F. z()ne de dèninrcatioii des alizès] I. irnde wind 
belt ; T. die Passatzoììc. 

— delle calmerie, delle correnti aeree e marine. 

— per cinta delle navi. 

— per shritOj (^ fuori d' uso. 
Zonale, add., attinente alla zona. 

Latino: zonalis. 

Zonare, v. a., porre le zone o cinte alle navi. 

Zodiacale, add., attenente allo zodiaco. 
- iluciO luminoso tratto del cielo, in fonna allungata e 
triangolare presso la eclittica: la sua base è suU* oriz- 
zonto, e r apice a varie altezze. Si vede soltanto sulla 
sera, dopo il croj)uscolo, e la mattina prima dell'alba. 
Si crede che sia prodotta dalla luce del sole, riflessa 
da moltitndino di meteoroidi intorno al sole presso il 
])iano deir eclittica. Dante chiamò lo Zodiaco: Rubec- 
(thio, cioè rosseggiante. 

Zonchio, battaglia navale allo Zonchio. Fincati R, J/., 83, 
1, 185. 

— Zoncho o Zoneo per giunco, per naviglio. 

u Le nave, ovver Zonchi che navegano questo mar, 
^ portano quattro arbori, e oltra de questi, do che se 
.. può nn^tter e levar, ed ha da quaranta in sessanta 
a camerette per i morcadanti, e portano un sol timon, 
u «^1 (piai naviga senza bozzolo, perchè i porta uno 
u astrologo. (4 (piai sta in alto e separato, e con 
u r astrolabio in man da ordene al navegar. .?» Planisfero 
(li F/'<f Mnuro, (1457-59?) a Venezia. 
Zopissa, \}> pece navale^ s. f., pece viva, purificata, senza 
miscela di carbone; si raccoglie dai ])ezzi di pino men- 
tre si abbruciano. 

F. zopis.'^r: I. far: P. e S. zopisa, pez naval, 
pn^sso gli antichi, pece mescolat^i con cera: presso i 
AVneti moderni, resina mescolata con carbone. 



.'t 



ZOP 2i^7 

Zopissa, (quella che si mette sulle piaghe per rimarginarle ; 
è pece raschiata dalle navi, purgata col sale marino e 
mischiata con cera vergine. 

Zoppay misurare con la zoppa, falsa sijuadra, Vedi squa- 
dra. Aggiungo altri nomi nelle lingue straniere dati 
dal Bobrik. 

F. rnesirrer avec la fausse èquen'c: I. io bevel: 
P. por em xenzo] S. medircon la salfaregla: T. Schmie- 
gen. 

Zoppatura^ s. f., misuratura con la zoppa, dato dal Bobrik. 
F. èquerrage] I. bevellhig: P. a j:euza\ S. salta- 
reglamievto] T. das Schniiegev, 

2k>ppicare9 v. intr., detto di navi: 

Le navi, che 1' anno avanti venivano con esso noi, 
non ebbero miglior ventura che noi ci avessimo; per- 
ché una se ne perde affatto, un* altra zoppicando si 
condusse a Mozambique, la nostra tornò indietro. Sas- 

8ETTI, 260. 

Zoppo, s. m., battello indiano, monossilo. 

— volgarmente la stella Sirio nella costellazione del cane 
maggiore. 

— add., detto di galee. NelTArcipelago dicevano che non 
bisognavano galee zoppe, ma ben rinforzate. Vkhnikk, 
Relaz.y e. p. 607. 

Zopolo, V. s. m., sorta di piroga usata nel Quarnero e 
nel littorale di Dalmazia nella Xaronta. Essa è formata 
da un tronco d' albero scavato, al eguale si uniscono 
due tavole lateralmente i)er servire di banda. Questi 
lintri e monossili anno il fondo piatto, e sono estre- 
mamente piccoli: vanno a remi o con una piccolissima 
vela quadra. Stratico. 

Sanudo, III, 1587: Vn zopolo grande con venti- 
cinque janizari valenti. Da questo |>asso si vede che il 
nome di zopolo era passato ad indicare anche altri 
veicoli marini. 

F. zoppolOy canoe] I. zoppoìo cn/toe; T. das Boot 
at4S einem Bainììstanim {/w. dcr Kiiste Istì-ic/ts gè- 
hraucht). 
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Come veniva da la bocha alcuni zopoli a torno li 
schagni; fé armar le barche etc. Sanudo, IH, 642. 

Et dato la caza a uno zopolo con tre homeni pas- 
sava, quale urtò in terra e scampò li homeni. Sanudo, 
III, 1394. 

Un zopolo grande con 26 janizari valenti, i qual 
stava dentro destesi. Sanudo, III, 1687. 

Detono V incalzo a le nostre predite galle, qual 
prese uno zopolo con alcuni turchi. Sanudo, III, 486. 

Zopolo, Ogni giorni vedessimo molti zoppoli de' quai popoli 
vicini, da loro detti Lodie, venire a seconda del fiume 
(Petriera). Cabotto, Seb., in Ram., II, 213, v. 

Zostere, s. f., fascia, cinta, dal Gr. ì^^dxrdjp. 

ZoveUf Y. dim. di giogo della galera. 

Zovo V. variante di Zuovo, giogo della galera, 

Zozava^ s. f., vedi: Giosana, Marea; riflusso del mare. 

Zuffa, s. f., combattimento da vicino. 

Zìiffolo, s. m., specie di fischietto del quale si servivano i 
comiti delle galere e i nocchieri delle navi; si assomi- 
glia a un picelo flauto, spesso di argento, fatto d' un 
tubo lungo circa sei jDollici, all' estremità del quale è 
adattata una palla vuota, e in essa è aperto un buco; 
il suono acutissimo si modera e si altera aprendo o 
turando il detto buco, col dito. 
F. sifflet] I. a cali. 

— dare un colpo di zufolo; prima di dare un ordine 
air equipaggio vi era sempre uu colpo di fischietto, al 
quale 1' equipaggio rispondeva : Comanda! 

Zurrna, s. f., V. per ciurma. 
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Abbassare, v. a., le vele, iii luogo del provenzale anwmi- 

nare. Q-ionco del trinchetto è una funa con la quale si 

alza e si abbassa 1' antenna del trinchetto. Pantèra. 

Nel Maifei, St. Ind., 27, v. Abbassarono le antenne. 

Il Malipiero, Avìio^ 1499, 348: Mitti la vela abbasso. 

Calare le vele, Guazzo, St, 236. 

Omero: xatatpeo) fona, e abbassare gli alberi: xa6e- 
Xéofla» Tc6; 2aio6$. 
Abbattere, aggiungi : 

G. fa caen7ia, ese in caenna. 

S. ensenar la qiiilla, caer a la qui Ila, carenar, 
dar carena, dar la quilla, ir n la qnilla, 
— la vela, per abbassarla, V abbiamo in Bartoli, Asia^ 

m, 207. 
Abbozzare, è il fasciar le gùmine (gomene; o altri ormeggi, 
con una cima di canapo fermata al naviglio, acciò lo 
tenga. forte e non scorrine. Roffia. 
Abbrancare, legare insieme le branche, che ò quel gruppo 
di catene che servono a legar insieme, tanti forzati 
che sono destinati al remo nelle galee. 
V. rigar, o meter in 7^odolo. 
Aberrazione, planetaria e stellare. Bradley nel 1726 sco- 
priva V aberrazione della luce, prima prova positiva 
della rivoluzione terrestre intorno al sole. 



B(X) ACC-AOa 

Accomàndita, nella Tavola Amalfitana abbiamo accomau- 
dare. 

Acconcio, s. m., della nave, nel ConsoL d, mar^e^ 1567 : 
Se la sua nave ara di bisogno di acconcio. Ivi pure è 
il verbo: acconciare. 

Acconigliare, fassi quando la galea pende da una banda 
(notate: non bordo)] come quando manca il carico, o 
([uando vi sono le vele ad alto da una banda, con 
vento fresco: si passano quattro o cinque iberni da 
sinistra sopra la corsia, di modo che i gironi dei remi 
giunghino alla banda opposta. S' acconiglia tutto a 
tempo misurato dall' abbrivo della galea, quando entra 
in Darsena di Livorno. Roffia. — Vedi Coniglio. 

Accordonare, formare coi cordoni la corda. T. Scordouare. 

Accori(jli((re, da coviglia per il fracesismo copiglia = 
a caviglia. Gr. raajxÀeìxo, T:aaaaXóci). 

Acquata ifare Ti i Latini dissero: aqtiO ed aqtior: come 
aquator ohi va per V acqua, e aquatiOj Oìùs il fare 
r acqua. 

Acque ^le- bianche danno indizio ai marinai di terra 
vicina centocinquanta leghe. Gio. da Empou, Vf'agffio. 
Ram., I, 145, f. 

Acque territoriali, Vedi Mare territoriale. 

Adfitarimire per ammarinare, per fornire di marinai i 
navigli: Lo detto ammiraglio può et debbe admarinar 
la detta nave o naviglio. Consol del />*a/v, 1567. o. 273. 

Adramizio, Anatolia- fu colonia dei Genevesi sino al prin- 
pio del secolo XV. 

Afferrar terra, l'abbiamo in Samih», /)//iWi\ XI, 848: Per 
non aver remo sano in coj>erta, che da la fortuna era 
<ta' rotti et storti, non pudessem»» aferar terra. 

E riri. afferrarsi, |»er ormeggiar?i. calar V ancora. 
Pantkkv. "p. (ìu\i. Sii//, pubbl. dal P«»« «.i. 

Africa, ^-^ al Mahdya, e altrìiuenti cittÀ che acquista» s«jtto 
v::U Arabi tale importanza che gì' Italiani mercadanti la 
chiamarono Africa per ant-nit^masia. 

Aggermanare, as>i'X*iart\ unire, da germano. Et il patr«.>ne 
vlcUa nave non a/jt^rrnina.i} •» unirà la nave con la 
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robba, se la nave anderà in terra et piglierà alctino 
danno. ConwL d. m., 1567, c. 192. 
Aggottare, v. a., per estrar V ac([ua dalla nave col gotto o 
con qualsiasi altro ordigno. 

Morgan te pur con la tromba aggottava. 

Pulci, M, M, XX, 37. 

Aggrappare (Sol gancio la lancia : 

F. gaffer] I. to hook vilh the hont-hook: P. apanhar 
com bicheiro] S. engaìichar el hicliero i mezzomari- 
naro); T, anìicuikeii mit detn booti^liaufen. 

Agguantare, Allorché preso alle gabbie il terzo terzaruolo 
e tolta la contromezzana e la maestra, sia necessario 
diminuire ancora di vele il naviglio, potrà rimanere 
alla cappa con la mezzana, la trinchettina di fortuna, 
la gabbia con tre terzaruoli ed il trinchetto terzaruo- 
iato. Siffatto modo di agguantare, detto dai Francesi : 
Cape de beau te7nps, conviene generalmente a tutte le 
navi. D'Amico, 1. e. j). 120. 

Aglio (r odore dell') secondo il Falconi, j). (ì, à la facoltà 
di far deviare 1' ago magnetico. 

Ala, 8. f. L' ale nella testa della prima centa della prima 
coperta, cioè in quel luogo dove sarà la superficie 
dell'acqua, quando la nave è carica. Ckkscknzk», r^-»"). 

Ala leva, comando per far tirar con forza. Gkknkt. 

Alare a sequaro, agire su di un canapo già in forza, in 
senso normale alla sua direzione, ricuperando in atto, 
quel che viene, (tuknkt, p. IK). 

I Veneti dissero, invece di ftlco'e tendere e tesare. 
V. trad. ital. del Bor(;rKH, Costruz. nav., ]). 1U4. 

Alberamento, s. m., l'atto dell' alberai-e, in Ckkscknzio, 70. 

Alberato, p. p. ps. e add. All)erato che abbino la bandiera 
di S. A. S. non possino né devino in alcun modo bas- 
sarla, né mutarla, (.'antim, voi. XVI, 2W. 

Alberatico, s. m., è la forma nazionale vedi Alberaggio. 

Alberatura, da incrociatore, Vedi Persico, in N, J/., IKSO, 
IV, 83. 
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Alberi, quando sono quattro diconsi : trinchetto, maestro, 
di mezzana, di contro mezzana. E quando sono cinque ? 

I sei alberi del Leviathan si chiamarono, come 
seppi dal Capitano Casini: 

1." fore-giggey] 
2." fore-mast] 
3.*" tttain-rtia^t] 
4." after-main-ma^t ; 
5." mizzen-mast] 
6/ after-gigger, 

— sul modo di correggere la posizione degli alberi delle 
navi. R. \L 1876, IV, 26. 

— mastro o maestro. Nei galeoni il mastro è un commesso 
di molte travi abbracciate e incatenate con ferri e funi 
in un sol fusto. Bartoli, Asia, I, 64. 

— bompresso il P. Chareval nel suo poema u Navis n lo 
chiamò proreta, il che conforta la mia opinione, insieme 
air etimologia, che il nome anglosassone boto spriet sia 
una traduzione dell' italiano: albero di prora. 

Nel basso latino V arbor de prora si appellò anche 
Xvnclius, se pure non è errore di copisti per Trunchtis. 
La forma napoletana bonpresto si avvicina di più 
air originale l)ow spinet o bngspHet^ perchè probabil- 
mente presa dai Normanni. 

— mastro in latino: nialus inagister, in Gr. faxó^ (léyag. 

II main (j—- principale) degP Inglesi è traduzione 
del maestro, o magister. 

Albuolo, s. m., specie di barca detta forse cosi da Albiola, 
borgo sul lido di Pelestrina che aveva un porto nei 
secoli XI-XII, ora interrato. Il suo porto si chiamava: 
Pastene. Vedi Mutinelli, l. e. 

Si andava per Roma con zatte, albuoli e barche. 
Maupikro, Ann, 1495, 413. 

Alfeo, s. m., oggi Kufia, fiume del Peloponneso, che dalle 
vicinanze di Magalopoli gittasi nel mare Jonio. Si 
favoleggiava che, traveì-sando il mare, andasse a for- 
mare la tonte Aretusa, piesso il porto grande di Sira- 
cusa. 
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popolisque per aequora mittens 

Sicaniis Alpheus aquas. 

LucANf), III, 176. 

Alfiero, s. m., detto già aquilifero nelle galee assente il 
capitano, ne faceva le veci. Il suo luogo, quando il capi- 
tano è in galea e si naviga, è nello schifo, e non vi 
essendo il capitano è alla poppa et a tener V insegna 
inarborata alla poppa sopra la freccia, mentre si com- 
batte, o si fa mostra dell' armata, o quando si entra 
nei porti, A tre razioni al giorno e dodici scudi al 
mese, et una piazza per il portinsegna. Pantera, 158. 

Aliare» v. a., dintorno la spiaggia. Muover le ali intorno 
ad un luogo, e quindi aggirasi intorno a (5liiccliessia. 
Onde il Davanzati, Ann, , II, 82, aliare dintorno la 
spiaggia. 

Allidere navem ad scopulos, romper la nave sugli scogli, 
battere, urtarla contro gli scogli. 

Allievare, alleggerire, v. a. Era necessario allievare la 
barca. Bartoli, Asia^ VII, 27. 

Allogare, v. rifl., per arrolarsi, scriversi, come soldato. Et 
lo marinaio, lo quale se allogherà in alcuna nave, u vero 
legno, per andare in alcuno viaggio (la quale alloga- 
zione appaia per confessione di quello marinaio u vero 
per scriptura facta dallo scrivano di quella nave u 
vero legno) sia tenuto di seguitare quello viaggio, se 
non rimanesse per giusto impedimento. 0;v/. M. Pis,, 
49, p. 612. 

Allungatore, s. m. e add., lo scalmo {sic) chf^ allunga la 
costa, dopo le piane (V. per madrieri) e gli stameuali. 
F. alonge] I. futtok\ P. caheco] S. ligazon, 

Abnirante^ s. m., presso i Veneti in alcun tempo, era su- 
bordinato al Capitano delle navi (a. 1669) in Mohosini, 
Stor. veneta. 

In altri casi pare che significhi Comandante o 
Capitano generale di un numero o squadra di navi : 
L' ammii*ante fece impiccar air antenna delle caravelle 
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gli statichi, eh' egli aveva in nave, (non a bordo) 
Lopez, Ram., I, 142 

L'Almii'ante o Ammiraglio come comandante di 
una squadra o di una annata, dai Veneti si disse 
Capitan General de mar. (1669). 

Altura, s. f., per alto mare, alta latitudine. Dove fossero, 
e in ([uale altura appunto, non si può diffinire. Bartoli, 
Asia^ VII, 1*). . 

Alzare, v. a., issare. Stava con le antenne {pennoni) alzate 
e sopra una àncora sola. Bartoli, Asia^ III, 224, 
Latino: erigere] Grr. aipo). 

Amarside, n. ])roprio, ferecleo, timoniere di Teseo, allorché 
questi navigò a Creta. 

Amicla, n. proi)rio del pilota di Cesare nella gueri-a 
civile. 

Ammagliare, hi vela per lo lungo. Bartoli, Giajìpone, III, 21. 

Anchina, s. f., ò una corda che tiene accostata 1' antenna 
all' albero, acciò, (piando vi è la vela la forza del vento 
non la scosti. Roffia. 

Anchinella, s. f., e scorrettamente anginella a è una corda 
che tieiK' la tn^zza più stretta e più lenta, secondo 
è alnfff (tirata) o nioHata (cioè lasca). Koffia. 

Anco, s. m.. non »'• altia c-osa che il nome della poleggia 
semplice, come la doppia si disse : paranco. 

In (h<KsuKN/io, '^5: Tra le costiere dall'una e dal- 
l' altra banda sono gli juKthi ciascuno con la sua catena. 
Sei-vono questi anelli a tenere V antenna congiunta 
air albero yev mezzo delle trozze. Pantèra li chiama 
anellini. Vedi sojira ad Anchina. 

Ancora, per a incorale, lo trovo citato da Livio senza indi- 
cazione (li libro. Trahunt scalas, orasque et anchoras 
])raeci(luiit. bisogna sup])orre che anchoras stia per 
fune dell'ancora, o che il co])ista sbagliasse invece di 
scrivere avcho/'a/es, 

Ancoramento, s. m., V atto dell' {incorare. 

Ancoratico, s. ni., la tass'> eli" b* navi pagavano nei poili. 
Nei Capitoli di Castel genovese T ancoratico si pagava 
in ragione della grainlezza delle navi: a duft coperte 
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lire 4 ; ad una lire 3 ; le minori di 200 100, e 50 botti 
lire 2, 30 e 25 soldi; le barche {ischi ffi) soldi 5. 

Ancorotto, a fungo per boe. 

Andana, s. f., disposizione delle navi .parallelamente in un 
porto, in guisa da lasciare uno sj^azio tra nave e nave 
e tra linea e linea, ma da non occupare più mare di 
quel che bisogni. Vedi riga. 

Andare, E nel navigarlo (il vascello) reguardai'e se andasse 
troppo air orza o a pozza, o alla banda diritta o alla 
sinistra, o troppo appoppato o p/'Hato (cioè prorato) 
insomma metterlo in stiva. Falconi, 12. 

Anello di gomma per pile. 

— per gli agglomerati delle pile Leclanché. 

— per giunte Eaffard. 

Anelloni, s. m. pi., per legarvi col pop])ese le navi, sono 
citate pure da Omkro, Odissea, XIII. 77: 

7teSj{ia 2' iXoaav mb xpr^zolo liQoio cioè : sciolsei-o la 
fune dal sasso traforato. Questa specie di anellone si 
à pure in Licofrone. 
Angiporto, il porto interiore, il porticciuolo, il niandraccio 
o darsena. 

Latino : aìtgiportum. 
Angolo, s. m., delle vele, o pizzo, bugna, ])edarola, il jtes 

dei Latini, ttoO; dei Oroci. 
Annegare, si dice di una boa o gavitello clic si .siano riem- 
piti. 
Antenna, s. f., gli antichi chiamarono anteniiii anche il 
pennone, perché da prima non fu, n(41o piccole jiiivi 
che un pennone, ossia una verg<M di un t«)lo 2)ezz(). 

I Veneti sino alla fine del XA'III chiamarono ossi 
pure antenna anche il pennone. Vedi Tloi'(;i:i.:i{. l. e. 
p. 104. 

Quando i Greci dicono xepaia al pi. e i Latini 
CO/Titea, è chiaro che s' intende di pennone ; e cosi 
quando dicono xéoOpot per bracci si allude al piamone; 
quando usano al singolare léoOpov non si d(^ve inten- 
dere che punta delF antenna. 
Siciliano : 'nfinmi. 



CoKAZiiNi, Vocab. Sauticoy Vul. VII. 



2() 



BOG ANT-ARC 

Antoniade, s. f., nome della Capitana di Cleopatra. Fu 
tenuto di malaugurio il fatto che, avendo delle rondini 
costruito i loro nidi sotto la poppa [bisogna intendere 
che facessero i nidi o dietro la scene, o sotto la prima 
cintrf a poppa\ vennero altre a gittare in mare i ron- 
dinini, e impossessarsi dei nidi loro. Plutarco in 
Antonio, p. 424. 

Anuli-velares, pi. s. m., gli anelli coi quali s' inferivano 
ai pennoni le vele. 

Aplustre, ac^aXxoc; (sic) l. d'^XoLizoy xoi xo oxpov nrjs Tcpwa; (sic), 
('orp. ffloss, lat. Glossae latino-graecae. Cod. del sec. 
IX, parigino. 

Apparato, s. m., parlando degl' Indiani del secolo XVI il 
]\Iaiì*ei, St, ind. ^H^, v. scriveva: anno copia quasi in- 
credibile di arsenali e di apparato marittimo. 

Con questo apparato di cinquantatre galee e nove- 
cento soldati. Id. 11.)., 1G4, v. 

Apparecchiamento, s. ni. Fece di presente apparecchiare 
galee «^ navi 1 io [ìntci onorarie), dando soldo a cavalieri 
e nitu'inari largamente. — E divulgata la boce e fama 
di suo apparecchiamento, etc. Vhxani, Gt. Lib. VII, 69. 
La distinzione tra galee e navi il Villani la fa 
puro altrove : Feciono una grande armata di galee e 
di navi. Lib. IV, 30. 

Appigionare, v. a., si trova in luogo di noleggiare. E se 
alcun patrone di navilio appigionassi il suo naviglio 
ad altri. ConsoL d, />?., 15H7, e. 167. 

Aprire, detto della nave, quanto è alla sua maggior lar- 
ghezza, cioè ò di bocca. Quanto ara per sentina et quanto 
aprirà et quanto ara per carena, ("onsol. d. m. 1567, e. 45. 
- le vele, scioglierle, distenderle. 
- i pennoni. 

Archeggiare e Archeggiarsi, v. a. e intr., per insellare e 
insellarsi detto della nave e della spina {chiglia). 

F. s' (inpicr: 1. lo hend\ V. alquehrar^ alque- 
h?*(frse: S. (nte.hriint<ir e qtrebrf/ntarse: T. aufstechen. 

Archibanchi, Crkscknzm», ìV2, s])ecie di cassapanche ove i 
soldati riponevano le aiini, per prenderle al momento 
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di combattere. I coperclii alzati formavano una specie 
di pavesata. 

Aretusa, Vedi Alfeo. 

Ariomene, n. proprio del timoniere di Serse. 

Arìone, n. proprio di un gran citarista di Lesbo, il quale 
navigando verso Sicilia, in procinto di essere assassi- 
nato dai marinai avidi del suo denaro, chiese in grazia 
di cantarsi V inno di morte accompagnandolo con la 
cetra. Al fine gittossi in mare e cavalcò un delfino 
(forse nave) accorso al suo canto, e da esso fu portato 
in salvo. 

Armiziy s. m. j)!., per ormeggi e per attrezzi, da arma, 
donde il latino aì-itìanieìitarhun per magazzino degli 
attrezzi. — L' armada de la Signoria patisse assai de 
pan, e i armizi è consumai. Maupiero, Aìw., 1496, 42B. 
Ritornandovi dentro {il naviglio) quei pochi armizi 
che ci eran restati. Q.iukino, Kam., Il, 208. 

Arredare, v. a., per fornire di attrezzi una nave, corre- 
dare. 

Arredi, s. m. pi., o apparati delle navi, trad. d(4 Bouguer, 
p, 66. 

Af*ì^esto^ s. m. fermata, fermo ; per esempio : cane da fermo, 
dare il fermo, fermare chicchessia. Nella nostra poli- 
zia si disse: fermo in luogo del gallicismo: (Wt-esto, 

Arrembate (rombate). Opere morte cioè castella, arrembate, 
sprone, ballestriere, battagliele, ])avr»sata et altre parti 
simili. Crescknzio, p. 1). 

Amimbato, messo al rombo, nella direzione di esso la 
prora o la nave. Terzo sono le linee seguono i venti 
trentadue, mediante le quali si vede se le parti della 
terra stanno bene arumbate, ovvero costeggiano per le 
dirottare dei venti, che stanno natui-ali V una C(m 
l'altra. Falconi, 01. 

Artemisium e Dianeum, si chiamò la isola nostra (TÌaniiutri. 

Assedii, (negli) i Veneziani si valevano delle antenne per 
far montare gli uomini sulle mura, accostando a questo 
le galee come alT assedio di IMolfetta bV2'S\ Wdi 
Guazzo, St. p. 82, r. 
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Astrolabio, s. m., il Bartoli aflerma che nel 1433 i Porto- 
ghesi non conoscevano T astrolabio per guidarsi coll' al- 
tezza del sole e delle stelle. Asia^ I, 10, 

Atterzare, v. a., compiere del terzo più il numero dei rema- 
tori: (iralia ben in ordine e ben aterzada. Sanudo, Diarii^ 
IV, 268. 

Attrezzi, p. m. pi., cordami, remi, timoni, e quanto altro 
sei've alla nave : alcuno vi pone anco la velatura. 

I Q-reci li distinsero in pensili, cordami, vele, co- 
perte etc. o canapa, o sartia, oxé'jYj xpefiiaia; 
e attrezzi di legno : oxé'jy) §6>xva. 
Bene attrezzato i Q-reci dicevano : eùoxfi'jG^. 

Autotachimetro, s. ni., .strumento indicatore automatico del 
numero dei giri dell'asse motore nei piroscafi. li. A/., '75, 
11, '2^^. 

H 

BdUuìciììi. s. m. pi., V. })er mantigli. 

Bnìauco^ s*. m., sjìeoie di naviglio leggero degl' Indiani. 
^Faffki, iSV. liìiL lòB, r. 

Bancato, s. m., lo spazio di cia^^cun banco. Gli stessi re- 
ni lori l'omprondono con V uso quante bancate scorre ad 
ogni palata la loro galea, dal che argomentano s' ella 
V nel piano dell' ngualità ovvero in istiva. Crescenzio, 24. 
K altrove atìornni che: Il pili gran corso che dal 
fint» di una palata al principio di un'altra, fa col pro- 
pritì moto il vascello, sono sette bancate. Id. 263, 

Banda, s. t\, questa t'^ la voce nazionale invece della stra- 
niera bordo. Manda ò rimasta tino agli ultimi tempi 
nolla nostra marina di Venezia, di Genova, di Napoli, 
loìno in alcune voci vivo iuttiu*a nella presente, quali 
><»n«>: ra]>o di banda, fuori banda, mezza banda, andare 
\\\\\\ l>anda, alla banda! da banda a banda. 

Nel genovese : ìuhnhnido per banda ta, bordata. Nei 
veeehi scrittori è «piasi sempre eonservato il vocabolo 
nazionale: K non ]H'Soando si gettano in un istante su 
!a banda con ogm por.» ■!: vela forzata dal vento. 



Falconi, 12; il Crescknzio iii luogo di bordo ù sempre 
banda. 

Lo stesso Fincati registra banda per fianco della 
nave, per murata, bordo. Ed à pure alla banda ! comando 
per fare andare al barcarizzo due, quattro o sei marinai 
per ricevere un ufficiale. E dare alla banda vuol dire 
sbandare la nave, farla inclinare da un lato, per abbat- 
terla. Il Malipiero poi, Ann, a. 1482 usa banda di galio 
per squadra di galee. L'Imperato registra: alla banda 
per comando di mettere il timone o V equipaggio tutto 
da un lato, come per ciascun lato della nave. Cosi il 
Laugeri come il G-uglielmotti mantengono nei diversi si- 
gnificati la voce nazionale. 

Bandeggiare, v. intr., voce nazionale clie coi-risponde alla 
straniera bordeggia )'e, VjV Italiani dissero questa mano- 
vra anche proreggiare, e alla veneta : proveggiare. 
GrUAzzo, St,y 68. 

Bando, s. m., dicesi della scotta, capi di posta, pruesi, gu- 
mine e di tutto ciò che star deve alato, quando si 
lascia lento quanto può essere. JIoffia. 

Barcheggiare, v. intr., andare intorno o attorno con le 
barche. Che li barcaroli o sia barbi non possint bai-- 
cheggiare intorno alle navi oiinrggiato nel porto da 
un' ora di notte fino allMr^? Maria dell' alba, sotto pena 
di essergli abbrugiato i liuti. Decreta varia Rcip, Genoc. 
p. 695, t. Ili, Bibl, eie, 'di Genova. 

Barcollare,' V. intr., nel senso dello straniero rullare. TI 
Fanfani la cita sotto barcollio, lo Stratico nell' appen- 
* dice, Tusò il Bahtoli, yUsvV/, l. 67. Si conservò nella 
marina napoletana sino al nostro tempo, onde il D'Amico, 
Nozioni delia manovra delle navi a vela^ à: Le leggi 
del barcollamento e del Ijeccheggio. 
Latino: mitare, vacillarr. 

Barile, s. m., di gabbia, la vela bassa dell' albero di gabbia. 
inventata dagli Americani circa il LSoO. Prima all' al- 
bero di gabbia si usava una lunga vela difficile ad 
imbrogliare. Gli Americani in luogo di quella ne misero 
due; r una, la più alta, la dissero, com' (»ra, volante; 
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1' altra, la più bassa, la chiamarono barile. Queste vele 
furono introdotte in Italia circa il 1860. 

Dal barile si scorgevano canali etc. {nell'oceano 
(jlaciale). Duca degli Abruzzi, p. 128. 
Barone, canapetto. Doc. niipoL al 1275; Giudice, 27: 

RlCHERI, 1, 107. 

Nello Spagnuolo Vaì^Oìi vale frenello del timone. 

Bastardino, s. m., Usano le galee della religione di Malta 
tra il bastardo et borda, un^ altra vela che chiamano il 
bastardino o artimone. Crescenzio, 128. 

Battaglia, s. f., non la prima linea di un' annata, pronta a 
combattere, o la parte mediana di essa, mentre le due 
estreme diconsi ali, ma per ogni linea o schiera dell' ar- 
mata. 

Quai erano tra fuste et galee al numero di cento 
«^ (|uarauta, et in tre battaglie divise; V una dopo 
l'altra andava, essendo antiguarda il grande corsaro 
Barbarossa, et la battaglia il Monaco, et il retroguarda 
alcuni capi d' esperienza. Guazzo, St.^ 236, v. 

— in (jueste lo spazio lasciato tra nave e nave da Cesare 
alla battaglia di Alessandria fu di quattrocento p^^ssi, 
quod satis esse ad explicandas naves videbatur. De B. 
A., IV, 14. 

Bilanciare, v. intr., il movimento nel senso dell' asse mag- 
giore della nave. La nave solire bilanciamenti vivissimi, 
a' (juali ò esj>osta talvolta, secondo la direzione della 
sua luiigliezza. Tì'dd. del BoniUKit p. 103. 

Bocce incendiarie di vetro di forma parallelepipeda, usate 
dai Veneti }>or incendiare le navi nemiche. 

Bogina, s. f., i marinari chiamarono cosi l' Oi'sa minore 
per la sua figura. Falconi, .V). 

Borilo, s. m.. stranierismo. I nostri vecchi invece di andare 
a bordo, dico vano, andare a galia, andare in nave. 
A manda dodici dei })riucipali a trovarlo a galla. 
Mai.ipikko, a. 1I*.C>, H:U». - Tornii a galia ihid, 401; 
Se à obligà do farlo compagner salvo fino in nave. 
Mai.H'Ikko, a. 14*.M;, 410. 

Bozza, s. f., è una cima di canapo, la metà sciolto e poi 
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iutrecciato; e dall' iiltru uapo vi <■ uii (.'-ajipi'i per jiuttirln 
attaccare ai ganci {cocci). Ve ne sono una o due pei' 
baDCO, alla spalla e alla coniglia, per potei- fasciare con 
esse gli ormeggi, acciò non scorrino e stiano forti 

BOFFIA. 

Brando, a. m., il Boario dà (juesta voce per sinonimo di 
lato o banda del naviglio ! 

Bressaia, n. proprio, proto dell'Arsenali» di Venezia (Secoli) 
XVI) cominciò ad introdurre le galee it due remi ])er 
banco e due uomini jkt rumo. Fintati. 'I rh'enìc, \\. ìu. 

Buctlo, butio: barca meniantile e da gneri'a, ed aur-lie 
nobile, rifca, novrana, di lusso e di i)iacere, donde la 
famosa nave veneta detta lìitciììtoì'it, ossia lincio in- o/v. 
Le cronache delle Crociate, il Cuìisolalo del imii'e gli 
Statuti antichi delle nostre città marittimo ed altri 
documenti ci dicono il Butio di ottanta remi (che i 
nostri appellano gozzo) in costruzione, il lincio riveriono, 
il Buoio di quaranta cubiti, il Buciu a due e più alberi 
ecc. quindi si anno molte varianti, di bassa latinità o 
di vari dialetti : Bussa, Buza, Bncca, Buuia, Borcia, 
Buco, Buso, Buzzo, Burcio, Buche, e Burchio : vo('i 
tutte notissime nelle lingiui lioniauzc, 1' ultinni ancor 
viva {sic) e alla Crusca, (.'amkua, Mrm. xt. dìjiì. 1, 4;ì4. 

Brulotti, o piatte incendiarie. Li- iidopm'. Luigi L.o'cdano 
uel 144<i a Siracusa per distruggerla alenile navi e alcuni 
vascelli di Ke Alfonso. 

Li adoperò all'assedio di Anversa in^l ITiTll l' inge- 
gnere militare Fed. (iiambellt. (Jncsto mezzo di di- 
distruzione non era ignoti) agli autidii. 

Cassiup onerarias uaves, non magni ad alia usus, 
acceusas, opportuno vento, in clnssem hostium misit et 
incendio oam cousum)isit. Fl{"^Tl^(^, Stri't., IV. 7, N. 



Cadere sopra le àncore. Cantini, XX, '■^2\^. 

Cafiarel, s. m. pi., scogli al promontorio nnioninio i.Cnfarcoi 
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ove ruppe il uavile degli Elleni, allorché da Troia 
tornavano in patria. 

Il Promontorio oggi dicesi: Capo Doro, che è alla 
punta di A. L. dell' isola Eubea oggi NegroponteX 

Latino: Caphareus. 
Cala, s. f., piccolo seno di mare, e caletta più piccolo 
ancora, come si chiamano i due a P. dall' isola di Pai- 
maria Spezia. 
Co lanca, s. f., per rullo probabilmente è corruzione. 

dal latino : Palanga, o dal Gr. tpi/jc^^. 

— per bacino da restaurare e acconciar navL In questo 
raso viene da cala. 

Calcio, s. m.. colpo che si danno due navigli ancorati assai 
vicino o per marea, (t corrente, o mare grosso. 

— il piede degli alberi delle navi. 

Calma del mare, il Saverien afferma che il gran fracasso 
dell' artiglieria, produce, d' ordinario, la calma di un 
tratto di mare. 

Cambaya golf«> di India, ove la marea è cosi veloce e 
impetuosa, che un cavallo appena può fuggirle innanzi 
« i»rr*-ndo. (^uiutli h che le navi restano senza potere 
♦'iitrar nella lada. perché bisogna andar contr^^ vent-». 
}»er resistere all' imj^eto delle acque. Gkmelu, Viafgio. 

f'an'tleti\ s. m.. specie di remo indiano. 

C^rft//lizzalort\ s. m., invece si poti^bbe chiamare italiana- 
mente Itìcan^flolO/W inventato dal Trivulsi, strumento 
«»ttico pei sottomarini, per mezzo del quale si vede 
tiitt'» ciò ch^ avviene alla su]>ertìcie del mare. Vedi 
( 'leptosc'jpio e Ipoidroscopio. 

f'fino^: di Punta di gallo Ceylan . mnnossilo di legno l>t#p, 
lunga da 18 a 30 p. da 1 e mezzo a 2 e mezzo larga. 
«la 2 a 3 profonda. Porta albeix». pennone e vela assi- 
curati insieme, e quando naviga è maneggiato in simil 
mod«.» che i catanufraìì. Esse veleggiano assai bene a 
tV.rti venti e smu-^ usate pur dai nativi dell'Arcipelago 

• •ri«:*iitale, spooie al gruppo di Fiji, dove ve ne anno 

• l»'.lt- a<sa: ixi'i^n^ii. Smith. 
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A Capo S. Agostino (Brasile, Pernambuco) i nativi 
anno monossili di legno canoe^ cavate con pnnte di 
piet;ra, tanto dure, che le adoperano come noi il ferro, 
del quale essi mancano. Possono stare in una di esse 
barche da 30 a 40 uomini. I loro remi sono simili a 
pale da forno. Pigafetta, in Ram., I. 353. 
Canopo, pilota o timoniero di Menelao, morto nel Nilo. 
Canterata, s. f., il peso di un cantaro. Mercante che noleg- 
gerà nave o navilio a canterate. Coììsoì, d, tn, e. 81. 
Capà^ 8. m., albero delle Antille, il legno che per la sua 
pregevole qualità di non essere attaccato dal silotrogo, 
riesce eccellente per i tavoloni da fasciame. 
Capo di niarCj V. che è posto a capo di una compagnia 
di barche pescherecce. Questa unione fanno i pescatori. 
neir inverno. Sambo. 
Cappa, s. f., del timone o braca. Vedi. 

F. braie dii goifvomail; I. sudcler coat] S. capa 
del timon. 

Naviglio alla cappa, 
Marinaio alla branda. 
S. barco a la capa. 
Marinaro à la hamaca. 

— di. catrame per difesa degli alberi e attrezzi di rispetto. 

F. conche de grmdr on \ I. coal of t<u\ jji/ch ; S. capf( 
de alquitrayi. 
Cappeggiarle, v. intr., stare alla cappa, cioè disporre V ap- 
parecchio o velatura in modo che il naviglio ])ossa so- 
stenersi nel punto dove si trova, senza perder la via, 
che à guadagnato anteriormente, quando s' incontrò con 
un vento forte e contrario alla via che si vuol seguire. 
Cosi appoggiasi alcuna volta un vento favorevole, spe- 
cialmente con navigli piccoli. 

— ad albero secco o alla bretona, se adoperasi solo il 
timone serrato alla banda per orzare. 

In portoghese estar ou por-se i\ capa, vaio staile in 
osservazione. 

Capttj in antico spagnuolo significava vela niagtjjinre, 
la maestra. 



HI 4 CAP-rEK 

Cappuccio, 8. m., botte senza fondo da un lato, che serve 
a coprire la testa di un albero, allorché il naviglio sta 
disarmato. 

F. tonne] I- hood] S. capeniza. 
Caricare a collegio, (Alberti, Vocab,) =--•■ a raccolta. Colle- 
giare mercanzia. Dal Latino: collie/ere, 
F. à cueillete cu au quintal, 
Carpazio, p. m., mare, mare tempestoso, nell'Arcipelago 
grec'Ci. 

Non ita carj)athiao variant aquilonibiis undae. 

Properzio, II, 5. 

Cascata, s. f., ogni battuta del palamento sull'acqua. Ckk- 

SCF.NZIO, 247. 

Cassa, ìs. f., dell' albero, per idiot, scassa. Vedi. 

— del tini(»ne. Cadauna galia piando in porto overo a fero, 
dieba tegnir ol so timon in casa. Mockmgo, Orrf., 130. 

-- dolio cubie (oftalmi, ocelli^ spazio a prora rinserrato 
da forti tavoloni ])er ricevere V acqua che sgocciola 
dalle gomono, (juando si leva l'ancora. 

F. (/(fff(\ JaUe: I. manger] P. o tnnqve das pelles] 
S. 1(1 cff.rff (} (ffjd del agiia] T. Wassev-Back. 
da caronare, stocoatt) olio impedisce che l'acqua venga 
dal p(nite, quando si abbatte la nave per rattopparla. 
F. bord\ I. mi ter hords. 

Castigare un canapo, imbarcarlt\ abbozzarlo. 

Caterva, s. f.. equipaggio di una nave. 

Celle, s. f. ]>1.. iso(*olo XV^ una specie di magazzini gene- 
rali por nioivanzia. .1/// dei PP. del (^Onììine^ 1474-. 

Cerauni monti. ]MH>m. d* Epiro, ]>resso cui il mare era, e 
foi'so K\ tem])»'Stoso : 

Vt to t't'lii'i prat'voiia rerauniu remo 
Art'i}Mat placijli*- t^rioo»- aoquoribus. 

PllnPERZIO, L t*. 

Cerchiala, s. t'.. sj^t«v ii» di ìiMo minuta per prendere il più 
piov'olo poso«\ ]uM'lìu«> lo aio disilo uova. Proibita in 
Tosrana. il l«i.'>*2. 
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Cittadella, s. f., il cassero delle navi da guerra. 

Ciurmay s. f., dai Latini fu detta: pedes navales. 

Cocca, s. f., nave tonda da trasporto, clie spesso seguiva 
le navi da guerra, era presso a poco una stessa cosa 
che la nave nel senso specifico. — Se la sarà coca, 
zoè nave. Mocenkio, 0;y/., 125. 

— si disse anche la vela della cocca, e la fune con che 
si annodava nel ripiegarla. 

F. cable de la coque] P. a amarra tene ìima coca. 

Collare (il) al colombiere di gabbia è incappellato sotto i 
cuscinetti ed è fissato alle costiero con grappe di ferro. 
I bozzelli degl' imanti di gabbia, della draglia del 
secondo flocco, delle drizze dei due flocchi e trinchet- 
tina, sono di ferro o stroppati in ferro ed ammanti- 
^ gliati alle maglie di catena che pendono dal collare di 
ciascun lato delF albero. Le mantiglie di gabbia spesso 
sono anche inferite nei bozzelli ammantigliati al col- 
lare. Per mezzo di crocette di ferro le maglio sono 
fissate ai ferri angolati che fanno da eostiere. 

Collo, s. m., la parte superiore del fusto delF àncora che è 
tra il ceppo e la cicala. 

F. collet: I. tìie clutching of the arms: P. collo] 
S. Quello ] T. Ankerìials. 

Colomba, s. f., spina o chiglia dolhi uavo nelle costruzioni 
navali venete del secolo XVIII era formata di (quattro 
pezzi uniti 1' uno all' altro con lo chiavi a mezzo 
legno. BoiGi-KR, p. 11. 

Colonnette, con o senza anello, nei ]iorti pei- ormeggiare 
le navi. In Licofi-one : y^^^\i%z. 

Columbaria^ s. m. pi., questa voce era viva, ])ur nel secolo 
X. Vedi Gloss, lat. anr/l. sass. 

Comitatus^ latino, per equipaggio di una nave. 

Commettiture, s. f. pi., per conienti, il IMaffki, St, Ind. 
f. 348 usò nello stesso significato commettiture, i 
Veneti commessure. 

Compagno, s. m., per socio navale caratista. Consol. d. m. 
e. 46. 
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Consiglio (lei consiglieri di poppa. 

Il uocchiero à pote^'e di tutte altre cose: fare con- 
siglio de' consiglieri di poppa, di tagliare arbori et 
torre delle velo et aggiungere alle vele, et di pigliare 
una volta, et di fare tutto quello che appartenga alla 
nave. Salvo impero che lui sia sufficiente nocchiero 
che sappia compassare, toglier vele, et stivare a pieno, 
et dare lato, et cognoscere la volta con che guada- 
gnerà al suo contrario. CensoL (L jn.j e. 6. 

Consualie, feste in onore di Nettuno equestre. 

Còppola, s. f., tubo a ginocchio di ferro o di altro, che si 
appone in cima al fumaiuolo, girevole perché diriga il 
fumo dalla parte opposta al vento. 

V, chaprroìt] I. hood of the cobu^e] S. manibrii. 

Corba, s. f., per corva, per curva --- staminale o costa. — 
In qua {)if(ri) erant corbe 1 10 furcate de puppa, decem 
fun^ate de prora. 

In altra galea: 110 furcate di poppa e dieci fur- 
cate di prora.... stami nare 129..., 

In altra (>orve 110 furcate di prora {noìì c'è qui 

c?*j'orc/K dieci furcate de poppa 116 staminale. 

Sf/ì/ffhtfs itìoiiìb. ad li, Siciliae Arch, pe^^thìentium. 
Voi. n. p. 9K fase. XXTIl, n. 10. 

Corpo vivo {della (falca* i Veneti chiamano il coi'po pro- 
prio di essa nava, escluso la post izza, cioè la parte 
]>(>stieeia addossata al corpo della nava per rendere 
])ossibile un lungo girone che doveva essere la terza 
parte della lunghezza del n*m<». I.ett, di (tio. CoNTAniNi 
/>/ )*ispns/a al (ìaìUci, 2S marzo 1.VJ3. 

Corredato, add. e p. ps. di corredare. Bene annata e cor- 
redata ,aarc . l>or« a« no, I>crf/t,*. voi. II, p. l-il. 

Corredi, s. m. pi., delle navi: - Le galee.... siano da com- 
piere, e ><i dei corpi, eonie dri corredi, come di tutti 
gli altri ten-amenti neeessarii al navigare. Brere pop. 
])i.<. i:U:i, S l Iti. 

Corrente marina: drlla d«»]«pia e» u-nMit" contraria, che rade 
le due oppostT^ rive del Movliti-rraneo. il P. Bertelli 
ait*»sia oli'^ ii priuì'» a ]»ar'iaiMU' sia slal<.» il 0. L. Feri». 
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Marsigli nelle Ossc7'razioni intryrìu) ai hoi^foro (ì-ncio^ 

e nelle Hist, phys. de la rucr. Amsterdam 1725. 
Covertetta, s. f., dim. di coverta, falso ponte. 
Cozie, s. f. pi., navi cosi dette a Ciani nel Malabar. 

Maffei, St. Ind., 1G5, v. 
Crepuscolo degli Dei e chiamato dalT Edda il giorno ])re- 

fisso alla distruzione degli esseri. 
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Dare un salto, lascare un poco, espressione dei \'eueti. 

Darsena a Genova, un tempo significò, ^secondo il Uè Simone, 
illustra zioìie del Codice: Statuto dei l\l\ del Comune: 
luogo di custodia di cose del pubblico. 

— per arsenale o cantiere, pure a (ienova, Ckrvktto, Man, 
Porti, I, 121. 

Dedurre, lat. deducere, tirare le navi in terra e in mare: 
usò in tempi meno vicini a noi. Furono forzate.... ris- 
. petto al verno, tirare le navi in secco. ^Iafi-ei, *S7. Lai.. 
160, r. 

Deligare naves ad terram, legar le navi a terra, Cksauk, 
B. C, III, 3^». 

Deriva (la) si calcola in gradi. Molte navi anno al centro 
del coronamento di poppa un semiceicliio p»M' osservare 
r angolo della deriva, o a quanti gradi del detto semi- 
cerchio corrisponde il ])iii lontano punto visibile della 
scia. 

Detergere remos, il rompere, il fracassare una parte o tutto 
il palamento da un fianco della nave nemi(':i per mezzo 
del rostro della propria correndo sopra di esso. 

ab utroque latere remos detergunt ad una nave 

nemica. Livio, XXXVI, 44. 

Circumvenire nostros, aut ])luribus navibus adoriri 
siugulas, aut remos transcurrent>'S detergert\ Ci:sark, 
b. L XXV, 5H: B. M. \\ 15; Djom:, L.. ]>. 174. 

Disdentamento, s. m., V atto del perdere i denti una ruota 
od altro attrezzo. 
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Disdentare v. a. e Disdentarsi, rifl. per togliere i denti a 
qualche attrezzo, ruota od altri. Disdentarsi di chi o 
che perde i denti. 

Donzella, s. f., Andrea Doria.... con quattro galee, che 
furono quelle di S. S. e la padrona e la donzella e 
quella di S. Griorgio, etc. etc. Guazzo, Stor.^ 69, v. 

Dromo, s. m., dal passo che (|ui riporto è chiaro che s'in- 
tende di luogo ove si ormeggiano le navi in uu polito. 
Et la sera sorsi, con tutte le nostre conserve in dromo 
de Rezo (lier/f/io di Calabria). Malumkho, A'un.^ 1495, 399. 
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Elice, s. f.. ([uesto nome fu dato a tutte e due le Orse 
])(»rch('^ ^ii'ano intorno al sole, descrivendo una spirale 
non ])iana. ma saliente. 

Entrare, v. a. e pas., entrai'e una nave in moto, vuol dire 
rag<xiungerla. 

Kss(M'o entrati da una nave, essere da essa rag- 
giunti, (juando duo o ])iù navi percorrano la stessa via 
[/'O/lff) a breve intervallo. 

Entrata, s. f., il primo ferso che si taglia {della i:ela Ialina) 
è (piello ])iiì piccolo e ])iii vicino all' angolo, che si lega 
al carro dell' antenna. A da esser questo ferzo alto da 
])almi H e mozzo fino a 9. nella parte verso l'angolo; 
o (piesta altezza si chiama : 1' entrata. Crkscknzio, 40. 

Etna, s. m. dagli Arabi Mongibello (formato dalla voce 
italiana monto o meglio dalla latina: ffiO)ìS e dall'arabo: 
djchcì monto. Pindan» cantò: 

A:Tva Itzzz 'yjvsiiciaaa Tj^hvc;, cioè 1' Etna aei-eo che 
schiaccia Tifone. 

Exarcia, s. f., cordaiui di canapa, e ]>i»i sj>ecitìco i>er sartie. 

- Alcuna exarcia, come son») timoniere, arbori, o au- 

- tenne o volt», ^<)/^sv)/. </. ,,*. e. r».-i. 11 testo gli è evi- 
dontomonle eìrato invece di: Alcuna exarcia, come 
sono di timoniere, ili arbori, di antenne o di vele. 

- por «zomtMia o canapo, ò eMmune nel (yoì-^ol. ff. ìtK, 
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Exarciare, v. a. fornire di exarcia <> di cordami le navi. 

Consol. ci. h).^ e. 268. 

Latino Basso: ìigmfnì exarciainm, 
Exolvere, latino restim^ sciogliere la fune, cioè il poppese. 

Plauto, lìud,^ II, B. 
ExfretOy v. intr. nel basso latino, per navigare, (rlossnc 

Cod. Sanf/alleiisis^ *U2. 

V 

Falangare, lavorare coi rulli o curri, o falange. 
Falconieva, V altezza del galeone, quale si piglia ne' pon- 

tali, che dicono falconiere. Cuescenzio, 33. 
Fari (ai) celebri altrove citati, aggiungi quello di (Jessoriaco. 

in CoRAzziM, Atlante^ p. I tav. 

— di Ostia, CouAzziNi, 1. e. e in (>amna, lùUffcii, VI, IHf), 
u. 3. 

— sulla foce del Betis (Spagna) Cepione ne fabbricò uno 
sul modello di quello di Alessandria. 

— in Capri, Vedi Svktonio, in Tiberio, 74. 

Gli antichi accendevano in cima alla torre un gran 
fuoco e cosi anche per lungo tratto del Medio evo. — 
Nei brevi della Compagna del 1161 apparisce che sino 
allora si usava cosi, e si faceva pagare per ciò una 
tassa ad ogni nave che entrasse nel porto pro igne 
faciendo in capite fari. Bklcìhano, A. S. L, di St. patria, 
n, 389. 

Nel 1326, a (lenova, con lampada ad olio. Stklla, 
Annali. 

Fenicia, si disse un tempo TOrsa minore. 

Ferare e disferare, per ancorare e disancorare. Sono obbli- 
gati i marinari a lastrare e dislastrare la nave et forare 
{sic) disforare (sic) in quel luoco, d(nide si partirà la 
nave. Consol. d. //^, e. 117. 

In questo passo forare e disfo)'are sono evidente- 
mente errori invece di forare e disferare, o ferrare e 
disferrare. 

PermOy s. m., per arresto, yallir. Vedi Arredilo, 
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Ferro, s. m., per ancora. Siando a fero. Mocemgo, (h^d.^ 129. 
(t. foero, 

Viaccari\ fare lavoro debole, manchevole. Sono tenuti 
fare buono lavoro et stabile, et per niente non debbino 
fiaccare o mancare. Consol. d. m., e. — Fiacco lavoro, 
lavoro malfatto. 

Fiàìuola^ s. f. V. per fiamma in Malipiero, Ann. 1496, 337. 

Ficcare^ v. intr. V. per Beccheggiare, in Stratico a Saltare. 

Filandra, s. f., il verme o silotrogo che si attacca alla 
carena delle navi. 

Fileggiamento, s. m., della vela. 

F. fa.scì/ehtent'j I. shiver mg, sliaking] S. flanieo. 

Filiole, s. f. pi., Syllabus membranarum^ II, p. 94, fasci- 
colo xxm, n.'lO. 

Fischietto, s. m., era vietato di usarlo di notte. PANrÈRA e 
MoiENUìo, Ot'iL 130. Per idiotis. 

\'. frasche/ e frescheto] bas. lat. fresceius. 
Fischio, s. m. ])er fischietto: 

E non si i>sserva del ncK'chier più il iischio. 
(\>uie avviiMi sempre in un estremo rischio, 

PiLci, .V. M. XX, 35. 

Fodero, u Zattera, si usò pure pel trasporto di grandi fusti 
di albero interi, come re Hiram nel secolo X a. C. in- 
viandt) ]>er mare a Saloni» aie perla fabbrica dei tempio 
i cedri del Libano. Hihhifi, Cro/t.. II. 2, IG. 

Fogli", s. m., per fodei*a metallica della earena. 

F(»ttda, s. t'., sembra ehe significasse un tempo una specie 
di eorda, e s^omeua. i\uiudi essere alla fonda vorrebbe 
dire essere .-ìlT ancorale, essere su 11' ancora. Funde due 
de p:issa IS. el passo lib. 2. Faf/hrica dal, p. 26. 

— in Sp.ignolo antico valse sonda: star a la fonda, estar 
iV'ndeaud»». 

Forbici, s. t. j»l., si dice «lì due vele latine, quando siano 
t.«r:enta:e a v'iwe: le divou»» pure a ore^vhie di lepre. 
o ixalivvia :uu:.ì. liie i*^;::-.: iii-'astrati sulla murata ad 
angoli^ acni-', per .iav v.»'.::ì ii'le sobrie dei tn?vi e ai 
'!'ra<.o: -i**: pr:ri ■:::. 
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Porchetta, a. f., o gassa cioè doppio occhio di straglio. 
Forco, 8. m., dio marino figlio del Mare e della Terra, 

sposò Ceto dalla quale ebbe le Gorgoni. Omero nel 

primo dell' Odissea lo chiamò : re degl' infecondi mari. 
*"' Forma, s. f., Comincerà {il padro'ìie) la nave in forma 2)oca, 

et darà più in sentina et in carena, et in 2)iano, et 

farà quella maggiore un terzo, un quarto o la metà 

etc. Coìisol. d. hL, e. -ÌH, 
Forum, in Gelilo per piazza di poppa. 

Fori vel tabulata navium, il ponte, (rloss. lai, ms, 

Bruxelles^ sec, X, avfflo-sass. Per corsia, Vedi Fori. 
Fosforico, (olio) di alcuni pesci : V olio del borrito, divien 

luminoso. La Pkkousk. 
Fossa, 8. f. degli alberi, ov' essi tengonsi nell'acqua ^^alsa, 

al coperto della pioggia e del sole. 
Fotacio o foUiiìiOlo, V. il mare un po' sconvolto. JSamiìu. 
Frascone, s. m., menali do' frasconi longi 4 fiate quanto 

è longo el ruoììte (imante), seria passi 45 p. 3; el passo 

lib. 1 e mezzo. Lavora in quarto. Fah, Gaìee^ 129. 

Fuetti^ 8. m. pi., le cimette che si pongono ai remi delle 

bai'che, acciò che essi non scorrano dalle scalmiere. 
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Gabbieri, s. m. pi. 1 cabieri debbono stare due a prora 
e due in mezzo et abbiano Tarme degli altri cnhin-i, 
ConsoL d, hi., 185. 

Ghisa, 8. f. Alfredo Tasca ex niiciale di Ai*tiglieria trovò 
il modo di render malleabile la ghisa, e a tale eff(*tto 
impiantò un' officina a Malnate (Como), 3. 

Girella, s. f., ò la rotella delle poleggc ; taglie diconsi i 
pezzi di legno i cassa) elio chiudono le girelle e dovr 
queste girano. Pantèra. 

Giunche, s. f. pi., navi da guerra cinesi cli^* ìinno alti (castelli 
da poppa e da prora. 1 Cinesi ìniiio pun» navi simili ulle 
galee, ma senza sperone e chiatte per navigare sui fiumi 
e guadi. Altre yf^v andare lungo i lidi ti diporto con 

CoBABiiii, Voeaà. Nautico, Voi. VII. 21 
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poppa ornata d' oro o cV argento, e guernita di camere, 
di gelosie, di corridoi, e di giardini quasi ad onta del 
mare. Vedi la Siracusùt di Gerone. 

Nel planisferio di Fra Mauro si legge : Le nave 
ovver zonclii che uavegano questo mar {d' India) por- 
tano quattro arbori, e oltre de questi do che se può 
metter e levar, ed k de quaranta in settanta camerelle 
per i mercadanti, e portano un sol timone; le quàl 
navega senza bozzolo (Jmssolfi) perché i porta un astro- 
logo, el qual sta in alto e separato, e con F ast]?'olabi() 
in man dà ordene al navega r. (a. 1457). 
iro, s. m., V. per gliiozzo, pesce comunissimo nelle lagune 
(T intelligenza i-ara nei p«»sci. 

In v«.MiHtis si ut lauta lictM cduvIvìh terris 
Piiiici])iuiii (.'(XMiao p:()l>ius osse solet. 

Marziai.k, XIII. 8t<. 

Gobbamente, s. m., dell' albrro avviene ])or V m')'idf(re cioè 

tesare dello suo cordo. 
Gobbare, v. intr., meglio ingobba re e ingobbarsi T inarcare 

dogli albcn'i ])er dotta causa. 
Godiglia, remo a pala elio si muove sulla capocchia di un 

grosso cliiodo, adoperato dai Cinesi nei loro canotti yuyu 

è maneggiato da un solo uomo. 
Gozzetta, s. f., la bai-ca o lancia dei piccoli navigli mer- 
cantili. 
Grado, poi- imbarcatoio, A'edi : città di (xrado; vedi al 

Porto Pisano S. Stefano in Orado. 
Grotta azzurra, ])ei' il litlossu «b'I mai'e, a Capri, ed una 

siniilo lu'ir isola di S. Catalina, in ( /alifornia. 



Imbigottare, v. a., s' imbigotta in ire maniere: a cima al- 
zata: a straglio di cutter: a vite a doppio effetto. 
Immittere rudonte.s, latino, armar di funi la nave. Pmmo. 
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Impeciatore, verb, da impeciare, iinpegolatore, 9])almat()re. 
Latino: impicanSj antis. 

Incagliare, in siciliano: 'ficaraninKiri, 

Incappellare, Le sartie maggiori sono disposte pei- la 
maestra e mezzana col numero uno sulla diritta, cioè 
tutte le coppie dispari a diritta, le pari a sinistra; men- 
tre che pel trinchetto le dispari saranno a sinistra, e 
le pari a diritta. E questo V uso dei vecchi nostromi e 
V uso è diventato legge. 

I navigli da guerra e molti grandi mercantili poi-- 
tano a tutti gli alberi maggiori e a (juelli di gabbia, 
delle colonne che per gli alberi maggiori si chiamano 
pèndoli e per quelli di gabbia candelette. Questi pèndoli 
e candelette si fanno uscire dalla prima coppia di sartie 
di ciascun lato (prima, s'intende, da proravia) se il 
numero delle sartie è dispari, e si praticherà tagliando 
la seconda sartia proriera un poco ]nii giù del terzo 
della sua lunghezza, impiombando poi alla sua cima una 
grossa radancia. Lo stesso si fa per lo candelette. Se il 
numero delle sartie è pari si dovranno fare i pèndoli e 
le candelette a parte. (Questi sono di grandissima uti- 
lità poiché in essi si incocciano cioè s' inganciano i 
pili grandi lavori o manovre. Per incajìpellare le sai'tie 
maggiori verrà posto un diritto (generalmente un' iista 
di coltellaccio) in niezzo alle due costiere proriere in 
modo che T t^stremo superiore sia due o tre jnedi al 
disopra della miccia superióre dell' albero maggiore, ed 
alla sua estremità si fisseranno due chio/ne (una ])er 
lato) che si faranno scendere in coverta. Supponiamo 
di volere incappellare dalla diritta pei* maestra e mez- 
zana: la cima poppiera della chioma di diritta si darà 
volta un metro al disotto dell' occliio di incappellatura 
della ])rima coppia di sartie, abbracciandole ambedue*. 
Detta chioma sarà abbozzata (>on pfiteì'no alla metà 
dell' incappellatura. Tirando il filo ])roriei'o della chioma 
si verrà ad alzare le prime coppie di sartie della diritta, 
e quando la paterna al)l)ozzata all' octdiio di inca.])])el- 
latura giungerà alla testa supoi'iore dell' asta di col- 
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tellaccio, si farà alto a tirare, e si toglierò la paterua. 
ludi si sospenderà di nuovo la coppia di sartie finché 
la legatura della cima della cliioma giunga vicino al 
bozzello posto alla testa deir asta di coltellaccio. Allora 
gli uomini che stanno sulla coffa o sulle costiere incap- 
pellano V occhio nel colombiere ; si allasca allora la 
cima della chioma finché il doppino poggi sui cusci- 
netti. La sartia proriera verrà posta in modo da di- 
videre r albero per metà lateralmente. Lo stesso si farà 
per la sartia di sinistra etc. Capitano Casini. 

Incastrare a coda di rondine, vedi. 
Ijatino : securiclare. 

Incatenare le navi in battaglia, affinché non siano prese 
alla spicciolata. Si usò anche nel secolo XVI dagli 
Arabi nel porto di Calicut. Maffei, St, hid,, 41, r. 

levo, s. m., per iogo, dal latino Juguìn e dal Gr. C^^- 
V. zoro zfioro invece dell' italiano giogo. Fab. galee, 

*;-:3C). 

fppec«s Haris et ippvs, uavis» jumentaria. Glossai ('od, 
S(ing((lle>n<is^ \^Ì2. 

L 

Lantea, s. f.. naviglio cinese a sei remi per banda, con sei 
rematori per remo. 

Lari permarini, divinità niaiine dei Komani. le imagini 
delle (piali pintavano sulle navi, e alle quali facevano 
Voti di tem}>li. Narra Livio, 40, r>2, che nel 182 a. C. 
uno dei Censori di «pielT anno. Marco Emilio, consacrò 
il tempio degli Dei Lari Permarini, in Campo Marzio, 
del <|uale aveva fatto voto Lucio Emilio Begillo nella 
battaglia navale contm i Prefetti dell'armata di Re 
Autintn. K snprn la porta del tempio fu affissa una 
tavola con questa iscrizi«»ne: Nella gran guerra.... sotto 
il governo, auì>picin «» felicità di Trucio Emilio figlio di 
Marco Emilio e tra Efeso, Saino e Chio, nel cospetto 
dello stesso Antioc<» e delT esercito tutto, della caval- 
leria e degli elefanti. V annata di He Antivico fu cosi 
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viuta, disfatta, battuta e fugata, ed ivi in (j^uol di fu- 
rono prese sessantadue navi lunghe con tutti i soci. 
Per questa pugna pugnata ile Antioco e il suo regno 
restò vinto e superato. Per questo votò il tempio ai 
Dei Permarini. Un altro esemplare della tavola fu af- 
fissa sopra la porta del temj^io di (iiove in Campido- 
glio. Livio, 40, 32. 

Lasco, (correr), vale a buon braccio, cioè navigare non pro- 
prio stretto al vento, senza boline o coi ì)racci un po' 
lascati da sottovento. 

Latitudine, il Serdonati nella traduzione della Storia tir/- 
India del Maffei, chiama larghezza la latitudine, rome 
lunghezza la longitudine. 

Il Mm'fei 1. e, (j, r. attesta che i Portoghesi inse- 
gnarono la regola di trovare la latitudine, non la lon- 
gitudine. 

Legere vela, latino, per legare, cogliere le vele. 

— rudente», raccogliere le funi. 

legcn* iii(b.'iitos 
Kt posiro, n*mis pctierunt litora. malo. 

1 J r\No. IH, If). 

Letto, s. m. del vento e la direzioin* cIh* «»ss() ;i, u la zona 
su cui scorre. 



Mainar, calare, abbassare le vele. 

Naviglio che per non voler mainar T aveauo messo 
a fondo. Guazzo, Sf, p. l^M>. 2. 

Maida o desco, specie di naviglio in Sakdo, Crot.^ e. 77, 
forse da al-Madj^aV 

Malus, 8. m., extremitas arborum navis, il ])omo o la formag- 
getta, in Gloss, Idi. 4 Vatic, 8321. 

ManicaSj vincula vel catenas. Cftrp. Gloss, lat. dotto. 

Mastinaccc (?j add. detto di navi, pare che voglia dire 
tarde, pigre. Tutte le galee prese remurohiaiulo, qnnl 
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]iÌM figilf' a ciò i parvp, et «luelle mastiiiacee et mal 
fatto fef/' al fondo cacciare, (tiazzo. Storia, 197. 

\folny\ laftcini- entrare: Duft galee.... molavano tant' acqua, 
<r|]<^ dubita iriiio di jK-rdf^rsi. per il die il (^renerai liceii- 
yjoIU- (In* \)t'Y coiiciar.^i al Zante andare potessero et 
ronzati* nd <iolfo tornassero. (ìia/zm. Storia^ 100, v. 

Mura, H. f., rMJla voc'f* tiinchettina il Fincati la fa corri- 
[londere a /f/edt\ altri a pedarola. 

X 

SariliftlH^ H. Ili. pi., c.t molti naviliotti da Corfu armati di 
V'f ntiirici'i. (iiAzzo, Storia^ 235, r. 
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Oscillografo, s. ni., stiunionlo ])<»r misurare le oscillazioni 
di l)arcolliinn*nt<) n'o/h'n). X'edi Rota, Vasca, p. 81, e 
Ixrsso, 1. e. \\, 

p 

Panzane <» panzone, s. ni., spiccie di barca. 

Parastate, s. f. pi., voce della marina greca antica, nel Glos. 

ttts. la/, et ffni/ln-sass. del see. X oggi a Bruxelles fa 

eorris]H>nderi» alla vtu'e greca Tanglo sass. : niOeitcisf. 
Patroneggiare, v. a., comandai-e la patrona, vedi. V. patro- 

,iiz:.arr. In (mazzo, S(o,'ia, 2M. e '235: Sanudo, 1. e. 

l. iW.K 
Patronia. >. f., 1* ntììcio del patrone. S\ntdo. 1. e, ITI, 970. 
Peritonea, s. f., l>allatoio. cioè br^llatoi-in, Inilaustro, vedi. 
Perniola, s. t\, asta clic si ajririnnor,» alT albero di randa. 
Petto, s, ìli., deilr^ coste d»^l vas-ello, il surrogameuto di 

It^^ìio ritira:-» da ir li mim\ì a intenti e .•i,,ittf,ittit^iifi irien- 

traine-.-.!;, mdif iiar.^Mi;: tie;l«^ /./«r-f'. \'. per madrieriì 

e iì«-i i::inccclr!. Svaiuìin. 

la r: :■:■.. ;:»•■ .;•'.' i v-.i-'a ec-'i su» i^i-'^.i *^ le alette 



• 4 1 k 



PKT-POS Hl>7 

Pettorali, s. in. pi., <li poppa « di ])r()rjij som» la stessa nt^n 
di petto. 

Pettorina, s. f., le due ultime coste della nave verso poppa, 
esse appoggiano le loro estremilìi inferiori sulla i-uota 
di poppa all' altezza delle forme e lo loro sommità vanno 
aprendosi dolcemente e fissarsi alle due estremità late- 
rali del dragante o trigante. Fincati. 

Piede, per st^otta, e mura. Aequo pede vel pedibns actjuis 
navigare, è navigare col vento in poppa, cosi la vela 
era diritta attraverso la nave, (? le Hcolte^ cioè i piedi 
bracciati alla stessa lunghezza della nave. (.'Ukuoni:, Att. 
XVI, ()1 ; Ovn>io, Fastij 111, oH"). 

Piroga, s. f., Colombo a (ìuahanani vide ])iroghe ben lavo- 
rate da capire da 4(J a 4') uomini, e piccole sino a un 
sol uomo; e se per avventura ca}K)volgano, nuotando 
tutti subito la drizzano e vuotano l' acqua con zucche 
secche, p. 85. 

Nel porto di Baracoa lAntille) trovò una piroga 
monossile spaziosa (juanto una fasta, di dodi(M bandii. 
Era bellissima, posta sotto una tettoia di panconi [fa- 
voloni), ricoperta di palme, in modo che no il sole uè 
V acqua' potessero recarle danno, ]>. 121>. 

Ne vide un'altra ])iire monossile, lunga *.C) palmi, 
(capace di conteneiv. agiatamente lòn ])ei'sone. Id. Ib., 
13J, dubito che le dimensioni date di cpiesta sia errata 
o da copisti n da tipografi. — Altra ])urH n<» vide 
grande almeno quanto una fusta «li 17 banchi. 

Pontile, s. m., o ponte di sbarco, fatto di grossi tavoloni 
per audare a tei-i-a. 

Pontonium, flyte (flauto, nave'ì in Glns-si. lat, //?.<?. anrjlo-fins, 
secolo X. 

Portorium, nel signiiicato di pedaggio. Il riseotitoro di 
pedaggio o rii)atico e ]ìassatore. 

Poste marittime, V ebbero i l\*oinani. Il dottissimo Henzen 
pensò (*he di esse fosse indicazione in una iscrizione 
venuta alla luce nel 1874 in torcigliano, ov' <'• citato 
un Procurator pugillationis et ad naves vagas ; (^ che 



«|u*3»to Off Ytfices vofjas significasse un Prefetto o Procu- 
ratore delle Pohte marittime. Bull. Con\ mìt.j 1876, 10. 
L' unione di una sopra intendenza ai giuochi del 
piigiL'jto f-oii una Proft^ttura delle poste marittime ci 
pHiM un j»oco «*tiana. Xon potrebbe indicare «lualohe 
giuoco navalo <|uel : a'I Haiv*s ragas*^ 

Posticcio, add., appellativo del secondo uomo di quelli 
i'Aìh vogano ad uno stesso banco. 

Prema, s. f., naviglio a fondo piatto con tre spine {eh iff He) 
rìui pesca i)oco por navigar nei fiumi. . 
1. y»Y//// or a sort of a lighten, 

PreNtczzfntOj s. m., idiot, per paramezzale. 

Propedes, s. ni. pi., latino. Quelli agli angoli si chiamano 
\ì\(.hIì () (juolli che seguono a questi propedi. Scoliaste 

ad ;Vl'()M.<>M(»j lib. I, V. r)(>(). 

Propugnatores classici, s. ni. pi., latino, combattenti na- 
vali, milizie navali, 
(ir. yr)\iiyoz. 

Proreta, s. ni., iiavis gubernator, in Corp, Gloss, lai. 4 
Val ir., IV,\2\, 

Protontino, s. m., dirrttoro di Marina che nel napoletano 
rviì istituito dagli Svevi nella cittìì di Gaeta, Ischia, 
Auialli, Taranto, (Hranto, Bari, Bisceglie, Trani, Bar- 
Irtljì, Monopoli. McdtVtta. Manfredonia, Ortona. Questo 
Prot^mtino o Tapiiauo, ordinariamente veniva eletto 
dallt^ rispettivo Tnivrrsità projionenti quattro tra i più 
ribelli t'd t'Sperti dello mse nautiche. Dovevano soste- 
ih'rt' un t'sain»» tlinanzi al grande Ammiraglio. Camera, 
Mon l)ip/o,n., I. ,Vi7. 

Punta, s. t'. \'oU\ di' una vola triangolare. 

Rollare, vodi undularr. baivoUare. vaoillaiv. 

Sciare a ijuariion. <• a banda. X'edi quartieri. 

K^\w .iXtìi'li» il !• u*.-' ì'itS'-o :* slittar i\»jra 

Stru.:£a, >. i., •..:•...■.:< .i-t s> • «ì-.a^: -.u-.'.v.r^ìte ad alcune 



àubcingere, v. a. Vedi. 

Surpanla e S'iirpante^ nomo che i Genovesi danno al sospen- 
sore di un pennone, quando esso è una catena. 
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Tagliavento, s. m., vela ai terzo, simile a (quella che usano 
i navigli da capotaggio, la (piale in cattivo tem])o so- 
gliono allargare le feluche grandi. 
P. taille-renf: T. sionn'itudv'mil 

Turbine a vapore marine. Le turbine a vapore sono 
motrici nelle (piali il vapore, a somiglianza delT acqua 
nelle turbine idrauliche, agisce direttamente su palette 
situate alla i>eriferia di ruote e tamburi, imprimendo a 
queste un moto rotatorio. P^sse si ])restano assai bene 
per la propulsione delle navi. 

Le turbine a vapore si dividono in due grandi 
categorie a seconda del modo con il (puile il vapore 
agisc(^ sulle palette delh^ ruote: turbine ad azione», e 
turbine a reazione. Le più note fra k* ]>iim(» sono le 
turbine De Lavai, b^ Rateau, le Curtis, le Zn«.*lly: fra 
le seconde le Parsons. N(»lle prime il vajyoiv si espande 
prima di arrivare alle pab.^tte delle ruote: esso vi 
arriva con una certa forza viva ^mI agisce sulle palette 
esclusivamente in virtù del suo peso e della velocità, 
in generale assai alta, da esso accjuisita. XeUe seconde 
il vapore si espande durante il jjercorso nelb» palette 
stesse, e agisce su di esse per pressione. 

Tu generale le turbine ad azione sono comjioste di 
poche ruote, fra Puna e l'altra delle quali sono inter- 
posti degli organi d(»tti distributori, nei (piali il vapore 
subisce successive espansioni. (Juelle a reazione C(»nstano 
di un lungo tamburo sul (puìle vi sono m(»ltissime 
serie di piccole palette; e anche in queste tra 1' una e 
l' altra serie sono inter]>osti i distributori, che sono 
fìssati air involucro o cilindro delle turl)ine. 
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QiiaiituiHiufì le turbine a reazione siano alquanto 
più (Complicate delle turbine ad azione, e sopratutto 
esigano una lavorazione molto più accurata, tuttavia esse 
sono j>tate tanto studiate nei particolari, ed anno rice- 
vuto, nei ])rinii anni da che furono introdotte sul mer- 
cato, una cosi larga applicazione, che in pratica riusci- 
rono molto più perfezionate delle altre, e furono quelle 
generalmente applicate. 

Fu verso il 18H4 che cominciarono a diffondersi 
le tui'bine Parsons in Inghilterra sopratutto per fare 
agire dinamo elettriche. Nel 1894 il Parsons iniziò le 
sue prime esj)erienze nelT applicazione delle turbine 
alla pi'(>])ulsione delle navi, facendo costruire per conto 
della ])ropria casa una piccola nave di 44,6 tonnellate, 
denominata Turhinia e foggiata sul tipo delle torpe- 
diniere. Le prime prove non diedero risultati molto 
soildisfac(Miti, specialmente per il numero eccessivo dei 
giri (oltre 2r)(H) al minuto) che nuoceva al rendimento 
d«'lh^ eliche. Nel 1H9^) ])(»rò il Turbinici riusci ad otte- 
nere una velocità di ^l^^fi nodi; e nel 1897 sopra un 
percorso di 5 miglia una velocità di 34,5 nodi. 

L'Ammiragliato inglese e le numerose compagnie che 
esercitino il tnillìco «lolla Manica si interessarono molto a 
queste es[>erienzt\ 11 ]»rinio oi'dinò due cacciatorpedi- 
niert» il Vipt')' e il (^obra, il }>rimo di 874 tonnellate e 
il secondo di WHO tonnellate. Nel lìKK) il Viper fece le 
sue ]ìn>ve e con 118(> giri mantenne per 3 ore la ve- 
h>cità di 3t>,r>S nodi; il Cobra ottenne 34,89 nodi. 
Entrambe «jneste ]MCCole lìavi j>erò furono assai sfor- 
tunate: il Viprr ibqxì pochi mesi di servizio si perdette 
sopra uno scoglio presso a (MUMMisey, il Cobra durante 
una vii>lenta tempesta si ruppe in due. mentre era in 
alto uìare e quasi tmi<» V t»quìpaggio morì. 

l primi piroscati tacenti servizio attraverso la 
la Manica, e ninniti di turbine furono il Kihff Kilwariì 
di <>■>(> tonuellatt» di sp«»si.nncnttì, che fece le sue prove 
nel 1*,K>1 t» la Q^ov^t Alt'.ron'ìrtì di 7ììO tonnellate, che 
tV^v» le su»" jUN^ve ]»oco dopo. 
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L'Ammiragliato inglese non si perdette <V animo 
in seguito alla fine disgraziata delle sue prime navi a 
turbina: nel li)04 entravano in servizio due nuovi 
cacciatoi'pediniere V Kcleyi e il Velo.v di 440 tonnellate 
e V incrociatore protetto Amethyst di B048 tonnellate. 
Quest'ultimo specialmente diede splendi<li risultati in 
alcune prove compai'ative fatte con il TojKtze^ nave 
gemella, ma con motori a stantuffo : mentre quest' ultimo 
raggiungeva solo la velocità di 22,10 nodi per quattro 
ore, VAinethyst arrivava a 23,(ì3 nello stesso periodo 
di tempo. Tanto V Eden e il Velox come VAnietìijist 
anno turbine Parsons. In seguito ai buoni risultati 
ottenuti su queste navi, T Ammiragliato inglese prese 
una energica deliberazione e adottò le turbine su tutte 
le navi del programma 1905-1906 e cioè sulle corazzate 
Dreadnought di 1800 tonn. e 21 nodi con 230(X) cavalli; 
i tre grandi incrociatori corazzati Ltrii/cih/ej hìflej'ihle^ 
e Indoinitahìe di 17000 tonn., 25 nodi e 40000 cavalli; 
il rapidissimo esploratore Siri ft di 1800 tonn., 30 nodi 
e 30000 cavalli: cimine grandi cacciatorpediniere di 
800 tonn. e 33 nodi; dodici torpediniere di 200 ton- 
nellate e 26 nodi. 

Anche nel programma 1906-I9i)7 continuarono ad 
adottare le turbine su tutte le nuove navi da impostarsi, e 
cioè sulle tre corazzate; Betlemplton, Sn}nn-Ì) e Tanei-aii'e 
del tipo Dread )ì ought ^ su due cacciatorpedinieiM* di 8rK) 
tonnellate, e su dodici torpediniere di 2(K) tonn. li D)'Cad- 
nought impostato nelT ottobre 1905 fu varato il 2 feb- 
braio 190i] e fece le ])rove nell* rjttolirt.» 1906 con esito 
brillantissimo. 

Frattanto V uso delle navi a turbina con una ra- 
pidità veramente meravigliosa si genei-a lizzava su quasi 
tutti i piroscafi della Manica. N<d 1904 poi V Altra/ Ihie 
metteva in servizio sulla linea del Canada due grandi 
piroscafi a turbine il Victorian e il Yirgitiifm di 8(M)0 
cavalli: nel liX)o la Cmì/trd metteva in servizio sulla 
linea degli Stati Uniti il (jinnania di 21U<M) envalli e 
22 nodi. Fino al 1907 non vi erano in servizio sulle 
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linee traiisHtlantiche che queste- sole tre navi a turbina. 
Ma nel IIKH) si varavano in Inghilterra due colossali 
piroscafi il Lnsiiania e il Mauritania con macchine 
di 7(XXX) cavalli ciascuno, e pure muniti di turbine. 
Tutte le navi a turbine tanto dell'Ammiragliato inglese 
([uanto delle compagnie di navigazione inglesi sono del 
tipo Parsons. 

Mentre in Inghilterra le turbine a vapore prende- 
vano uno sviluppo cosi rapido e fortunato, le altre 
jiazioni si contentavano solo di seguire con qualche 
ritardo V Inghilterra e di tentare timidamente delle 
esperienze. 

Negli Stati Uniti il primo tentativo serio di appli- 
care le turbine sulle navi da guerra ebbe luogo nel 
1906 quando si ordinarono tre esploratori di 37BO ton- 
nellate il Chester^ il Binningliam e il Sale7n, uno 
con turbine Parsons, uno con turbine ad azione Cfo^tis 
(americano) ed uno con macchine a stantuffo. Le due 
corazzate Michigan e South Carolina iniziate nel 1906 
anno però ancora macchine a stantuffo. 

La marina francese tentò nel 1904 e nel 1905 delle 
esperienze su alcune piccole torpediniere di 100 tonn. 
c(n\ turbine ud azione Rateau (francesi) e Bréguet (pure 
francesi), e con turbine a reazione Parsons. Nessuna 
di queste esperienze diede risultati molto soddisfacenti: 
tanto che, (juando si trattò di costruire le sei corazzate 
Dfiììion nel 1906, si decise di continuar ad adottai'e 
macchine a stantutt'o; però, in seguito a nuovo e pon- 
derato f'same, il ilinistro della Marina francese decise 
alla fine del 190() di adottare turbine Parsons su 
tutte e sei le nuove corazzate. 

Più importanti sono i passi fatti in Germania. Nel 
1904 si varava la torpediniera S. 125, e l' incrociatore 
])rotetto Lvbeck di 3300 tonn. entrambi con turbine 
Parsons. Nessuno dei due <liede risultati cosi buoni 
come quelli che si erano ottenuti in Inghilterra. Cio- 
nonostante la Marina germanica ordinava nel 1906 un 
secondo incrociatore protetto a turbine Parsons, e cioè 
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V Kt'satz Wnciit\ e iiiui nuova torpediniera pure con tiir- 
bineParsons, la (r. 137. Nel 1900 si estendeva ancora V uso 
delle turbine: si ordinava V Ksatz Comet anche del 
tipo LUbeck con turbine Parsons e alla fine dell'anno 
il Ministero della Marina si impegnava di far costruire 
due incrociatori protetti con turbine ad azione di costru- 
zione germanica, e uno dei nuovi grandi ii.crociatori 
corazzati di 15000 tonn. con turbine Parsons. 

In nessuna marina mercantile fuori della inglese 
anno ancora avuto molto sviluppo le turbine a vapore : 
tuttavia il loro avvenire è assicurato, e la rapidità con 
la quale esse anno assunto una importanza cosi grande 
nel mondo marittimo rimarm una delle loro caratteri- 
stiche principali. Ingegnere Lrica Barhkris, (■a])itano 
del Genio Navale (Ufficio di Stato Maggiore al Mini- 
stero della Marinai. 







Tabella delle deviazioni (La) <'» ordinata in i[nti^^to modo: 

La 1" colonna di qiiPrsta tavola contiene la pi'ora 
alla bussola di 5" in 5". 

Nella 8" colonna ìsi scriverann<j le deviazioni dell'ago 
corrispondenti a ciascuna delle suddette prore. 

Esse si ricavano dalla curva nel modo seguente: 
sulla linea verticale prendasi con un compasso un nu- 
mero di divisioni eguale al numero dei gradi, ai quali 
corrisponde la rotta alla bussola letta nella colonna 1"; 
da cpiesto punto tirisi una linea la (juah* vada ad incon- 
trare la curva, o sopra le lince punteggiate, o paralle- 
lamente ad esse. Misurata (juesta congiungente sulla 
linea vei'ticale, si avranno i ^radi di deviazione corri- 
spondenti alla data prora. (Essa sarà L. e -»- se cadrà 
a dritta della linea verticale, P. e — se cadrà a sinistra). 

Nella 4" colonna si scriveranno le diii'crenze delle 

deviazioni dovute al cambiamento di un grado nella 

prora, le quali si ottengono mediante semplice intei'po- 

lazione tra due successivi valori della deviazione. 

Nella 2" cohuma si scriveranno le pnu'c magnetiche 
corrispondenti a quelle di bussola segnate nella colonna 1'. 

Esse si ottengono dalla formola seguente. tenen<lo conto 

dei segni algebrici : 

Prora magnetica -^ prora bussola h- deviazioni! 
Esempio: Sia la prora alla bussola 15.-^*, e la devia- 
zione -j- 15** (L.ì, si avi'à : 

Prora magnetica L\-r -j- ! -h LVi - ir>8". 



Sp la deviazione fosse invece — 15** (P.), si 
avrebbe : 

Prora magnetica - 15.'^ -f- (— 15") -= 1B8^ • 

D'Amkzaoa, Il Marino, p. 16(5. 

F. /afflf^ ties flrri((/io)is\ T. deriatioii' s table: P. fable 
OS drriafiovrs: T. rlir Dèriafioìts Inbelle, 

Tabella di ì'ofta cioè via o coi'sa. (La) è cosi costruita: 

La ]" colonna contiene le prore magnetiche di 5** in 5*. 
Xella 'iV colonna si scriveranno le deviazioni dell'ago 
coi'rispondenti a ciascuna delle suddette prore. Esse si 
i-icavano dalla curva nel modo seguente: sulla liuea 
verticale graduata pi*enda>i con un compasso un numero 
di divisioni uguale al numero di gradi ai quali corri- 
sponde la lotta magnetica letta nella colonna 1". Da 
(piesto punto tirisi una lint^a. o sopra le linee piene o 
pai'allelamentc ad esse, la (piale vada ad incontrare la 
(»ui-va. ^fisui-atH questa congiungente sulla linea verti- 
cale, si avianno i gradi di deviazione corrispondente 
alla data ])rora. Essa sarà L. e -*- se cade a dritta 
della linea verticale; P. e — se cade a sinistra. 

Nella 4' colonna si scriveranno le diftereuze delle 
deviazioni dovute al cambiamento di un grado nella prora . 
Nella 2' colonna si sci'iveranno le prore alla bussola 
corrispondenti a quelle magnetiche segnate nella co- 
lonna ]'. Esse si ottengono dalla foi-mola seguente, 
tenendo conto dei segni algebi'ici : 

Prora bussola - - prora magnetica — deviazione. 
Esempio: Sia la ])roi-a magnetica 153® e la devia- 
zione -I- \S)^ (L.) si avrà: 

Prora bussr)la — 153" — i> 1*.)") -= 134^ 

»Se la deviazione fosse invece — IO*' (P.) si avrebbe: 

Prora ììussola - 153" - i- 1Ò^ -. 172^ 

I)'Amkza(;a, Il Marino^ p. 1H7. 

E. fahle (le Iffch: 1. lor/slate: T. die Logtafel. 
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Nella seguente tabella sono liastsniiti alcuni dati 

ciivH la grossezza delle piastre adoperate nelle navi 

italiane da IT epoca del Duilio in poi, e circa il peso 

della corazzatura ineschisi cuscini e cliiavardei in rap- 
porto allo spostamento delle Navi: 



Aimo 

del 

varo 



1876 
18H0 
1HH4 

18S>7 
liH)l 



Nomi (U.'lle Navi 



IhtHiu 

Italia 

R, di Laìfi'ia . . 
Ur f'inhrrfn . . . 
K, Fifihrrfo . . . 
li. BvÌh 



Massiuiii 

ixrossozza 

(Ielle 

])iastn' 



cm. 

55 
\^ 
15 
85 
25 
20 



Di^io- 


Peso 
(Iella 


camento 


coraz- 
zatura 


tornì. 


tomi. 


IIIJ^ 


2832 


lóinn) 


2874 



11171 
185 IS 

*>H21» 
18427 



24C)4 
2G14 
22<iJ> 
21>27 



Per cjMito del 
])«'so della 

corazzatura 
rispetto al 

spostamento 



/o 

20. *.« 
17.11 

21 . 5 

28. 1 
21. s 



*** 



(Ili elementi ])rincipali pel tipo Lampn o pel tipo 
Nottfho sono i seguenti : 



JiUughezza m. 

Larghezza » 

Immersione massima a poppa. 

Spostamento in carico 
normale tonn. 

Spostamento alle prove y> 

Potenza indicata, circa eiV. ifld. 

Tipo delle caldaie 

Velocità ra.ii:giunta alle prove 

("annoni 

Tubi di lancio 

Provvista di e arbori ♦• 
normale tonn. 

Id. id. massima (carbo- 
nili pieni) ?» 







~~^ 


Tipo LnnìpO 




Tipo Srmhu 


mw 




<>8,40 


<>.5() 




5,iM 


2.55 




2,2M 


820 




880 


27y 




277 


<KX»0 




<;o(x) 


Thorn vcroft-Schichau 

* 


Thornvcroft 


Più di 


80 n 


ii>>:lia 


Uno da 70 mm. 


e cin 


([ue da 57 nini. 


l)u<', ^ire^ 


oli il 

>;o 

so 


i coperta 



O'iuzziNi, Vocab. Sautico, Voi. VII 
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Sp la deviazione fosso invece — ItV (,-^-^J r si 
avrebbe : 

Prora magnetica - 153" -f- (— 15*) = 1B8^ • 

D^Amezaga, Il Marino, p. 166. 

F. Inlfìo ties (lèri((lioufi\ 1. deviation' s table: P. table 
OS deridi ioììeii: T. die ì)erialio>is tabelle. 

Tabella di )'otta cioè via o corsa. (La) è cosi costruita: 

La 1" colonna contiene le prore magnetiche di 5* in 5*. 
Nella 3" colonna si scriveranno le deviazioni dell'ago 
corris])ondenti a ciascuna delle suddette prore. Esse si 
l'icavano dalla curva nel modo seguente: sulla linea 
verticvalè graduata prendasi con un compasso un numero 
di divisioni uguale al numero di gradi ai quali corri- 
si)onde la rotta magnetica letta nella colonna 1'. Da 
(juosto punto tirisi una lincea, o sopra le linee piene o 
parai hdaniontc ad esse, la (piale vada ad incontrare la 
curva. Misui*ata (juesta congiungente sulla linea verti- 
cale, si avranno i gradi di deviazione corrispondente 
alla data proia. Essa sarà L. e -i- se cade a dritta 
della linea verticale; F. e — se cade a sinistra. 

Isella 4' colonna si scriveranno le difterenze delle 
deviazioni dovute al cambiamento di un grado nella prora. 
Nella :i"' colonna si scriveranno le prore alla bussola 
corrispondenti a quelle magnetiche segnate nella co- 
lonna 1'. Esse si ottengono dalla foimola seguente, 
tenendo conto dei segni algebrici : 
Prora bussola --^ prora magnetica — deviazione. 
Esem])io: Sia la prora magnetica 153® e la devia- 
zione -I- 19^ (L.ì si avrà : 

Prora bussola - 153" — (-^ Vd^) == 134^ 

Se la deviazione fosse invece — 19** (P.'i si avrebbe: 

Prora bussola —■ 153" - . -- IO'^ì --- 172^ 

!)• Ameza(ìa, lì Marino, p. 167. 

E. table de lock: 1. logHlate: T, die LogtafeL 
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Xella seguente tabella sono riassunti alcuni dati 

circa la grossezza delle piastre adoperate nelle navi 

italiane dall' epoca del IhrHio in poi, e circa il peso 

della corazzatura (esclusi cuscini e chiavarde) in rap- 
porto allo spostamento delle Navi : 



Anno 

del 

varo 



1876 
1880 
1884 
1888 
1897 
1901 



Nomi delle Navi 



Duilio 

Italia 

Il, di Lai(ri(( . . 
He Unihcì'lo . . . 
Fj, Filiberto . . . 
B. Brin 



Massima 

«grossezza 

delle 

piastre 



cm. 

55 
48 
\b 
35 
25 
20 



Dislo- 
camento 



tonu. 

1113S 
15t»90 
11174 
1351S 

9821» 
13427 



Poso 
della 
coraz- 
zatura 



tomi. 

2332 
2874 
2404 
2G14 
22G9 
2927 



Per cento del 
peso della 

corazzatura 
rispetto al 

spostamento 



/o 

20. 9 
17.9 
21.5 
19. 3 
23.1 
21.8 



*** 



(ili elementi principali pel tipo Latent e pel tipo 
Nembo sono i seguenti: 



Lunghezza m. 

Larghezza ?» 

Immersione massima a poppa. 

Spostamento in carico 
normale tonn. 

Spostamento alle prove ?» 

Potenza indicata, circa eiV. ifld. 

Tipo delle caldaie 

Velocità raggiunta alle prove 

Cannoni 

Tubi di lancio 

Provvista di carbone 
normale tonn. 

Id. id. massima (carbo- 
nili pieni) V 



Tipo Lampo 




Tipo Ne ìli ho 


60,00 




63,40 


0,50 




5,94 


2.55 




2,29 


320 




330 


279 




277 


myo 




6<XX) 


Thorn ve roft -Schic 


•hau 


Thorn ve roft 



Più di 30 miglia 

Uno da 76 mm. e cinque da 57 mm. 

Duo, girevoli in coperta 

60 

80 



OiHAzziNi, VtKab. Nautico, Voi. VII. 
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I'er clii \->i^\iu iiwr ftOtt' owliio iilcutii <lati generali 
i-i;^iiftnlaiiti la iirftfzioiie di corazza nelle navi itigle^^i 
<Ii-i fitiri'i-^^sivi tipi, n punire i\a\Vfii/fejib/i', riproduciamo 
l;i wef^uente tnliflla t'omjiarfltivB : 



.l.-l 


.„, 


i d..|l,. „avi 




S[v.^U- 


Itti 


Kl.czra 


1 


itpl 

!1 


1 


IH'C 


l„/lr 


■'W'-(i|ipr«iini.) 


■_'ir»o 


tOtOL. 


7. 
•20.7 


!i7.5a 


S9.^ 


7n 
34^ 


4.7H 


ItW-J 


Cnin 


../"V,„</ .... 


17S..) 


Ì15(.KJ 


ift.: 


sm.o« 


4e.e2 


48.0 


— 


IHiI] 


li:.,.! 


S,„;u:-i<l.,, . 


211110 


JllSd 


■20.5 


115.«ii 


75.5ÌI 


(>5.2 


4.IÌ0 


lf!l.-, 


.\f"J. 


>.,■ 


•j7;mi 


MtKìr.) 


1H.7 


11H.K7 


IW.14 


.■>r>.(i 


4.Ó7 


Iì-:t7 


(%n,n 


,.,, 


1710 


ISOiio 


]:U( 


UKS7 


(H).a5 


5<i.w 


4.27 


1!K11 


II,..,, 




■_>OIKI 


]|(xx) 


11.3 


123.44 


S.;.H7 


70.4 


4.27 



Siiiuiaiim siijiiTlhni iiitrallcupit'i degli incrociatori 
■az/.ati, i i|tiali in i|iii-sti ultimi tempi sono stati por- 
i a i'a^;;iiarili'vn|i spu.-iianii'iiti (tijii /■,"«('.»', Crfxs;/ , 
iil;f'\ puiclii-, li- lli^]ll^f;iziolli protettive di simili navi 
1 anno nulla di sju'cialo. die non possa l'i scontrarsi 



1.1' ilinK'nsidiii |iri 
i-niilalori sono ronn- 



>ali td il peso dei tif tipi di 



'ri[hi m.'iliv Tipo picvolci 



AIMMlNDIcr: 



■V.V.) 



\jìì .set^uonlf t 'Isella fa ('()1m)?<cci-<^ la Iuii^Ikv.zli c la 
proiniidità dei bacini <li canMia^jjgio attnalinout** (:*sisleiiti 
(> ili costruzione in Italia. IVi bacini nei Heiri Arsenali 
indichiamo la Inn^liezza nrllff, misurata fra la ])arte 
[)iù s2)or^ento in denti'o del battei lo-])orta e la verticale 
elevata per la base del mnraglione, o [xd ciglio del 
ripiano j)iii basso alia testa del bacino. Poi bacini della 
marina mercantile la lunghezza è quella totale^ ossia 
la lunghezza massima della conca , misurata dal piano 
terminale esterno della camera di introduzione. 



TABELLA delle dimensioni principali dei bacini di carenaggio esistenti in Italia. 



Id'()(r0 K DEXOMINAZIONK 
DKI. BACINO 



Bacini della r. marina 



Spezia 



Ti 
?» 



N. I 

« Il 

y» ni 

7» IV 

?» V (Umberto I) 
?» VI 



Napoli . 
Taranto 
V»Miozia 



— ( I*riiK'i[)(* (li Na])nìi i 

- F-$aciii() nia<>:<»:lon' . . 

n UlillOl'e . . . 



Bacini della marina mercantile 

(rcnova - N. 1 

r ?. 2 

?» - ^luuicipalo 

Livorno 

Napoli — Bacino ^ran<l<' 

"^ ?» piccolo 

Palermo 

Messina 



Luii,i>;]iezza 



m. 

]03,M0 
12(>,00 
124,K) 

108.ÌH) 

•JliMo 

i:)0.2r) 

Tò.lu 

20«».:io 

151.10 
H(;.7n 



Profondità 
«Iella soglia 

.'ìOttO 

il livello medio 
del mare 

111. 



IMO 

t 

lo.oo 



i7t>,as 


- 1>,50 


210.ÌM 


- S.50 


.«.).<;:) 


(;.<;( ) 


J JKTò 


- im 


•Jlo.oo 


lo.Ho 


lin.K) 


- 7.3< ) 


] 75,00 


s,5o 


107,(M) 


sjo 



»». 



;3 




f* 








■—^ 


i 





1 


c 

^ 




'J 





>J 


■c 


p-^ 


ri 


(D 




> 


r-* 







*w 



(1) 

C 



X 



a; 



»j 











ilA I 



I ■"' mm 



■* * 



> l^ 



It* • ^ i ^ 



/^, 






IT 



S 






N 






- d 

- CI 



^ -/- r 



s r ct 

s! :: n; 

? H - 

5 ^ ir 

^ i- r" 

■^ -^ '^ 



.> _« _ -" . "~* 






O 



t: = * 
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Cl 

^— I 
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* ^ C ^ ^ • 
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N %- 



^ ■». • — '- C "* 

•» *• ri _. "^ *-■ 
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^ ^ - "!= -^ X c 

? c ii £ .- -H 

-r- '— t- y O • 
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r- -— F— t, w o * • — 

- •- X - o = 2'^'=: 



r i-i 



^ «^ '^ '■* . ^^ '^ '• 

«/ .^ X -*» C(« C5 






r > 



o r 



S = r o 

£ C - - 



y. ^ 






5 



O 



■? 



7* 



X 
7. 



I'- 



•— «» 



- y 



y — 



'Li 



r. r > 




•Is . 


.zfo 
f '^.2 


3-5 Ó 


.Èfo.^-3-S 


VP " i-« "^ - 

a-- 'o ^ 5 




^ 


CM 'c •- 




1-w ^ • ^^ 




^^ «^ 


"^ 


•w -c 




c^ r^ 


;^ t; S h 


S-o C E 












^H • Pi« 


-« .^M 


- t 5 »-'5 M 
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S"^ 


? r:: 
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-^ 
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Ì5Ì c 2.,^ j; 
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Ln :<e^u(*iite tabella serve a dare iiii' idea della 
<i:raiule impoi'taiiza data alia corazzatura nello navi 
(Iella marina francese, dove il ])eso adoperato nella 
])rotezione giunge tino ad un terzo del spostamento: . 
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Questo libro ftt cottiincidlo a staruparc il 7 gentìfio 1001 
e fìttilo il 20 marzo dello s/esso an/to. 
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Questo libro fu comiiìcifUo a stampare it 7 get»nnìo 1007 
e finito il 20 htarzo dello s fesso anno. 
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(If'yli Eirpiu fdST Kflmwii, d«Hii Vf\«i-il«gli «tljort. . _ 
Btti'i'zzi. nnaiiti nuti'i riiiiiiV/i ni-lti' stMiltm-i;, avii'i piUai9[Ì~ 
nelle inelastic- f uHIo moucta. Vj (•■ uuito U diei^f^iio Hi 
mia qijimjaurHntlfi roimiuiL c ili nait dstsorrt, riroatrulta ilttt> 
t'.-V. 'I'hIì disegni, che fteinlNern i] baab<-i istuitiutn priiliJiunil 
(lull'Hii'Litettiira ifHvule ileijii luitiulii , jiii- in porii^mjiii, ', 
t'ur'Ji"' Hji|imv)tti da iiiiu iloi nualrt pKi gnmrli ''il illiintrì 
liigoguTi navali, il PiiHiuo. Vi fu (igHJUiili il iline^i.c. rt.*l 
CùfKo di D'li/iu, spdondu Ip diuitoi&iani unlifiitu da I*iililt<'>, 
(ihe riiiHci una dÌnio£tm^ioii<< d^IU csatte^cza dalle (iiiitmi- 
aioni date dftll'A.-aila pDln-ttui't: peiitbé w II CfifCu ^««en 
«tato i>iù )>ii:iìùlo o più grande, voIcva ilirt* till* il diwf^u 
pra «b«fi!iflto u n.luii'qii olui In diitii'otiioni non.arauo ()uéllf- 
ilelli* «iuìmnw!r»ruii dol l'/iinm tprinin guerra paiuiia). 

Dell' Ipozotna e dell' ipoblema nel!* antica* marino; elletHc*» 
li. .VA, iH.rili., l.-^HÌ. 

Atlaote (pnii*- llj /« ntnntui itolinua tini necilti VI d. f. itt 
AVI'. XtX, Turale <;, Pubbliiàito u t'iir» doU' Utituto g^ogn* 
«i.htare di Fifunw-v I9<J8 . L. Iffi* 

Documenti ?ni/to òalla/jlia 'li (^.fiatilo e la.rfita tU Catutia. 
l-'ini.x.., 1877, in-S*- ' ■ - 

Della vera situazione del Porto di l-nnì. Atttnùriit àttitta ^^ 
d^.iicUii al PiihiiK», liivcPii". l^KJ. iii^". ^ 

La tattica navale tti utumimo giwu, iffl iw. Vj tL C-, voUttta • . 
in iiniioinì. Ijivorno, Ik*vJ, in-b". ppibltUiuttii fitvie Augustt 
Sol:*- 'li *. A. K. ìt Ih.* i.< Okvva, 

La Manna nella Divina Conunedia. Itìc. Mm:, ip«n<) ItftX). 

La Marina In Ariosto. Jfn\ AJnt:. giugno IQBW, 

Biografia del Comm. Giacinto Pullino. fspetlorf f/fflrrati' tM 
lh-nii> fwr'il,'. Pin-iiK... IH'.i;. 

n vlngglo marittimo di S. Paolo ooii 4 TAr, U. .1/., ngosUi l^i^). 

Risposta "i/a i-fttuìu fuittt- nH'oftfrit rtt'l I'^mhtnnfnirtujlitt 
tìnvi'fli, inttif^ti't lille (htUnyiii' luit'itli lii'Hii Utyi. ufiiiwi-jii- 
rt'.iua, F'.rz»i>i, JIOl, in^ fiii. ' 
tn (ireparazlone : 

Storia t/W/rt Mui-innjtnlimìntt(ittuiiiit\itii itiH /..ij.(-.v. fuii»nsn> 
di f*wÌjUi\li' iU nosirtt hìnpf», viìì. «Im-. 

AooaH iffffn Mih-mu ìtfjtùm» 'Ini ^^f^ tftt<-hi t\-}/l'pl titw ni 
Hf/UtfO. 

AUaiit* ili. HI'i tfW/d AtuMifUi tì Xùfiony ilo' gmi pn*mn<àS nno 
It nni, I 
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